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STAMPATORE 

A chi legge. 

4 & 4 > 

Li errori occorfi nell'- 
Opra gli rimetto al 
tuo giudi tio . Fa con - 
i to, che la Stampa fia 
’vn giuoco di palla : 
Non c’è Giocatore per 
ù pr attico, che fia, che lo finifea fernet 
falli . Siamo in vn Secolo corrotto : 
Hor penfa tu, [e ci farà, che cor- 
reggere nell impresone , doue gli er- 
rori fono portati dalla nece/fità. Se 
dal T orchio 'ofeiffe mai Libro fènz*a 
mende , penferei, che ci foffe anco /’- 
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- Oltana Mar aitigli a nel Mondo. Co - 
munque [ì*> S cu fami: E fi pur vuoi 
darmi nota di biafmo , patienzjt : Sap- 
pi almeno ciò , che P Autore non cè ri- 
ha colpa . Conferitati > « vogliami 
iene* 



TAVOLA 

de- farfalloni 

Contenuti nell'Opera . 


>• 



H E Zaleuco fi cauafle vn* oc- 
chio , accioche non fodero ca- 
uati amédne al figliuolo adul- 

tero . Farfallone 7. cani 
Che que* popoli , c* habitano 
apprdio le Catadupe del Nilo 
fieno tutti tordi » Farfallone > 


Che Democrito fi cauaffc gl 
per attender megl io alla contemplatone fecondo 
alcuni , ó per non hauer poi da guardare le Donne 
fecondo altri. Farfallone III. T 

Che’I Ké Serie co’Ifuò numerofiflimo Ellcrcjto in pai- 
fando feccafle i fiumi,FaTfallone IV, J 

Che quel Giouane chiamato Spurina effendo bellim- 
mo,fÌ tagliafle la faccia da fe ftelfo, per non prouo- 
car le Donne d penfiero , & atto men che honefto . 
Farfallone V* IO 

Che M.Antonio Oratore ritenefle con la forza dell'E- 
-doquenza 1 lo] dati inuiati per ammazzarlo, Se Hege* > 
| lu rutticene altri ad vcciderli daicmedclimi . far- 
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TAVOLA 

tallone PI. - , W.ix 

Cne Catone deponelse vn Senatoreper hàuere prelen- 
te la figlinola bzcchicyUmogUc.FarfalloHe FU. 15* 
Che Filopemene Capitano grande ito à cafa d’vn’ami- 
co , che Thaueua inuitato d mangiare , la moglio j 
dèi conui tante gli facefs e tagliar le legna . Far fallo- “ 
neyill. 16 

iChe le Donfte della Corfica dopò hauer partotito , gli 
huomini fi mettano d Ilare in letto in luogo d’else, e 
nell’Egitto quelle negotijno , e quelli fi trattengano 
dtefsere. Farfallone] X: 18 

Che certi popoli da principio non Capendo , che cola j 
fofse il fuoco , l'abbracciafsero, e nafcondcfsero nel f 
Cenno . Farfallone X . 10 

Che vn Poeta pcrnome Fileta Coffe fi magro,che accio- 
che il vento non Ce lo portaCse.gli biCognaCse porta- 
re le Ccarpa,ò le luola di piombo . Farfallone XI. 21 
Che quei Senatori principali , diCperata Roma di po- 
tere quali più difederfi da’Galli ,fi poneCsero veltiti 
del più MaeftoCo habito , che puoteCsero , à Cedere 
sù le porte q uando erano per entrare, & entrarono 
nella Città i nemici . Farfallone . XII. 2$ 

Che già i Gonidi , & i Dittattori di Roma Colsero -, 
chiamati dal campo, dalla zappa, e dall’aratro. Far- 
fallone XIIL 25 

Che certi popoli ftimalsero colasi'dishonorcuoleil 
fuggire, che vedendo , che llaua per cadere, ò cade- 
ua, o per abbrucciarfi,ò s’abbrucciaua vna cala non 
fiiggiuano . Farfallone XIV. 28 

Che’T Lago già detto Trafimeno, hoggidì Peruggia 
^ vna volta arde [se. Farfallone XV. 3 ? 

Che AnaCsarco FiloCofo tagliendofi la lingna co’denti, 
lalputalse in CacciaalT iranno. Farfallone XVI. 3* 

Che apprefso gliJEtiopi,efsédo zoppo il Rè , tutti gli 
amici di lui fi facelserozoppi.F4r/4/leB*XF r II.car.34 I 

‘ rhè 


DE'fjlRF^ALLO'HJ. 

Che fi tremino alberi di tanta grandezza, come ferino- 
no alcuni, e particolarmente lotto l’ombra d'vn folo 
pofsano ilare dieci mila huomim.Farfallone XV] II. 


car. . 37 

Che le porte gii s’aprifsero mandando , ò fpigneiuio 
le parti fuori,non tirandole dentro, come falsi h og- 
gidì . Farfallone XIX. 58 

Ch*e huomini,& huomini grandi s’innamorafsero laici' 
uamente de gl’alberi , e particolarmente d'vn Fag- 
gio, e d’vn Platano . Farfallone XX* 40 

Clie apprefso gli Spartani non fi fapefse,che cofa fof se 
Adulterio . Farfallone XXI. 41 

. Che in vn fatto d arme fri Etio, & Attila il fangue de - 
morti facelse vn torrente sì grande,che portalse via 
. feco i caMauen . Farfallone . XXII, 44 

Che vn Rè di Pertia faceile tagliare i tutto il fuo popo- 
lo il nafo . Farfallone XXIII. 45 

Che le dieci Vergini Romane, delle quali era principa» 
le CIe'ia,màdate per oltaggi al Ké Poriena, ritornai - 
. fero àRomanuoiàdo lìTcucre.Farfatlone XXLV.47 
Che Cimone Capitano Ateniefe lolle si libe rale , che 
leuafse dalle fue pofsefiìoni le fiepe,& ogni guardia, 
accioche ognuno vi potefse entrare , e che defse da 
mangiarci chi voleua. F ar fallone XXV . 51 

Che Focione grà Capitano nó ridefse mai, nè piangef- 
fe Tempre andafse nudo , & altre cofe di lui fofsero 
vere . Farfallone . XXVI. 5 5 

Che i Perfiani non vedefsero mai i figliuoli fino , chc^ 
della infanti, & i Galli fino, che della pueritia vici - 
t i non erano - Farfallone XXVII. . ; •. 55 

r v Che Mecenate viucfse tre ani (enzadormire,&Epime- 
/. - midc ne dormilsccinquanta.F4r/à//o»g XXVUl.c.58 
Che vn cerc'huomo apprclso Valerio Mafiimo, efien- 
:^do incolpato di non so auale errore , perche pro- 
' bratto a baciare i piedi de‘Giudici,Iordoffi la faccia 
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per pietà fofle aflolto . Farfallone XX/X. 6 ó 

Che M.Curio gran Capitano Romano folle trouato da 
giiAmoaiciatori de’Sanmti a cocer rape, e non man- 
giale mai altroché rap e.Farjallone XXX, 6ì 

Che Hlchilo poeta morule pervna testuggine, cho 
Jafciogli cadere fu’l capo vn’Aqiiila. Farfallone^ 
XXXI. 68 | 

Cfie fi trouaflf*,ò troni alcuna Ifola, che fi moua,ò 4 no- 
tÌyÒb 2 i\lÌ.Farfa(loue.XxXJl. 70 ( 

Chefrà gl’inllituti di Ligurgo fofie,cheal]e cafe non fi 
tacelie Ja cimale non con incetta, e le porte nò fi la- ( 
uoraiiero le non con Ja lega .Farfallone XXxl IL 73 
Che in vna Città foflero jooVnationi di varie lingue^. ( 
Erinvn’altra gl’habitatori tutti hofti. Farfallone 
XXXIV. , 75 

Che nella fcuola di Pittagorataceffeto cinque anni gli ( 

lcolari allatto. Farfallone XXXV. 77 

Chevn huomo mai non rutalse, & vna Donna mai 
non i(putì(se. Farfallone XXXVI* 8l ( 

Che Milone,e Clodio Albino Imperadore mangiafse- 
ro tanto,come fi (crine. Farfallone xXXVll. 84 
Che Anacrèonte per lo fugo d’tn grano d’vua pafsa , e | j 

taoio Senatore, per ?n pello nel late monlsero. Far. 
f àTlone XXXVIIF. 

Che certi popoJ 1 odialsero di maniera l’oro, che oer- 
ciò 10 comprahero,e lo lepehisero lotto terrz.Far - | 

fanone xxxix. 8g 

Che luccedeisero alarne vittorie de’Romanhò d’altri i 
nelle quali de’nemicimorifseromolte mieliaia,eJ 


dalia parte de gi‘aitn,0 niisnuo,ò vochitimn.FarfaL 
ione \L . pt 

Che vcciio vn Padre,perche neiriflefsa camera furono 
. i rouati 1 figliuoli £ dormire > tolsero da non sò aual 
'Siuuicc liberati come innocenti. Farfallone XLU 
‘ 94 


I 
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bÈ-PJtLPjtLtoHÌ 

Mutió Sceuola da fe ftefso fi bruccialse la niàno . FAt* 
falloneXLH. . 

Che l’vrne di pifeftàjdou’etanó fepolti due grand'ami* 
cijSc in tutte le cofe limili , efsendo feparate di luo- 
go * s’andafsero d congiungere infieme * Farfallone 
XLI1Ì. IO< ? 

Che Archimede fabricafse Vna Sfeta di vetro con tutti 


imoti de’Cieii. FarfallohcXLIf'» i°* 

Che apprefsd gli Spartani i bambini non fi fafciafsero; 

Farfallone XLK . .i°S 

Che ò ci fofsero gid Vndvolta l’Àmaazoniiò che Viuel- 
i’erofenZ’huominiiFtfr/tfl/óneXl.Vl. i©<J 

Che Filemóne fi compiacefse tanto di hon sò che bel 
dettOidopò haUete vn’afino mangiato vn piatto di 
fichi, che fi morifte dalle rifa. Farfallone XLF’II. iió 
Che’l Mondo vna Volta fofse lenta grano* e che Roma 
intorno à 600, anni ftefse Genia Fornai . Farfallone 
XLVI 1 I. , 11* 

Che i Germani faccftero cfperienza ,fe i lor figliuoli 
erano legitimi , è adulterimi gettandoli nel nume _5 
Reno. FarfalloneXLIXi . ii 4 

Che alcuni Nobili>e famofi cognomi Romàni deriuaf. 
fero da’legumijcome Fabij dalle faue > Lentuli dalle 
lenti,ò da animali,comé Caprari dalle caprcjporcij 
da polrd,e Amili. Farf aliane Li ii 6 

Che que paggio d'Alefsandro Magno fi ìafeiafte bru- 
ciare il braccio da vn carbone cadutogli l'opra per 
ifòn difturbar punto il fagrlfitio del medefimo Alef« 
fandro Farfallone LI* 1 2 * 

Che fri gli Spartani fo fse tinta eguaglianza , t com- 
munanza di Viuere, che tutti mangiafsero pubica- 
mente, & in Vn luogo. Fai fallane LI /. 124 

Chele Fanciulle nude co’Fanciulli publicameotc nella 
. Città di Sparta s’efsercitafsero^c lottafsero, donde 
' ' poi fcicglieuaqo le mogli li giouani j che foleuand 

fiat 


r ji v o l u 

ftar quiui pre Tenti» & a vederc.Varfallone LUI. 127 
Che Licurgo nella Tua Republica conccdefsc il rubba» 
re perefseecitioa’putti.Far/dl/ofieLI V. 150 

Che nella Republica Spartana, mailime per non e Eser- 


cì arte veruna non iiDeraic,ne qua» aanaio ai iorre 
alcuna, li nuelse in grand'otio come ft lcriuc . Far- 
talloneLl T f. 


154 


Che Licurso prohibjfse nella lua Republica ogni torte 
;di Monetta d‘oro,c d'Argento , e l'ordinaise di ter- 
, ' ro,c così grofsa,e mailiccia , come Icriise Plutarco . 


Yarfallone LVl. 


Che del parlar breue,e lententiofo,detto poi commu- 
nemente Laconico Tofse il primo Autore Licurgo • 
Yarfalone LVII. 14J 

e nell’Ifole Baleari le Madri non defsero da man- 
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giare a*loro fìgliuolini, fe con laFrombola tirando 
non tóccàùanojó gittauano gmii pane puiro in cer 
to luogo . Varfallone L V Ili» 147 


Che aitine , che ie fanciulle di Miieto non simpiccaf- 
fero>come molte per non sò qual frenclìa haueuano 
fatto, il rimedio fofse, portate nude le Morte attor- 
no. F ar fallane LIX. 1 5 ° 

Che vn certo Pita Signor Grande fofse disi profonda 


auaritia, che impiegale tutti gli naoitatori flcua^ 
fua Cittidenza,che li pctelse fate altr arte in caua- 
re,e purgare »oro per nevr.piricne.lrjrtailonc lx.i 54 


Che Horatio lu'l Ponte iacelse contu vn'hisetCKO in- 
tiero di Tofcani fi gran cole , come per le pene di 
tanti Antichi habbiamo,e per tutto s oae. barjallo- 


ne Ufi. 
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Che RomoIo,e Remo fofsero alleuati da vna Lupa , e 

• Ciro Kède’Perhani da vna Cagna. Farfallone AL U.. 
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^Che trecento,e fei Fabij,cioèdel ’iftefsa familla Roma 
Vi«5?na vicilsero loua couaucre corra iVcictij^iucci vi 

m(T- 


1 

1 -4 
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y. moriflcro,reftando di quella cafa viuo folamente vii 
) - putto. Farfallone LXIII . l35 

; Che alcuni,e particuiarmente vii certo sugari, viueiie-. 
• . to di latte tucco’l tempo della vica loro . Farfallone 
° Lxir. 171 

Che iuccedelsero alcune pioggie di certe cofe cosi rac- 
** te,& vna volta piouelsero tre giorni continui pelei 
in p 2 inico\arc.FarfaUone LXF. 177 

Che tra le famote delitie de’Sibacitì toisc.che non vo* 
lefscro dentro alla Cittd Galli ,d fine che dal canto 
‘ di quelli non fofle interrotto il fonno,& alcun’altra. 

4 Farfallone LX VI, ~ 180 

» Che i Fulmini cadano foprai luoghi alti non {oprai* 
bal/i,e che'1 Lauro non iia toccato da eili. Farfallone 
• Lxnu 187 

Che polsa {aperii chi fu il crouatore di quella, e quell*- 
attione,ò vfanza ordinana,viIe,naturale,necefsaria 
come farebbe , chi fu il primo à metter l’acqua sù’I 
vino, chi trouò gli animali,e fimiglianti. Farfallone 
LXHII. i 9 EÌ 

i Che dalla paglia , ò ftopia , e grano d’vn campo, c cofe 
- cali de’ rarquini,che gittate furono nel Teucre, fi fa- 
celse quiui vn'tioìi.Farféllone LXlX. Ì 94 < 

4fChe nell’india tolsero due vafì,de’quali aperto vno la 
; „ celse piouere in tutto quel paeie, l’altro man daiso 
: fuori veto per ogni parte, e ferrati per lo contrario, 
jL" ratccneisero la pioggia, c’1 vcto.Farfallonc L XX. 199 

* Cile il Figliuolo dei Rè Cre(o > vedédo, cheitaua per 

* ' vccidere il Padre, & vn ioldacovittorio(o,perche gli 
^ ” veniuavfurpato il premio della Vittoria, efsendo 

^amendue muci,parìafsero.F arfallone LXXU 101 

Chc'l tatto eli Lucrctia Romana , fuccedcise come gl - 
Hiftorici communemente raccontano • Farfallone 
j LXX II. ao$ 

Che ad Alessandro Magno $*aprifse vna volta il mare; 

A <3**-- 
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quafi come à gli Ebrei,c caminafse per efso. Farfal- 
lone LXXIV, ■ . 

CF? quella Donna ftimafse, chea tutti ghbuomiiu 
'“■■«YiiVaUe ti hato,come ouiiaua auvjuuuo, 

iìc LXXV., — ;• ; . 

Che per vn terremoto i 1 Pò s’aizaisc di maniera in ar- 
co, che (otto ci pafsafse la gent ^Farfallone EXX VI* 
car« ai 8 

Che certi popoli fieno sì roaii,e barbari, che non Riab- 
biano da chiamarfifrd di loro nomile certi altri im- 
pongono a’figliuoli nomi di beftic * Farfallone 
LXXV II, 320 

Che vn certo Gorgia Epirota nafcefse dalla Madro 
morta, mentre (ì portala i fepellire , Farfallone 

LXXVIII , , , *47 

Che hanendo predetto l’Oracolo ad vn’huomo , che 
doueua viuer poco,quefti per farlo refiar bugiardo, 
volle fse veg§m a ^ giorno, enotte,*confumman-* 
do rvno , G falera in mangiare , e bere , Farfallone 
jyyw, 

OiTleDonneRorrfa^eahtiTrrnionoeueisero ma» vi- 
no . F arf'tl (o*>f I.XXX» 


^YT 
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^ n fi n T ter nTpTirn on om i na te . & hlbbiano rEtiino 


1 mviuv ^ » 


Às nnrirn -C ita Wtviiyi» 

- limoH.V a Impórne V.*remuu*a: 4 Lane. V iiiu>wiiUv* 

, Vindicio huomo,& aitr warjauooe LXXXì. 

Che di quei due Filoionuemuwuu,& Herachtoqu*:* 
ali ride fse , quelli piangefse Tempre , Farfallone 
LXXXH : * ado 

r «r*A Filofofi componefsero tanti libri, & vno d’- 
-<»r« in particolare per io tato uaiueic iwuviaw uv/.t 
® ù^m ^triAiione LXXXiii* 

Qrininn* knUe <» Hit CO,C tUUlCUlU Ul.M yuvv*vuv 

non compraiseme venacise mai mente* 
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1 " Ch€j<^uei di Babilonia trouandofi fuori alla campagna 
V j ^yicnza fuoco , volendo cuocer roiia , poitoie nella_> 
sfrombola, girandola attorno le cuocano.b che pre- 
dala vna volta quella (Jittat , appena il terzo giorno gli 
\ , j [Vltimi d’dla lo leppero . Farfallone LXXXr. 271 
Che (i difcloglieUero alcuni alìedij di Otti , per certe 
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di Cafiilino ieminando le rape tuori delie muraglie 
.farfallone LXXXn- 27S 

Che Cambleta Ké de*Lidi ii mangiane» come voraci!- 
.-.fimo , ch’egli era , vna notte la Moglie , delcho 
- accortoli la mattina s'ammazza tse da le itelso . Far - 
. fallone LXXXPII. 282 

Che con^iungendoh certi huomini carnalmente con 
alcune bcttie,vno cpn vn’alìna^n’altro con vnaca- 
ualla, & il terzo con vna capra, n’acquiftafsero figli- 
uole belli di più di eflì .Farfallone LXXXV111. 285 
Che le Donne dell’Egitto non portafsero , nè portare 


ltelsero ritirate . Farfallone LX.XX IX. car.287 
^Che Turbone capitano Komano non tolse mai, anche 
con occaiione d’intermiti veduto in cala. Farfal- 
lone XCJ« 290 

Che vn certo Euridamo lottando , essendogli dall’au- 
uerlano percoli , e gittati giù 1 dentice gDnghiot- 
tiise^ccioCTieq^egirnonren'auueocrse.T^tairvn-aT- 
tro nalcelse vn dented’oro vtro. Far tallone XC1.?2? 
)he Dragone Legislatore Atemeletaceise pena capi- 
% taleloitaremotio. Farfallone X CU. 32 $ 

Che tanti Signori, e Capitani Romani chiariffimi tof. 
ferò sì eftremamente poueri,e mendichi, come feri-’ 
nono alcuni particolarmente Valerio Maffimo* 


FarjmneXtllL 
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Che Curtio Caualiér Romano fi gettafse iti vnà vorag 
gine apertali nella piazza» per la commune laluezza 
della PSLtnn.FarfalloncXCiy. 34 s 

Ch’vn Rè deJI’E|itto facefsebruciare tutte le Donnea 
come meno, che honefte.Et che certi popoli viuano 
fenzaefse affatto. Farfallone XCy. A 349Ì 

Che Smindiride Sibarita, ò per dormire.ò per attende- ; 1 


,7 • * wvumiviv AllVlIUV" i 

re alle delitie,& Heftico Pontico per iliudiare, que- I 
gli vinti anni,e quelli non mai vedeflcroilSolc,na- 


(cere, nè tramon tarc.f arfallone XCn , 351 

Che fi defsc in alcuni huomini Apathia,ftoicitd,e pori 
tà di paffioni, epofsacosì facilmente darli» cornea 
fopra ogni altro vuol Scneci.F arfallone xeni* 354 
Che fienfi veduti Dragoni in tanti luoghi, particolar- 
mente nell'Italia, come pare vniucrialmente fi dica, 
e qualcheduno fcriua. Farfallone XCyiII. 370 

Che due valentifìflìmi dipintori , mancando loro non 
sò come di far be ne la fpuma nella bocca d*vn cane» 
e d* vn cauallo gittando irati ma fpugna nella tàuo- 
la, la facefsero . E che ad vn Sonatore di cithara ró- 
pendofi vna corda, vna cicala volandouifupplifle al 
mancamento . Farfallone XCIX% - 387 

Farfallone di Farfalloni c, - - 389 
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De gli Antichi 

HISTORICL 


Che Zalcuco fi cauafle vn’ occhio , accioche non foflero 
cauati amendue al figliuolo adultero . 


FARFALLONE /. 


o- 

o- 


a I 
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Abbiamo da Valerio Maflinio, che Zalcuco 
Rè de’Locrefi fece vna legge contra gli adul-^ a - M **- 
teri , che à chi foflc trouato hauer commeflò ' ’ c ' 5 ’ 


quell’errore, per pena gli foflero cauati croc- 
chi. Viene fcopcrto adultero il figliuolo di lui . 


Padre, 


Efequifcafi la legge , dice il rigido , e feuero Aduite- 
anfi gli occhi à lui medefimo ,' accioche fi di# -• «ft»- 


perpetuo eflempio à gli altri • Oppofefi forfè à tanto rigore, f a at p ri u°" 
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a tanta feuerità tutto’l popolo , pregandolo à voler difpenfa-tione de 
re nella per fona del figliuolo caftigo fi grande . Non ne vo- gnocchi, 
leua quegli lentir parola . Pur alla fine vinto dalle preghie- 
re , volfe , che vn’occhio fofle prima tratto à fc fteflo , poicia 
vno al figliuolo, e cofi veniflìe à rimanere con fingolar mez- 
zo, c modo inuiolata la legge . Hofoquefto per vn’aflai 
groflo FARFALLONE . À chi non più che tanto fàriflef- 
fione nelle cole, che fi leggono, ò s’odono, par verifimile 
quafi ogni cofa , ma fe vien confiderata con qualche poco di 
Giuditio , e di Difcorfo , fi troua anche poco , ò nulla verifi- 
ìuilitudinc, poflìbìlità quafi veruna . Echi non proua repu- 
gnanza à crcdcrfelo ? Grand’amore mò portaua tutto quel 
popolo al figliuolo delibi Poche facende doueua hauere 

“ A quel* * 
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i FARFALLONI DE GLI 

quella tónte , à pigliarli tanti feftidi , i faftidi del Roffo , di- 
ce il riomo Volgo , chc’i Padre voleffe , che fi cauaffero gr- 
acchiai figliuolo, & effa non fi contentane , e l’impcdilse • 
Scegli vuole , che gli fi cauino , cauinl'egli in buon’hora , fuo 
danno . Crediamo noi , che hauefle da rapprelentarfi in pu- 
fcrrco quefto fpettacolo ? laonde tutta la Città fi moueffe ad 
interceder pe’l delinquehu ? Hà da fiipporfi Zaleuco huomo 
ternbiliflìmo, che non ammetteffe tanta moltitudine à trat- 
targli di colà fi contraria al fuo genio, di tralgrcdire la legge 
tefte da effo medefimo publicata . Quel popolo doueua eÌTer 
nemicifffmò dell’adulterio , che però Zaleuco, come per at- 
tione,che di rado l’uccedeua, ordinò forfè quel fupplitio.Chc 
s’alcuno mi diceffe . Anzi tutto’l contrario , perche fi pecca- 
va affai in quella Republica intorno à qucfto , Zaleuco vol- 
fe applicatili vn tal rimedio . Tanto meno dunque doueua 
alcuno ardire di fraporfi appreffo il Prencipe , per non nio- 
ftrarfi macchiato di quella pace . S’era Zaleuco tanto giuffo, 
à che dunque non lafciar correre al folito la giuftitia? Per- 
che non far come Bruto co’figli, & altri hanno fatto? Che 
in quèfto certamente di Bruto , io non ci fento difficoltà ve- 
runa à crederlo. Doueua lo fcrirtore prima di qutft’atrionc 
di Zaleuco apportare ancora , fe voleua fai bene , quale oc- 
chio cauofll il Padre, qual occhio fù cauato al figliuolo il de- 
liro , ò’I finiftro , ò fomiglianti cinacie , Lafciando le burle , 
perche non apportarci il nome di quel figliuolo , che porfe 

nrr,(ìrtnPA li Mnta ò fanrr» PaHpp 5 Pprafli'H* fm'llp» 
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òccafionedi tanta attione à tanto Padre ?~Heraclide ferine, 
itwac. in che la legge di Zaleuco non fù contra gli adulteri , ma con- 
trai ladri» Si quis comiftus furti cjfcteffodicbantur oculi . 
Contigtt autem , vt Zaleuci filius ( il nome di gratia , il no- 
me ) furti reus conuinccrctur , ( che mai hauetta rubbato vn 
figliuolo di Rè?di che haueua egli bifogno?l’adulterio hà più 
del credibile affai in vn Prencipe ) cui quum Locrenfespoe - 
tictm remitterent ( s’erano i Locrefi gouernati dal Rè , per- 
che , come toccaua ad effì il perdonar la pena ? ) nontulit id 
pater ifed ( ibi vnum , alterum fìliovolutt erui oculum . In 
fomma credalo , chi vuole , io lo credo poco , anzi niente, & 
hello per FARFALLONE . M , 
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§1'* ' CIk? quei popoli, dubitano appretto le Catadupe . 

lise. > del Nilo fieno tutti Tordi . 

,fuo ■ 

pò- FARFALLONE IL 

: ad c 

»mo A Cquiftarono gli Scrittori Antichi tanta riputatione ap- 
lat-j il preflb i pofteri,e perfeuera in modo>che non folamen- pk 
:ggc tedi Pittagora, ma della maggior parte d’elfi, par quafi,che 1 a °* 
ella baiti YJj/fe dixit . Ha detto quella , ò quella cola, quello, ò 
x ai- quell’Auttore,dunque è vera, non lì cerchi più oltre.E cosi i 
.Che loro FARFALLONI Tono ammirati , citati , traferitti per 
ecca- marauiglie grandi . Parlando Cicerone del fuono , che fe- r . 
i voi- condo lui fallì dal mouimento delle sfere del Cielo, dice,che “ n r / ,n 
iueiB non lì l’ente da noi, perche dalla frequenza di quello i noftri scip. 
i mo- orecchi fon fotti lordi , e che fra tutti i fenfi , l’vdito è il più Suono 
iulloi groflolano, e’J più ottufo . Et apporta l’eflempio d i quei po- d g{ 

Per- politile confinano con le Catadupe del Nilo,c per Io ftrepi- io . 

Che to che fà la caduta di quello fuono fenza l’vdito . Ecco le pa- Catadu- 
à ve- “Mite di lui . Sic ut in illis vbi Nilus ad, ili a , qua Catadupa , p 0 e del Nl 
ione tiominamur precipitai ex altijfimis montibut : illa gens^qua Gente 
■ oc - illuni locum accelit , propter magnitudinem fonitusfcnfu au- fenz'vdi- 
de- diendicaret . Parmi fi grande quello FARFALLONE, t0 * 

:!e , che appunto quali per lo troppo eccelfiuo llrepito , ò non lo 
Drle pollo ydire, ò m’ingombra l’animo . Come , perche anda- 
ne, rono à piantarli in quel luogo quei primi habitatori ? Come 
:on* domine negotiauano, e fi gouernauano ? Per cenni. O bella 
di, villa ! Moilrò Seneca di creder ciò, quando fcriuendo à Lu- 
t no* cillo fuo di fe fteffo , c’habitaua in vna certa llanza , che riu- 
oyn feiua fopra vn bagno , laonde vdiuafi fempre vna confufio- Sca Ep - 
àpiù ne grande di varie voci j e grida . Alo mehercules, dice, egoft. 
ipx- iftum frimituni non nragis curo , quàm fluttui» , aut dei e- 
per ttunt aqua . Quamuis audiam cuiùam genti hanc vnanu 
it id fuijfe taufam vrbem fuam transferendi (oc Cicerone ac- 
. In cenna,che al fuo tempo non era tra fportata , eflendo che di- 
si# ca , accolti ) quia fragore m Nili cadentis ferre non pot kit , 

Si che era vna Città doue alle Catadupe gl’huomini erano 
tutti Tordi , Ci era, ò roù ci era prima il Nilo i Ci era,ò non 
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4 FARFALLONI DE GLI 
ci era quella fi ilrepitofa caduta? perche fi diedero àfabri- 
carfi quella Città ? non s’accorgeuano , che quello era luo- 
go inhabitabile ? Ma haueuano, perdiamo noi , quelli , che 
in quefta Città nafceuano , Porecchie ,6 nò ? pare , che deb- 
ba dirfi di nò:perche à che fine? la natura non adopera di Io- 
orecchie tirchio . Mirate ftrauaganza , vedete varietà d’elfa natura , 
rmifuraceper la quale gloriali d’efferfi vaga,ebclla.A cofioronon for- 
che con maua Parecchie, & ad altri fù fi liberale, e prodigatile donol- 
mantaui’ * e * oro tanto lunghe, e larghe,che dal capo pendeuano fino à 
no . terra, di maniera, che aramantauancifi , auuiluppauancifi 

PM. 7.c. dentro come in vn ferminolo . E FARFALLINO quello, ò 
FARFALLONE ? lo icriue Plinio, alios auribus toto conte - 
gh di modo , ch’io dilli male come in vn ferraiuolo, come ia 
vna toga biiògna dire, come in vna Zimarra, perche quel to- 
tos contesi non vuole inferire altro. Solino,ch’è Polito copia- 
re à parola per parola da Plinio, non che FARFALLO- 
NEGGIARE con effo , fà fopra quel poco di lui vna longa , 
comechiamano,quafi Parafrafi in quello modo . Effe info- 
iasi & Phanifionum gentem , quorum aures adeo in effufam 
magnitudine m dilatentur , vt vifcerum illi reliqua conte- 
gant , nec amiculum aliud fìt , quam vt membra membra - 
ms vefliant . E come doueuano far quelli quando voleuano, 
ò biiògnaua loro vdire? Come/alzauano àguifa di nocchieri 
le vele della naue (òpra due antenne , ò alberi, e fe foffiaua il 
vento Porecchie vcniuanp à gonfiarli, & à far leno, & haucr 
migliore vdito, m’imaginoj O di quelli auuerauafi il dormi- 
re in vtramque autem dormendo fopra effe continuamente. . 
Tornando à quelli delle Catadupe , balla , che fe bene ha ue- 
uano forfè Porecchie, erano tutti fordi. Beati elfi. Godeuano 
per neceffità quel bene, die Seneca defidCraua ,che tutti ha- 
iiefl'ero per loro volere, di non vdir niente, affine diviuer 
e P- quieto . Ad fummam fapiens eris , fi clauferis aures , quibus 
cerampacum eft obdere . Firmiori [pi (j amento opus e\l y quìi 
•vfum tn foctjs Flixemferunt . E poi conchiude, furdum te a." 
mantiffimis pr&fta . Mieffcndo i fordipcrnatura, anche 
, naturalmente muti , come viueuano , come pratticauano frà 
' di loro tanti muti , e Tordi ? O che ben retta Città . O che 
ben regolata Rcpublica ! Q che FARFALLONE . 
l.A. ~ Che 
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Che Democrito fi cauaffe gli occhi , ò per attender meglio 
alla contemplationc fecondo alcuni, ò per nonha- 
uer poi da guardar le Donne fecondo altri . 

farfallone ih 


v 


S I come di Democrito Fi lofofo la fama è grande , cosi pa- 
re à me , che quafi tutti , e fapiano, e dicono, e credano, 
che l’importanza , ch’egli fi cauaffe gli occhi da fè medefimo. 

Scriue ciò fra gii altri Gellio , e che lo faceffe, quia exiftima-^ c< e ' ' 
ret cogitatine s , commentationefque animi fui ine ontem- 
planai natura ratiombus vegetiores , & exaóliores fore : fi 
eas videndi illecebris , & ocuìorum impedimenti liberajjct . 

Et apporta di quello alcuni vertì di Laberio , che dice la ma- 
niera con la quale cauoffegli, òperdettegli ftando fiffo ne - 
raggi del Sole , ma ad altro fine , che quello , che vuol Gel- 
ilo, cioè per non veder bene a’cattiui h uomini. Plutarco 
prima di Gel 1 io accenna , che lo faceffe , fe pur lo fece , ch*- 
cgli prudentemente no’l crede , per meglio attendere al la_® 
contemplatione , & in fomma lo reputa FARFALLONE • 
Equidem falfum e fi , quod dicitur Dcmocritum fpcnte fuaN- 
oculos extinxifje in ignitum fp'eculum eos defigentem lumi- Calios * 
nifque reflexionem accipientem : nimirumne obturbarent 
animutn fife foras euocando , fed veluti feneftra profpe ■» 

Bus in viam obturata , intus eum manere finerent , ac 
immorari rebus fola mente c emendi , Concede tuttauia_a 
Plutarco per colà veriffìma , qui mente plurimum vtuntur , 
eosfenfuum motu perpauco vti . La onde và difeorrendo , C ontem. 
che loleuanfi edificare i luoghi da ftudiare detti Mufèipiatione 
lontani affai dalle Città , e che i Greci chiamarono la_^j f( j" 1 ’ 

notte Euphrona dal bene intendere, giudicando, che ^ facile f * 

per la confideratione, & in uentione delle cofe , e’1 nonu, 
hauere interrompimento, c diffrantone fia molto àpropo- 
(ìto . Di maniera, che Plutarco tanto, ò quanto piega à 
credere, che l’enz’occlii fi poffa meglio contemplare come 
r ece Pittagora , che per contemplar meglio fi rinchiufepcr 
yVanno in vn’antro . J. .. • 
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Ma Lattantio Firminno franando de gl’occhi dice , che 
verius , & manifeftius e fi mtntem effe qua per oculos e a qua 
funt oppofita tranfpiciat , qua/i perfeneflras lucente vitro , 
Itei c!^ 8 . aut Jpeculàri lapide obduElas . Et tdcirco mens , & volunr 
' tas ex oculis f ape dignofeitur % Per rifiutar qucfto Lucretio 
lucretio f erui flì d’vn’argomento goffiflìmo, foggiugne Lattando . Si 
confutato «W» WfOT» inquit^pCr OCulos videt , CTUttS , & cffofflS OCulis 
dà Lattari magis videret , quoniam euulfe cum pofhbus fores , plus in - 
tI0 • fcrunt luminis , quam fìfuennt obduEla . Bene » rifponde 
Lattando, bene moftra Lucretio , chea lui, ò ad Epicuro, 
il quale infegnò gli foffero flati tolti gl’occhi , ne viderent 
effofos trbes , & ruptas oculorum fibras , & fluentem per 
venas fanguinem , & crefcentes ex vulneribus carnet , CT 
- obduElas ad vltimum cicatrices nihil pofje lucis admitrere , 
niftfortem auribus oculos [ìnule s nafei volebant $ vt non-» 
tam oculis , quàm foramtnibus cerneremus . Quo nihil ad 
fpeciem fadus , ad vifum inutilius fieri potè fi . Quantulum 
enim vi dere poffemus , fi mens ab intimis penetrali bus capi - 
tis per exiguas cauernarum rimulas attender et j vt fi quis 
veli et tranfpicere per cicutam , non plus profeEìo cernat,qud 
cicuta ipfius capacitas comprehendat . É poi fegue in mo- 
ftrare perciò la prouidenza di Dio di faregl’occhi tondi , &: 
altro. In lomma io riioluo , che quello di Democrito deb- 
ba annouerarfi fra groffi FARFALLONI, che fieno flati 
ferirti . Perche Domine priunrfi de gl’ occhi per mezzo 
de’quali, come di nobilimmo fenlò cofe infinite s’impa- 
rano, e pnflano all’intelletto? Non poteua ritirarfi egli, e 
feppellirfi in luoghi ripofti , e tenebrofi quanto voleua , e 
contemplare à fno modo ? Credette!! quc fto fatto Francefco 
F.Pet.iib. Petrarca dicendo . Qttare à Democrito,fatebitur fe ( ibi ocu- 
-• de vita i os erudit , vt videret verum , & veri hoftem populum non 

E nel trionfo della fama . 

„ Vidi Archimede (ìar coH vtfo baffo , 

,, E Democrito andar tutto penfofo 
,, Per fuo voler di lume , e d'oro caffo . 

Fece vn bel difpetto al Popolaccio , alla plcbaglia,per non 
mirarlo , ò mirarla di focchiarfi, (per così direj tfc acciecai fi. 

. „ — • Ter- 
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i milhano per altro autor grauiflìmo dice , che per altra 
cagione trafittegli . Demccritus excoccando femctipfum , 
quod mulieres fine concupi fc ernia afpicere non pallet , & do- *ert. c, 

ItTir 0 ? qUe che Pc § Uc * Im prcfa non heroica, quando be- 4f ‘ 
nc rafie il vero , e non da Iodarfi , fi come fu biafimato O ri- 
gene, ìlquale troppo letteralmente in tendendo quello, ch’è 
ritto nell EuangelioMy unt qui fé caflrauerut,&c per fuggi- n • 

'■ dicfì'irrVr 01 ?'" 0 d ’° sni taglioni igenitali.Quafi b,aS 

le „,J P e r ‘ col 'l mcca dagl 'occhi , e non dal’ammó 
, % ua{ j non poffano mirar le Donne, e non peccare^ . cag,io f S 
1 < l% t f\\ ac £ ant “ r alt ^am fosminarunifgantur in nulla, 8en ‘ tal1 * 

' nìrh^ eS r a fua Ago ? J ' no Santo • Q« a/i che in fomma 
■ fnryì Sfi-rir* f ‘r“i S 7 ,xtaÌ4non ha ne’ciechi, e ne’cafiratti 
, Z ZZ Zt ^fedire la legge co’l penfiero , fe non con Pepe- 
rà. Batta che e perche I lutarco all’aperta afferma ciò felfodi 
Democrito, e V aleno Maflìmo, & altri parlando di lui, e Co- 
pra tutti Laertio , che ne fcriffe la vita non fanno mentione 
di tal pazzia , io per me lo ftimo vn FARFALLONE . 


Che 1 Rè Serfc co’l fuo numerofifiìmo Efsercito in par- 
lando feccaflei fiumi. - 

FARFALLONE IP. . 

V No de ’P? 2 “ ««Slacci, die fodero mai ai Mondo da 
fcriffe 1 .™Vrr 0ff0pr - ’ <*»iforfe quanti ne de- 

s^Ssas* »?3isrs»4 £ 

z p 1 ’ c ^ ie volcua menar Ceco alla guerra, vo-*t- 

BHTr O h ? e pc , r ,. sr 5 ia vno > gli rifpofe, che fi ki^SSP. 
' c-w' r C l di li fotte flato à grado, e l'cicltofe- 

ll . fub,to J°^e fquamrper mezzo, e portane 
r ‘ f/ r ^ 1 ^ lu .’ e dl la della ^rada, con talvittima .. 

» c °mc diceuano , cioè purgato 
-il retto . O che beflia 1 quello, che fcriue Plutarco, Ce pure 
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latterà 
Jcritta 
da Serre 
ad vn 
monte . 


Eflerci 
to diSer- 
fe , che 
feccaua, 
li fiumi. 
Cla.l.z. 
io Ruf. 
Donde 


S FARFALLONI DE GLI 
non habbiamo da riceucre per FARFALLONE ancor etto, 
è fegno, ch’egli era vn pazzo da mille catene . Dice dunque» 
che cottili vn giorno per colera » e rabbia, mari ftigmata, 0“ 
verberaingejjìt • Fece come ad vn fòrfonte , ladro, infame 
dar le battoliate al mare , e fegnarlo , bollarlo , marcharlo , 
(come ciò potette fare , cerchilo chi vuol faperlo , io non me 
ne curo ) e quefto forfè, perche’l Mare era tcmpeftofo,c non 
voleua abbonacciarli à modo fuo . Bell’humore eh ! Peggio; 
ma come peggio mai? Simile sù. Scritte vna lettera ad vn 
Monte famok) per nome Atho , ouero Athone di quefto te- 
nore . Atho diurne edam tangem vertice , noli meis open - 
busfacere lapidei magno , & intrattabiles , alio qui te exci - 
fuminmare deturbabo . Quegli, che s’arrogaua di poter 
gittar nel mare vn monte altiflìmo , non fapcua , ò non po- 
teua feemar quanto gli veniua capriccio le pietre di quello fe 
gli pareuano tropo grandi . Ma s’haueua tanta forza, che gli 
dalia il cuore di muouere il Monte, perche non muoueua 
ancora le pietre per maflìccic,che fodero, ettendo quelle vna 
minima parte dell’iftcffo Monte ? Ma non trattiamo più con 
: etto lui,e perche non è a propofito noftro,e perche non paia- 
mo pazzi ancora noi, facendo conto delle fue pazzie . Vn 
gran FARFALLONE, ch’io noto ne gli fcrittori delle cofe 
di Serfe fi è quello , c’haueffe vn’cttercito fi grande, che fec- 
caua i fiumi doue arriuaua à bere . Eh quefto è vn modo d i 
dire,fubito fento rifponder tutti, vn’eflhgeratione, vn’hiper- 

t f _ _ m J Ia Jamwa J,' 


Vaf.ino- ho le per dare ad intendere la grandezza di quell’effcrcito , 


dì quel- 
lo d’E- 
gitto à 
Goffre- 
do riferì 
Il mede- 
fimo. 
Cic.l. i, 
deleg. 

Herodo- 
to graue 
ori. 


tog, 

Hill 
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Che però cantò Claudiano 
Haud aliter X erxem foto fìmul orbe fecutut 
Narratur rapuifse vagos exercitus amnes , 

Ettelis vmbrajfe dìem , cttm clajfibus iter 
Ter [copttlos , tetlumque veda contemnere aquor . 

Et altroue dell’Effercitp d’Alarico . 

Subfidere no firii 

Sub pedibm monta , arefeere vidimai vndat . 

I Poeti l’hanno detto l’hanno creduto ? Dico di si . Ma* 

& eglino lo tolfero da gl’Hiftorici graui, e da quefti l’hanno 
prelo, e riferito, e creduto confeguentemente i buoni poderi 
opn Poeti. Herodoto HidoricocelcbrcjHaodW chiainatQ 
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da Cicerone,Padrc dell’Hiftoria, Herodoto,che fù il primo» Cic> f 
dice altroue il medefimo Cicerone » à fcriuerc politamente de or. 
l’Hifiorie, c però molto gli dilettaua leggerlo fra tutti i Gre, 
ci, dicane mò quel che vuole Plutarco, che fece vn libro intie- Herod.' 
ro . De Heroaoti maligniate , perche , come moftra il Beni Dione-» 
Icrittor Moderno haueua icritt'o poco bene della patria d’ef- Gr»foft. 
lo Plutarco . Stimilo Dione Grifoftomo, filmilo fauolofo, e 
degno d’vn tale lòfpetto per la dolcezza del fuo ftilc, ch’io at- * 

tendomi à Cicerone , lo reputo ( non liberandolo però dalla 
Polita taccia di dar tall’hora in qualche FARFALLONAG * 

GINE) per altro dignilTìmo fcrittorc . Herodoto in fomma dìo.!. 
(ch’è quello, che rilieua aliai aflai)il quale vifle,e fiorì fecon- Slc - I,a * 
do Diodoro Siciliano al tempo di Serfc ifteflò afferma co- c ° 3 * 
me Hiftorico,noncome Poeta, che l’eflercito di Serie afeiu- 
gauai fiumi, e fiumi grandi da douero apportando d’effi il HerotJ » 
nome. Eccoui le parole di lui. Quis enim non attuiti ad *' 7 ‘ 
Xerxem ex Afta copia: ? qua aqua prater ingentes amnes 
potando non defectft&c. Nomina più fotto i fiumi, Scarnan- 
do, Liffo,Clidoto,& aggiunge, che mancò l’acqua d’vn lago 
di 3 o.ftadij di giro, che farebbono quali quattro miglia, lòia- 
mente àgli animali di quell’efiercito . Che FARFALLO- 
NE eh!E pure hor quello, hor quello vediamo firingcr(anzi 
aprir per bcucrfela in vn fiato ) le labra , Se inarcar le ciglia 
marauigliandofi, e del numero fi grande, e di fi gran l'ete in- 
ficine, infieme. Oh, non fe l’han creduta. Chi balla negata fi- 
no ad hora?Chi l’hà,com’è degna, chi l’hàderifa?Com’è pof- 
fibile mai leccare beuendo i fiumi ? Ragionando Annibaie 
Carcaginefe appreffo Gmllino , che i Romani non poteuano 
effer vinti fe non con l’armi loro,& in Italiajpolciache fuori 
era cofa vana à tentare, conchì\xdc,Quamòbrem*fi quis eos in j 

Italia lacejjat* futi eos opibus , futi viribus , futi armti poffe Jl# " 
vincere* ficut ipfe fecerit: fin vero quis Ulti Italia vclut fonte Romani 
vtrium cefferit^perinde falli , ac quis amnes noti ab ipfìs fon- ““““ 
tem primordus deriuarefed concretis iam aquarum molibus [“^1" 
attenere, velexiccare velit . Fino i putti della culla fanno , * 
che non potrà mai vn fiume perpetuo afeiugarfi daqualfi- 
uoglia numero fenza numero di beuitori . Ogni fiumi- 
cclio » diciamo il Qitunno famofo per la beila deferit- 
- . ( -- - • * " tione * 
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' . tiQiic fattane da PJinio il fonane , e per cffere qui sù la lira- 
da macfìra fra Spoleti, eJFoligno, larcbbe atto à fommini- 
Rrare , fe poreffc darli il cafo , à tutto il mondo non che all'- 
cffercito Serfiano , il bere . Cicerone veramente notò forfè 
quello FARFALLONE» e henilfimoconobbelo, laonde 
ancorché chiami Herodoto Padre dcll’Hiftoria , feguepoi, 
che apud ipfum » C~ T kcopompum funt innumerabiles fabu- 
la . MaAleflhndro d’AlefTandro fcrittoredelpaflatofcco- 
^cx.t‘b. lo . m ° ara£Ì,cfferfi INFARFALLONITO anch’egli, e no- 
4.C.2S- ’ m ‘ na 1 fiumi , e grandi che furono feccati da Serfe , cioè 
Scarna ndro, Oroochono nella Teffaglia , Simoi nella Fri- 
gia ,Chidoro nella Bcotia , Lifo nella Sarnathracia, Menalo 
apprefso l’Helefponto nella Lifmachia ; in foirnna tacendo 
PimpoHIbilità viene à dare ad intendere di preltargli fede . 
Paul. Be- Cosi il fudetto Beni modernillìmo mentre pone quelle pa- 
ni i. role appunto d’Herodoto , che non fcatet mendaciy, vtpu- 
gnant aliqui . 


Che quel Giouane chiaraaro Spurina effendo bellilfimo , li 
tagliaffe la faccia da fe Beffo , per non prouocar l e * 
Donne à pcnlìero, & atto men che hontllo . 

FARFALLONE V . 

V Iffe già nella Tofcana vn Giouane chiamato Spurina 
di qualità li rare , di si cfquilite fattezze , e di bellezza 
si marauigholà , che ben pareua vn’alrro Cupido, vnnuo- 
uo Dio d’amore difeefo in terra . Quelli , come può , anzi 
non può ciafcheduno da fe Itcffo conlìderare, trahendo con- 
tinuamente dalla lua non mai elàullra faretra llrali llnza fi- 
ne , quadreria fenza numero > auucntaua , e gli vn i , c l’al- 
tre , e quinci , e quindi nel petto delle mifere Donne , e fa- 
ccua numerabile llragedouunquemiraua, etrouauafi» per 
• quanto n’era il commun giuditio lènza pierà veruna . Qual 
di quelle per l’impatienza dell’amore vedeuali da balconi 
precipitaci , qua 1 con forte laccio al collo era ritrouara pen- 
dere da vn’alta traue. Quella già, che piaghe amoro le , e 

V P ro r 
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profonde prouaua nel cuore, larghe ferite co’l ferro nel cor- 
i] po npriua all’anima • Quella fi come lentiua t urta di non-# 

, veduta fiamma auamparfi di dentro, così per difperatione fi 
? contentaua di donarli al fuoco, Se incenerirli di fuori. E 
tutte in fatti di quel bello, e degno feflò in cent o,e mille mo- 
di per amore di Spur ina moriuano. Ma quello hnueua di 
buono Spurina , che in lui di pari andauano dopò la belkz* 
h za, la cattiti, e la pietà inficmc . Laonde non volendo ac- 
confientire alle voglie di quelle infelici^ ah che hoggidì è per- 
duto il feme di giouani fi temperatile li modelli ) lentiua an- 
cora gran compafiione dall’altra parte, che perifle ogni gior- 
no taìito numero di donzelle , e dame , fi che corrette quali 
pericolo , che non fi diftruggefle fra poco l’hntmn genere 
almeno nella Tofcana . Che fece dunque egli ? O pudicitia 
r inaudita IO zelo ir comparabile! O fortezza fingol rdPren- 
‘ de in mano vn bene arruolato , e tagliente coltello, e comin- • 
eia di punta , e di tiglio ad incrudelire contra la propria fac- 
cia, ch’era, l’origine di tanti mah altrui, c venne à fare in 
modo , che quel volto , che prima à viua fòrza allcttaua gl’- c 
J occhi di tutti , ancorché pndicillìm3 à rimirarlo , attrnheua 
ogni animo più rigido , e feueroall’amor Ilio, diutnitte à 
qualfiuoglia riguardante monllruofO, Se abommeuole . O 
che FARFALLONE ! Ah che vergogna di chi lo l'critte , c 
maggiore della prolpericà , che crcdettefelo così alla buona . 
Penfici bene . Penfici bene, che vedraffi hauer queft’Hifto- 
ria tanto del vero, quanto ogni gran bugia . Exccllentia tn 
e a regione pule hritu dini s ( così và FARFALLONEG- 
GIANDO Valerio M.iffimo ) adolefcens nomine Spunna, 
cum mira fpteie compluriumfceminarum illu[trium ( e le 
Cittadine , e PArtigianc non s’inuighiuano di fi ftrana bel- 
lezza ? c perche ! ) Solicitaret oculos , tdeoqne virts , ac pa- 
r enti bus earum Je fufpeSlum ejfe fentiret : oris decorem vul~ 
neribus confudit , deformitatemque fanSlitatts fina fìdem , 

quamform.tm , irritamentum aliena libidini* effe malutt . 

Imparino i bel liffìmi giouani de’noflri tépi, quando s’auueg- 
gono , che quefta , ò quella gentildonna gli fitta gPocchi ad-, 
dottò , onde j mariti, Se i parenti cominciano à flarc all’erta» ' 
c fofpettare altro , che di baie, imparino quctt’vnico rimedio v ' v • 
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. di non affettare d’efler baftonati,sfregiati, vccifì, ma di dare 
vn «migliarne ftgno di l'antità comeSpurina. Che FAR- 
FALLONE eh ? Non poteua Spurina lchermirfi con altro 
feudo , ò dall’importunità delle Donne , che s’accendeuano 
dell’amor di lui , e forfè fi gittauano dalle feneftre per doue 
egli paffuta ! Mancaua come fere . Comparir poco in publi- 
co . Attilarfi manco.Non fer oltre il douere del pulimante,e 
deljmuilindo. Andare altroue, in luogo c’hauefle nc’bel volti 
, fuori del fuo , fe pure egli non era vn vero Sole vnico , e fo- 
le di bellezza in tutto’l Mondo , e non lo rattenne il perico- 
lo d’effere la rouina, l’eftcrminio di tutte le Donne dell’v- 
niuerfo , fi come haueua fatto ire à male poco meno , che 
tutte quelle della Tofcana. Tanto più mi confermo nella 
Amb. 1 . mente, che quefto racconto fia de’molti vn FARFALLO- 
Je^dedi* di V alcrio Maflìmo , quanto , che per tale lo ricono fcc 

Sant’ Ambrogio , fe non m’inganno , ancora egli . 


Che M.Antonio Oratore riteneffe con la forza dell’Elo- 
quenza i foldati inuiati per ammazzarlo, & Hegefia 
riducflfle altri ad vcciderfì da fe medefimi . 

FARFALLONE VI. 

N On hà chi appena tinto di qualche fopere non habbia 
intefo, e Ietto mille volte di quell’Orfeo , di quell* An- 
fione , di quell’Arione , che co’l loro fuono , e canto fi dol- 
ce, e raro il primo le fiere , eie felueiftefle, l’altro fino le 
pietre , e quefto i pelei muoueuano , e traheuano al loro vo- 

L* e r e ( | ouun( l ue cra | oro a grado . Ma non hà parimente , 
du fia si credulo , e fciocco , che non le ftimi tutte feuole de* 
Poeti, i quali voleuano alludere alla forza, che non può 
già tant’oltie giugnere , ma che s’imaglnauano poter ritro- 
si'}™ nell’Eloquenza d’vn dicitore perfetto, & efquifito . 
Plnt. in Fin ?M^ ì P a ^ » Ma che Hiftorici per altro grauiffìmi , co- 
f me fu Plutarco , e Valerio Maflìmo , e Patercolo diccflcro , 
e credcffcro » e poii pofteri ancfeflen? lor dietro 1 che Marc* 
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Antonio Orator Romano raffrenaffe co’l Tuo bel dire i fot- , v . 
dati rabbiofi , infuriatiVche d’ordine di Mario andarono per m^ÌT 
ammazzarlo, egli abbattette, e raddolciffe , l’hò per vnal* c. 9 . ' * 
ecceilìua effaggeratione , affine deprimere l’eccellenza di 
quell Orator , ch’era* quafi bafteuole à farlo , lo tengo in 
lèmma per FARFALLONE . L’efficacia del dire neh po- 
teua da effo , ne può d’altri mofirarfi in due, ò tre parole . 

Hora che quei faldati gli defiero tempo di fare vna predica , 
vn longo ragionamento di luoghi , di colori , d’artifici! Ret- 
toria , non hò per troppo verifimile , perche fecondo quel 
- Poeta . Vietas nulla eft ijs, qui caflra fequuntur . E pure *- UC4n - f* 
Valerio Maffimo con grande abbigliamento di certe Tue pa- ,0 * 
roline fi sforza di farlo capire per vero . Oua.etiam (cioè 
parole eloquenti ) Adarianoi Cinnanofque mucrone i ctuilìs 
profondenti fanguinis cupiditàte furente! ( notifi ; inhibue - 
rune. Adiffienimà fouijjìmii ducibui milita ad Ad. An- 
tonium obtruncandum , fermone eiui obfiupefafti , diffri- 
£Ioì iam , & vibrante! gladio! cruore vacuo i vagina re d- 
diderunt . Che per vn poco fi contentaffero , c lòldati , e 
miniftri, e carnefici à tutta furia iti per commandamento 
di Capitani crudeliffimi Mario, cCinna, che dicefle qual- 
che cofarella Marc’Antonio , ha del difficile affai affai , e * 

per la fierezza , c’hà da filpporfi in quelli mandati à quefto 
fine , e per la paura grande, che in effi doueua dière , quan- 
do non haueffero fubito vbbidito , quanto meno poi hà da 
affermarfi , che fi deffc luogo da quelli anzi brutti , che huo- 
mini à difeorfi artificiofi , c coloriti di Marc’Antonio , ò eh’ 
egli haueffe talento all’hora con la morte auanti difarmo- 
fìra, & efperienza di facondia, di modo che fermone eiui ob- 
JlupefaSli -, di ft ritto! iam , & vibranta gladio i cruore va- 
cuai vaginis re ddideruut . Epoffìbile, che tutti quei folda- 
ti, e carnefici foflèro di buona natura, di tanta capacità, e 
gencrofità d’ingegno , che apprendeffero l’eccellenza del fà- 
uellare di Marco , talmente che giudicaffero crudeltà , ò in- ' 
giuftitia troppo grande , il togliere à tant’huomo la vita..* , 

& anteponefforo quefto giuditio, chede’meritidiluiface- ’ ' * 
uano, al pericolo a cui fi metteuano non effeguendo quel- 
lo f che da Prencipi era loro fiato impofto l Tutti attoniti 

dunque t 
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dunoue ripolìe le fpade nel fcdro fi partirono . Quibus di- 
grt\Ui’ > ? •Antronius in enim f lus msn/bitu expers A nt orna- 
rne vocis fteterat crudele imperiurd Truculento miniflerio pe- 
renti . E deue era quell’ A acromo, qu ndo fece la diceria 
, a’Sold ti M. Antonio ì Erano tanti coftoro , ch’eflendo fn- 
\ dietro - e l’v.timo Antror.io non lenti quello, che quegli di. 

ceffo ( Solo , telo ? Come? Se co’l luo bello , e ben dire puocè 
' poi lu.ìdcre à tanti , che gli donaflero la vita , arrifehiando la 
loro propria , come perdette ogni arte, ogni fapere con An- 
ton io folo? Efclama poi por muouere à inarauiglia maggior- 
mente conforme al fuo ordinario Valerio Maltinto . Quarti j 
• ' difert um igirur cumfuiffe putemus , quem ne boflium qui- \ 
dtm qttìfauam ccctdere fuftinuit , qui modo vocem eius ad ! 
aures fuas voluti admiti ere? Horsùfiavn FARFAL" ; 
LONCELLO sù , vn mezzo FARFALLONE» che mi r 
concerno. Vero FARFALLONE partili, che fia quello, c 
che fcritie nel medelìmo luogo Valerio Malfimo , e Plutar' j ì 
ptbt. Ue c °9 che Hegefiafù fi valorofo di lingua , che con ella*, Sit ; 
ani. proi. mala vita repr&fentabat , vt eorum mijer arida imagine au- c 
Hegcfia- dientium petloribus , multis voluntaria mortis oppetendd f 
oratore. CU p^i tatem ingerierarent , che pelò dal Rè Tolomeo fugli 1 
prohibitO il parlar più di quello fatto. Erano ben pazzi quel- q 
li , che andauano à lentirio , che per fuggir la tintòria della I 
vita troncar voleflcro miferamcnte TifteÌTa vita , e dar nel 5 
fommo delle milerie , ch’c la morte. Ammazzauanfi alla 1 
prefenza di lui , ò pure andauafene à cafa per farli la fella da I 
fe medelìmi ? Si portauano male gli amici à non gli rattene- 
re da vna tal pazzia , che può farli vna volta fola . E perche 
torno adire, andauano eglino ad vdirlo, s’eranosìfacilià 
dar la morte à fe Udii ? E che poteua mai Hegelìa trattare , 
proporre, aggrandire della miferia di quella vita, che non 
folle cola vecchia , muffa , rancida , faputa , e rilaputa*e qua- 
li prouata da tutti?I nollri non hanno fi llerminata eloquen- 
za , ma bene piti moderata , e non FARFALLONICÀ , ò 
chimerica , pervadendo elfi nollri ad vccidere i viti) non le 
perfonc proprie . FARFALLONE . 
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im Che Catone deponefle *|i Senatore per hauere prefentc la 
ft fìgliuoia^acciato la Moglie, 

ri 

In FARFALLONE VII . 

di ’ ' 

ioit ^Rancofe hàbbiamo da gli Scrittori di quei Catoni , e 
jli V-X del Ccnfor io , e Cenforino,e del l’V ticefe , che Dio sì 
to qual d’elle fia meno vera , volli dire più vera , diciamo be- 
cr. ne, vera. Vnafola, che mi viene per le mani auuerto , e 
tu penfo, che fia vn FARFALLONE, e di quelli di libra.Non 
W vorrei , ma pure voglio più honeftamente , che pollo dirlo . 
n Di Catone maggiore riferilce Plutarco , che adoperò di ma* 

]j niera, che Manilio Senator grande» grande dico, perche ManiL 
teneuafi communemente , che le non gli occorreua quella a 
lo, diigratia,fenz’altrorinlciuaConfole,adoperòinfàtti. che R,oau 
a p Manilio folle cancellato dal numero de’Senatori. Melchi- 
yii no ! E che delitto hauéua egli mai commeiTo lo fuenturato , 

M che meritaffe sì graue Icorno ? Grande . Sì grande, che non 
jjt rnò quali proferirfi , oìmè, fenza vergogna . Che ? Che? 
d Hà pur da dirli eh: Eccolo sù. Vn giorno gli venne mò 
la quell’humore', e bacciò la moglie , e la figliuola lo vidc__^. 

,\\ Può farcii mondo ? mimarauiglio, che Catone non gufa- 
n( celie tagliare il capo io. Meritaualo, aflaffìno ch’egli era. 
jU Far quelle cofe ? oibò . Non voglio paflar più oltre , che mi 
iòuien di bello. Ah che vergogna Plutarco nel rimanente, 
ò perlopiù grauilfimo Scrittore FARFALLONEGGIA- 
c jf RE in quefto modo ? V’hà di peggio, ch’egli apportò per ra- 
jjj gione della fua iìizza , diciamo meglio , della lua giuftitia sì 
ieuera, apportò in eflempio femedefimo, dicendo, ch’egli 
p mai trouolfi d’hauereabbracciato donna ,#*// cum vthtmem 
jj tenitru extitiffet , fe non quando fuccedeua qualche ( ’on 
y leggiero nòj gran tuono , eperòfoleua dire per ifcher*. » 
j che non era mai felice, fenon quando Gioue tonaua. Si 
|, che quando di Hate vedeua annuuolarli il Cielo , doueua_* 
rallegrarli tutto Catone, c più poi quando fantina qualche 
poco di mormorio nell’aria , credendo , ò defiderando , che \ 
tonajffc fenz’altro ? c s’autuclnafic la felicità fua. Parmi di , 
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vederlo, fé fi troua alla Corte, In Piazza , In Senato, in Con- 
fi crij 0) ò altroue ragionando con gli aniici,chc interrompelfe 
ogni negotio, che troncaffe ogni Difcorfo, che tralafciaffe 
ogni facenda; e s’auuiaffe ratto,ratto verfo cala per felicitar- , 
fi, 6c abbracciar la moglie . Troppo rilcuatu à caminar pia- , 
no , ò ad affrettare i palli . Bifognaua poi afpcttare , e Dio ] 
sà quando , che tornaffe à tonare vn’altra volta . Fronte ca - , j 
pillata , pofl e(l occafio calua . Preilo Catone, prefìo, non ci 
è tempo da gittar via,prcfto.Potrcbbe fra tanto mutarli ven- s 
to, raflerenarfi, che so iolD’Inuerno poi doueua farla molto 
male il pouero Catone , che non tuona inai . Ah che FAR- , 
FALLONE ! Vituperio ! Leggo tutto’l contrario intorno a , 
Phit.io ueftoappreffo gli Spartani in Plutarco ifleffo. Alcibiade I , 
jucì'b* a- violò, dicono, Timea moglie d’Agide Re di Spartane FAR- ( 
Suitero . FALLONEGGIANO poi, come diremo,che in quella Cit- j 
tànon vdilfi mai adulterio,) e’1 Re medefimo imaginolTi ; , 
quando Alcibiade ne poteffe haucre hauuto il commodo, j 
cioè quando per vn fubito terremoto (ciò quella differenza ' j 
da tuono à terremoto ; vfcì tutto impaurito del leto, e fu°gj | „ 
via correndo,e ftette dieci mefi à ritrouarfi più cò la moglie. ? 
E battìi pofciache quella non è materia da orarla in lungo . \ 



Che Filopenune Capitano grande ito à cala d Vn’araico, 
che l’haueua inuitato à mangiare, la moglie del 
ii*,- cpnuitante gli faceffc tagliar le legna . 


farfallone viti. 

I O credo > che non fola mente non polla darfi y ma ne anco 
imaginarfi, che auuenga nel mondo. cafo tale, chevn- 
huomo'punto ciulle, anzi genuThuorao principale inuiti a_j 
qualche bel defiuare in cala (ua vn’altro , non che luo pari , | 
fùo molto maggiore , e che nons’apprellino tutte le co.'c^j I 
neceflarie qualche giorno prima, non s’adornino , e nettino 
* 1 c llanze , non fi facciano ritirar le Donne nelle camere piu 

9 dcntro,e più ripolle, che auuicinadolì l ’hora del mangiare , 
non vada il conuitantc à far motto, c compagnia al cornuta- 
- ~ ' to. 
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to,e non lo conduca (eco , c con fimglianti termini di ciuil- 
tà, e di creanza non lo raccolga cortcfcmente alla fua men- 
fà.E noi faremo sì leggieri, che ci crederemo quel lo, che rac- 
conta Plutarco di FilopemeDe Capitano grande, e celebre piut. a 
de gl’Achei/Era quelli molto brutto di corpo. Che occorre? Piùiop. 
L’inuita vn fuo amico à pranzo, ò à cenna, ch’egli fofle . Sii 
l’hora determinata vaflene veriò la caia dell’amico , ò per- 
che haueua gran fame (non fi può penfarc altro ) ò per non 
farlo afpettare . Giunto , che fù la moglie di coluigli difle - 
vedendolo, e commandò, che rompefle , ò fendette non sò , 
che legna per la cucina, & egli cominciò fubito à metterli in 
opera, e lauorare. Viene fra tanto l’amico, e vedeFilopeme- 
ne tutto affacendato.Che fi fa?che fi fà Signor Capita no.-’dif. 
fe,m’imagino, pieno non sò fe più di fiupore, ò di rifischi sa 
forfè anche di (degno contra la poca dilcretione , e creanza 
dalla moglie . Porto la pena, rifpofe Filopemcne, della mia 
bruttezza . O che FA RF ALLONE ! O che FARFALLO- 
NE! Panni d’vdir, chi dica .In quei tempi, già fe n’andaua- 
no così alla buona , non fi ftaua sù tante cerimonie , e fotti- 
gliezzc,come hoggidì ftaflì . E che’l mondo è fiato fempre 
ad vn modo pieno di ricchi,e di poueri,di belli, e di brutti^ 
tutte l’altre cofe, delle quali è pienoadeflò : pure àbaftanza 
nell’HOGGIDI l’hò dimoftrato.E poflìbilemò,cheFilope- 
mene fofle fi mal fatto, fi malamente veftito,fi ftracciatothe 
pareffe da meno , che vn facchino , vn morto di fame , che 
quali per la fperanza d’vn tozzo di pane fenza far patto al- 
cuno, la moglie di colui gli faceffe tagliar le legna per Io fuo- 
coìE poflìbile,che fofle fi mendico, quegli, che faceua il ban- 
chetto ad vnGenerale d’Effercito,che no haueffe tante legna 
in ordine>che bifognatte,quado s’haueua da entrare à tauo- 
la fchiapparle,ò fmimizzarle?E po (libile, che non fofle in ca- 
la nè feruidore, nè ferua, nè chi aiutafle alla pollerà Padro- 
na , fenza chiamare vna perfona incognita à far l’officio del 
cuoco, anzi dello fguattaro nella cucina?E poi la mia Madri- 
na non hà troppo del buono metterli in cafavn’huomo,en6 
làpere,e non gli dimandar, chi fia.Bafta.Bafta.Non mi piace 
troppo à dirla , che la cafa poi flette à piano della ftrada di 
manieratile fi vedette chi paffaua, e nó hauefle altroché vn • 

. > Tl<r ~ J3 foiaio,. 
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Coiaio , altro , che vna ftanza ? Che Filopemene andaffe co- 
sì lolo f Che la Padrona faceffe la cuoca ? Che’l Marito non 
le diceffe vna parola prima , chi era coftui , ch’era brute idi- 
c mo, e cofe tali? Chi vuol crederlo? FARFALLONE, FAR- 

, FALLONE . 


Che le Donne della Corfica dopò hauer partorirò , gl’huo- 
mini fi mettano à Ilare in letto in luogo d’eflc, e 
nell’Egitto quelle negotijno , c quelli fi 
trattengono à teffere . 

FARFALLONE IX . 

/^SFARFALLONE? O FARFALLONE? 

Diodoro Siciliano,quel Diodoro, del quale S.Giuftino 
Dìodo. Martire fà quel sì bell’Elogio:£r qui apud vos Hi (loricorum 
Sic. loda- omnium Itluflriffimus efl Diodorus , qui Bibliothecas 
to da san compendium reaegie , 0 “ trigìnta totos annoi , quemadmo - 
Lift ori dum ipfe fcriptum reliquit Ajfìam , & Europam propter ex - 
din. ad quijitam diltgentiam peragrauit , fpcttator rerum plurima - 
gene, rumfuit. Con quel, che foglie. Quel Diodoro , e tale, c 
tanto per altro , lentie delle Donne della Corfica , vn FAR.- 
FALLONE grande s’io non m’inganno : Nam mulieris 
n . , e nix a nulla in puerperio cura geri tur : Jedmaritus cita ve- 
'sic. l j. l Mt *S er decumbem , CT corpus moie affettum habent , puer- 
c.14. pera, vice per certos ahquot dies in letto decumbit . Che — 9 

bel vedere ? la pouera moglie hauer portato noue meli con 
tanti feommodi, con tanti pericoli, con tanti difaggi , C — ? 
poi con tanti eccelli ul dolori partorito quella creatura , 
dopò effere infiacchita , fuenuta , e mezza morta dal pano 
andarfena per la Città , ò fuori a’negorij , come Ce non lc_-£ 
foffe fucced uto niente , e’1 buon marito coricarli nel letto à 
ripofò , e rillorarfi con buone zuppe , e buoni capponi » co- 
me fc tutte le fatighe, tutti gli fuenimenti fodero flati di luì, 
non di lei . Doueuano poi gire i parenti , ò le parente? i vi- 
cini , le vicine ? gl’amici , o l 'amiche ? à vifitare l’impaiola- 
to , ò l’impaiolata?à congratularlLdel felice parto di lui, ò di 
. - C lei? 
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> lei ì di lei fenz’altro . Ma fiffo gl 'occhi, & accollo gl’orccchf 
>0 alle fiffure della porta. O che bel sécire le dimàde de gl’huo- 
!i. mini, ò delle donne, che foffero ? Com’è paffata la facenda ? 
b Come ha patito affai la voftra moglie ? Andatene à diman- 
dare à lei , doueua nTpondere il marito . Hor sù lodato Id- 

» dio . Pur che fi porti via netta , il retto è nulla . Chi daua il 
latte al bambino , ò alla bambina ? Doueua Diodoro icriue- 

> re, che l’huomo . Nò, ma la donna . E come la raelchina, te 
multeris enixa nulla in puerperio curageritur ? Se’l mari- 
to mangia ua tutti i polli, c tutti i buoni bocconi erano di lnii 
FARFALLONE, FARFALLONE. E pure fcriueficiò 
della Corfica,non dell’India, della Corfica fi vicino à noi,sù 
gl’ccchi dell’Italia. FARFALLONE in fomma.Và quafi di 
pari con quello FARFALLONE quell’altro , s’io non er- 

;! ro , d’Herodotto , che nell’Egitto le Donne attendono alle 
ic facende , e mercatantie fuori , c gl’huomini tliano in cala ì 
n tcffcrc ? Occorrendo ò à gl’vnijò all’aitre di portar qualche 
u peto » gl’huomini pongonfelo sù'l capo , le donne sù le fpal- 
u le. Vor rette fentire lMteffo Herodotto ì Eccolo : si pud 
* A Egypt io s f cerniti & quidem negotiantur , cauponanturque , ' 
i- 0" tnftitorijs operis vacant , viriautem intra domus texunt , 
c Onera viri capitibus ifcemina humeris baiulant Halli da 

- fentire più oltre ? sì . Ma con patto di non ridere j F«mi- 
s n& fiantcs mingunt-, viri fedentes • Lattiamo andar quello, 

- econfiderilo» chi vuole da lèmedefimo. Non habbiamu^ 

- quafi 1 bro,che non parli deH’Egitro, e grandiffìme cote non 
ì racconti della potenza , e fapieriza de gl’Egitij . Hora , che 
1 Herodoto fenza reilringimento niffuno dice, che gl’huomi- 
1 ni colà non fiano buoni, fe non per itlare in cala à teffere, e 
1 conteguentemente à filare, e fare tali effercitij, & i ncgotij,c 

traffichi fieno in mano delleDóne, è taccia inaudita appretto 
di me,& anche appretlo qualfiuoglia letterato, è FARFAL- 
LONE infopportabile , Del portare le cariche coti diuerfa- 
mente da noi non sò , non hò per hora da dire altro , fe non 
che le donne,e gl’huomini colà debbono hauere diuerfo ca- 
pojdiuerlè fpalle dal notilo, dalle notlre , e dimando gratta 
da mici leggitori di poter riputarlo Farfallone fenz’hauere 
■altra ragione in contrario % • • 

i: : . ' B 2 Che 
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Che certi popoli da principio non rapendo, che cofa folle 
il fuoco, l’abbracciaflero, e nafeondeflero 
nel fenno . 

FARFALLONE X. 

I O vò dubitando qualche volta , che molti di quegli anti- 
chi noftri non ilcriuefl'ero quali à cafo,e per i (criuere fo- 
MeiaTji lamente, e che quello, che fcriuefiero poi poco , ò nulla folle j 
c.io. da elfi confiderato , eflendo, che sboccano fuori bene tpeflò i 

à certi FARFALLONI, che Dio sà . Pomponio Mela fcri- 
uendo dell’Ethiopia dice , fi trouano alcuni popoli, che fo- f 
• ' no muti, e parlano (blamente per cenni, altri lenza luono 

di lingua , altri fenza lingue, altri con labbra attaccate inr 
fieme, fe non, che lotto le narici hanno vna feflura , ò fifto- 
* ' . la, chiamala egli , con laquale beuono . Quando poi hanno 

fame fi pafeono à granello, à granello di quello , e di quel 
frutto della terra,di biade, di legumi, c lì migl iami cofe.Si,che 
doueuano rufpare,e beccare come le galline appunto, ad al- 
tri vccelli. Che bei popolilMa quello, che io noto adeffo pec 
vn FARFALLONACCIO troppo infoportabile, fi è , cho 
foggiunge, che prima, che penetrane à quefti , ò ad altri po- 
poli vn certo Eudofso al tempo de’fuoi Audi, no haueuana 
cognitione alcuna del fuoco , di maniera, che piacque tanto 
l’vlo di quello , ampi efli etiam JìammaSyò’ ardentia finn 
ab dere donec weer et, maxime libuerit. Apporto le parole di 
lui,accioche non fofpettafle a leuno , che io mi fingeflì,ò ag- | 
grandini quelli FARFALLONI per far ridere, per qualche 
nemicitia,che palli fra me,e gl’Autorirma quello, comerMò J 
può fare il Mondo, fcriuere, che i popoli intieri non fapeua- 
no , che cofa fofle fuoco ? E quando ne viddero le fiamme > 
quali FARFALLE, ò FARFALLONI appunto (ciocchi s - 
auuentaflero loro, e l’abbracciaflero , e non contenti di ciò, 
innamorati di sì bella cofa lucida , e rifplendente fi nafeon- 
deflero le bragi dentro al feno con vn gulìo,e piacere gran- 
de , che quel maxime libuerit altro non lignifica . Ma quel 
donec nocer^t-, quanto flette Mifier Pomponio à Ificcedere? 
V\ ' 2 ““ ' " ; v' 
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doncc noctret accenna quaJche interuallo di tempo da gl’ab- 
flt bracciamenti amorofi , da diletti fcnfuali, al nocumento , al. 
danno , che conobbero , anzi fentirono da e ili l'uccedere , c 
deriuare . O FARFALLONE . 


). Che vn Poeta per nome Fileta foffe fi magro , che accioche 
\ il vento non Celo pqrtaffe, gli bifognaffe portare 

(o le (carpe , ò le Cuoia di piombo . 

i farfallone XI. 

10 , 

Q . V ardinfi bene di gratia grhiiomini, guardinfi di mena- 

y Vjl re vna vita sì riftretta , e parca , ò per auaritia , ò per 
IC defiderio di ftar Cani , ò per domar la carne , e meglio ler- 
ci uue à Dio , ò per qualfiuoglia fe peto , ve n’hà altra , altra 
* cagione, guardanfi , guardanfi torno à replicare, e replicarò 
|. d’aftenerfi con poca diferetione dal neceffario mangiare, 
a bere , e dormire , che per mala lòrte loro fi dimagraffero , e 
u s’eftcnuaffero tanto, che poi al primo vento , chefoffiaffe 
). fofle ro miièramente portati via, e Dio sà doue • Nò di gra. 

lC tia, nò, che farebbe la loro vltima rouina . Che (è dalla nsu 
B tura fono (atti molto lecchi , e fcarmi , che pare , che non.* 
„ habbiano nella perlòna altro , che olla , e pelle, sforzinfi di 
I mangiar bene, e beuer meglio,e dormire più, che poffono, Se 

in Comma attendono ad ingraffarfi vn poco , anzi affai , che 
y fe correranno pericolo quali tante Onichie da Borea d’effer 
rapiti, e lcuati da quello Mòdo in aria a paefi incogniti, c fa- 
v rà lor danno , Io quan to à me hò fatto il debito, che m’im- 
( pone la Carità del bene vniuerfale . Non ne voglio fapere 
>. altro tal fia d’elfi. Ma fe pure tu folli fi nemico della fatietà, 
s e della crapula, che più ti contentaflì d’elferc afeiutto, c ma- 
gro, che graffo, c corpolento, lei però tenuto in ogni modo 
ad ouuiare à sì graue finiflro, che potrebbe occorrerti, d’ef- 
{ fer dal vento , maflime d’inuerno portato via , potrefti aiu- 
tarti con Tane cioè facendoti fare vn buon paio di fcarpe di 

B 3 piombo, . 
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piomboj libre cento, poco più, ò poco meno, e calzarti quel- /, 
le,e cosi liberarti da sì gran pencolo, e viuere,e caulinare fi- 
• curamente. E donde. dirai tù, t’hai imaginato fi bell’artificio, 
e rimedio contro la magrezza,e fieuolezza, ò dalla natura, ò 
dalla volontà, ch'effa proceda? Dal l’Hilloric di quei buoni, e 
faui antichi . Le noftre non contengono si belle ricette, sì bei 
jei l 9. fegreti . Da Eliano in particolare , Tbiletam Coum aiunt , 
T.h.c.14! macerimo cor p ore fuijfe ; dic’egli . Quoniam igitur quauis ! 
oc cafone facile fubuerti poter at , ferunt eum plumbeas ha- 
buijfefoleas irtcalceis , ne à ventis prò fi er nere tur , ftpaul'o 
durius eum affiajfent . Poueretto . Era vn peccato , che vn* 
huomo tale foffe sì debile di corpo efiendo che , e lo dice il 
JE!sii.io.medefimo Eliano altroue,e l’affermano alcuni altri fcrittori, 
v.h.c.5. fù di bel l’ingegno, cioè Poeta, e Poeta Heroico,e Maeftro di 
Tolomeo Filadelfo . Manco male, che qucfto Tuo diTcepolo, 
effendo Rè, gli poteua comprar del piombo, per le fuola alle 
fearpe. Non era meglio, che lo mandaffe lempre in lettiga,ò 
in reggetta ben coperto, e per affìcurarlo dal vento? Ma’l buó 
Fileta non doueua per auueutura volere tante commodità,e 
grandezze,e più amaua d’eflcr veduto à filo rilchio, e pratti. 
care con gl’altri, che ilare in contegno , e riferrato come vn 
grand’huomo . Mi gioua ben di crederc,che non viciffe mai 
fuori, fe non quando il tempo era quieto, e fi conofceua,che 
non fi muoueffe pur l’aria . Prudentemente . Andauafi fbr- i 
. Ce confolando ancora con penfare ad altri, ch’erano più leg- 
gieri di lui affai, e confeguentemente più affai di lui eipofii al 
Archi- P oteie » a ll a violenza de’venti . Tal’era quell’Archifirato pur 1 
Arato Poeta, che fecondo l’ifteffo Eliano nonpefaua piùtofto 
Poeta . vna volta sù la bilancia, che vn fello di dramma . j4rchiflra- 
tus vero vates captus ab hoftibus y & ad lancem appenjusdn- 
uentus eft habere pondus vnius oboli . Obolus autem ( nota 1 
iui non sò chi ) eft: fextapars dracbma . O che FARFAL- 
LONI eh ? Intorno à Filerà quanto è di buono è , che Elia- 
no unto , ò quanto accorgenjlolène , intorno à Fileta fog- 
■- . giunge . Quod fìcfuit imbecillus , & omnium virium impos , 

vt vento non pojjet obluólari , quomodo tandem onus tra- j 
herc tantum poter at ? Alibi fané diffimile vero ejje vide - 
tur , aittamen quod de viro tllo cognati , ìd in medium at * , 

tuli . ' - , 
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i tyli . Era meglio , pare à me , c’hauefte lafciato ftare il mio 
fi. Eliano . D’Arch iftrato non dice altro, che non doueua ha- 
ic uerlo per FARFALLONE . Al miogiuditio , fonoFAR- 
ì FALLONI fi grandi, che panni vergogna il confumarci 
i' più tempo attorno . 
c 

■ 1 -■ ■ 1 1 ^ 

e. < 

Che quei Senatori principali , ’ difperata Roma di potere^ 

[: quafi più difenderfi da’Galli , fi poneflero vediti del più 

f. Macftofo habito , che potettero, à federe su le porte^ 

1" quando erano per entrare, & entrarono nella Città i 
i nemici . 

I : ■- 

1 FARFALLONE X JL 

It » • 

c Liuio, Liuio ragioncuolmente ftimato , c chiamato da' nu.i.y. 

c r, dotti Padre dell’Hiftoria Latina , FARFALLONEG- d.t. 
t GIO alcuna volta , fc non m’inganno , anch’egli . Fra l’aL 
i. tre fouiemmi quello, che fcriue de’Romani affediati da’Gal- 

li in Roma. Dice, che vedendo quelli le cole ridotte ad 
i eftremo pericolo , fi nTolfcro , che la giouentù con le mo- 
gli , e co’iìgliuoli , il neruo del Senato con le cofe Sagre, e 
Vergini Veftalli , e con quante vettouaglie v’era riraafte, fi . 
ritraile , e faluaffe nella Rocca del Campidoglio , e il retto 
i della plebe , che non poteua d ifenderfi s’abbandonaffe , an- 

i corcbe fotte per diuenir preda dell’impeto , e furor nemico , 

giudicando ciò minor danno della Republica. Et accioche 
piu s’accommodaffe 3d vna tanta ri folutione quella melchi- 
na moltitudine , andauano pubicamente dicendo ,, 
inanellano ancora efcl ufi dal Campidoglio, & efpoltiall - 
ifteffa forte molti vecchi graui ,che già furono Confoli, C— J 
trionfarono de gl’auuerfarijji quali V ecchi non fi curauano 
di morire per non effere d’inutil pefo, e di fouerchio impac- 
cio»anzi che nò»à quella poca sì, ma fiorir a, e vigorofà genre 
nella quale confittola tutta la fperanza dell’afflitta Citta di 
Roma .Chi dunque della mifera turba fuggifienein quota, 
chi in quella parte ?qual dentro le mura > e qual di fuori, ri* 

8 4 
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coltrandoli ne’Juoghi attorno à quelle. Accommodate le cq*’ 
fein quefto modo , turba feniorum domos rcgrejfa, aduen - 
tum hoflium oh [Urtato ad mortem animo expettabat,qui eo- 
rum curules gefferant magifiratus , vt in fortuna prifiina 
honorumq^aut virtutibus fingalis moreretur^qua auguftijfi - 
ma veflis efi thenfas ducentibus triumphantibufque->ea ve- 
f liti medio adium eburnei s fellis federe . Entrano il giorno 
iè^uente dentro i Gallina certo lenza furia, e lenza fdegno 
piu, che tanto, c perche non erano mai venuti co’Romani à 
Zuffa di momento, e perche non pigliauano laCittà per for- 
za, vedendo tanta folitudinc dubitavano di qualche frode, e 
confiderando particolarmente le cafe della plebe ferrate, e 
gli anditi,e cortili de’Prencipi apert!,andauano più rattenuti 
d'affaltare,e predar qucfti,che quelle, adeo haud fecus quam 
venerabundt intuebantur in tcdium vefiibuli fe dentei viro e 
fr&ter ornatum habitumque humano augufliorem , moie- 
fiate etiam , qua vultus granir afqu e oris pr<cfefcrebat,fimil- 
limosdijs. Ma fentafi pure con le parole certamente gran 
cafo . Ad eos yclut fimulacra ver fi cum fiarent . Af.Papy- 
rius vnus ex bis dicitur Gallo bar am fuam ( vt tum omni- 
busqaromifsa erat)permulcentt,fcipionc eburneo in caput in- 
cubo ir am mouijfe , atque ab eo initium cadis ortum c&tc- 
ros in fe dibus futs trucidato t. Io non intendo bene, che forte 
di prouidenza , ò prudenza fofTe mai quella , fe fù vera , de’ 
Romani. Non habbiamo noi in varie Hiftorie,che huomini 
vecchilfimi, anzi le donne per natura deboliiTìme hanno ne’ 
ionghi affed ij in particolare combattuto fino all’vltimo fia- 
to?Se voleuano morire n5 era meglio,e più da Romani mo- 
rir combattendo come potcuano,che sù le fedie quali vililfi- 
me femine efler tagliati à pezzi? Se tanto lliniauano morire 
con quelle loro belle velli adoffo,non poteuano in nome di 
Dio farlo, & adoperare inlìeme le mani, e’1 cuore con qual- 
che vtile,& bonore della Patria,e con danno, e morte de’lor 
nemici- In che dauano con quella loro Maeftà, e pompa? Mi 
viene quali à ridere , quando leg^o quefto fatto , e penfo à 
queft’Hiftoria dirò FARFALLONE. Panni quali di vede- 
re elfi come il Maggio per le ftradc quàdo le fanciulle noftre 
veftédo quella, ò quella più nobilmente, che poflono>& abbi- 
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gliandolade’piùricchiornamentic’habbinoincafa, e cari- 
candole de’fìori le chiamano Reme , e quelle ftannofene in 
contegno , e grauità , come fe tali folTero da douero . 
quelle almeno hanno più benché fìnte damigelle, che le cor- 
teggiano , e feruono . E quei Senatori mò , Liuio , in habi- 
to,come tù dici più, che augufto , più che humano, chi hauc- 
uano intorno? Quanti lèruidori, quanti paggi affifieuano 
j per fare più apparire l’auguftezza, e foprahumanità loro? 

Niffuno credo, perche già fupponiamd,che i poueri huomiiu 
P. erano tutti fuggiti via . Se quando Roma è fiata tante volte 
prefa,c Taccheggiata , diciamo cento anni fono , fe i Prencipi 
Romani , Signori Cardinali , & altri Prelati fi folTero vefliti 
dell’habito loro ordinario , ò pur del fagro , eli folTero polli 
à ledere sù le porte de’Palagi,che bella attione heroica fareb- 
be fiata -, hnperatorem ftantem oportet m ori , dilTe quell’Im- 
peradore àchiconfìgliollo , che per eflere egli ammalato fi 
ponefle à giacere . É pure quelli erano fiati Confoli,Capira- 
ni grandi . Ma volfero morir fedendo , eglino . Coli vollero 
la lor parte , morir commodamente , e ben vcftiti per cagion 
del freddo . Pochi Dei donettero hauer veduto que’Galli , 
mentre loro pareuano Dei li detti poueri vecchi, ch’alpetta- 
uano d’hora in hora d’effere ammazzati . Poca allegrezza ci 
doueua effere . Di quell’andar poi à toccare, à lifciar la bar- 
ba à Papirio , & egli fare il brauo , che diremo ? In fomma_* 
queft’Hiftoria puzza affai bene di FARFALLONE • 


Che già i Confoli , & i Dittatori di Roma-a 
folTero chiamati dal campo, dalla 
/ zappa, e dall’aratro. 

FARFALLONE X11L 

F ino dalle fafee quali diciamo da che entrammo fan- 
ciulli ad imparar qualche cofa nelle fcuole io Tento 
quella diceria in lode di quei buoni Romani antichi , cioè 
che più volte occorfeappreffo di loro 1 che mandarono a_^ 

‘ ' ‘ chia- 
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chiamare, accioche folTero Capitani , malli me in tempo di / 
bifogni grandi huomini, che’n fatti lauorauano la terra colla 
alla campagna , He adoperato c’haucuano à prò della Repu-* 
blica tornauano al primiero eflercitio della villa. Io il imo vn 
Liu. i. FARFALLONE il dirlo, e troppa leggerezza di cuore il ' 
d. i. 'crederlo. SentiamoTitoLiuio. Racconta quelli , che ri- 
trouandofi molto filetti i Romani da gl’Equi , e da’Sabini , 
e parendo loro di non hauer Capitani troppo buoni , ò for- 
tunati conforme allo flato delle cofes rifòlfero, come loleua- 
no nelle necelfità , e turbolenze non ordinarie, di creare vn 
Dirtatore,e quelli di commune confentimento fù L.Quintio 
Cincinnato . Poi perche ha da foggiungere vna cofa gran* 
de, pone vn rimprouero contro quelli, che più del douere. i , 
Cincinnala pprezza no le ricchezze . Opera pretium e(t audir e, qui ont- \ 

molilo-™** dùttójf humana fpernunt , ncque homri magno lo - | 

nijno . cum * ncc V ie vèrtuti putant effe , nifi effuse affluant opes. Ho 1 1 
ra quello Cincinnato haueua di la dal Teuere vij campitello 1 
di quattro iugeri. Ibi à legatis , feu [off am fodieus bipalio in - j 

njxus yfeu cùm arar et, operi certe* id quo d con fiat agre {ti | £ 
intentisi , [alate data inuicem redditaque , togatus , vt auod | [ 
bene yerteret ipfi i, reique publtca , mandata fenatus auairet , J c 
admiratus , rogitanfquc fatifne faina ejfent omnia , togam \ 
proprie e tugurio proferre vxorem Raciliam iubet ,qua ffmul t 

a.bfterfo puluerc , atque [udore velatus proccffit . Disiato - 
rem eum leganti gratulante confalutant , invrbemvocant , 
quiterror fit in exercitu exponunt . Entrato in Roma, e da- 
to giardini neceflarij per la guerra , 8c amminiflratala eoa 
fomma prudenza , e felicità trionfo de’nemici, e ciò in fedi- 
cigiorni, dopò i quali rinontiò la Dettatura, che per fei meli 
haueua hauuto . Valerio Maflìmo lodando di pouertà Cin- 
cinnato, dice che pofledeua (blamente fette iugeri; tre di più, 
che non pone Liuio . Ma quello non importa,cheanchegl’- 
antichilTìmiHilloricifecero voto di (pedo fpelTo difeordar 
fra di loro quanto al numero delle cole, come mollrerò con 
mille eflempi altroue balla , che non tocca iui parola dell’ef- 
ler fatto Dettatore . Fà ben prima racntione in generale de% 
Vai.Max. Cordoli chiamati dall’aratro . llli etiam pradiuities , qui ab 
He.* aratro accerfibantur vt COSS fiere tffrc.p oi d’Attilio.,*- 
- v • — V, tilium 
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\ tilium eiutem qui ad cura accerfendum a fenatu miffi era^ 
lì ad imperium f apuli Romani fttfcipicndum , feminajpargcni 

» tem viderunt , &c. Hora folleuiamoci vn poco . Farmi p ti- 
fi re vna cofa ftrauagante , che vna Città , e Città diRoma_* 

3' mandi per vn Cincinnato , che attendeua à riuolger la terra, 

i- per carica sì importante , die richiedala tanto (àperc , tanto 
, valore, lenza prima ben conolcerlo, fenza hauerne informa-; 

rione alcuna , Dall’Hiftoria di ciò non fi caua niente . Non 
doucua Liuio raccontarci qualche colà di lui ? Perche tutto’j 
i popolo pensò,efi rifolfe in lui ? O egli era Concinnato nobi- 
3 lese ricco,e per certo il fuo gufio s’ell'ercitaua nell’Agricoltu- 
ra, egli era vn pouer’huomo, e vero contadino come gli altri 
c S'cgli era nobile,pàtritio, c ricco , perche non attendala alla 
u fua Republicaimpiegandofi alla diffefa d’efia polla in gran 
i. pericolo? Haueua egli mai dTercitato Offìtio alcuno per lo 
)< fuo publico? Era mai fiato à guerreggiare, ò Capitano, e fem- 

0 plicc foldato in qualche luogo ? Perche lo fcrittore non dirne 
i. nulla ? Se Tempre vifle fuori in quella (empiitila , c battezza , 
li conte potetti effere atto à gouernare eflerciti ? Come à tutt^ 

1 la Citta era noto di maniera , che tutti lo gridarono * e pubjfcr 

t carono Dettatore? S’cgli haueua fama, ò per la nobiltà, ò per 

Pcfperienza fattane in più occafioni , e ftaualene così, perche 
i a malia la pouertà, la quiete, e la villa,quefta non è gran co-> 
i là poi alla fine, non hanno da farli di ciò tante marauiglie,nè 
i apportarlo per cofa Angolare , che fofle leuato dall’aratro ? 
; come gl i Hiftorici par che facciano, e tutti i poderi di quello 
* non la finilcono mai con lodare la modeftia , la pouertà , U 
parfimonia, l’humiltà di quei benedetti Romani. Ma non 
\ dare vn minimo cenno Liuio delle qualità di quefto Cincin, 
i nato, e noi creder loro così alla buona ! S'egli era poi conta- 
dino,villano di quei veri, nati, alleuati nella terra . Che bella 
*. elettione ftì quella ! Che bel giuditio di chi l’eleffe ! Chi infe-? 
n gnogli tanto , che in fedici giorni combattere , reggefle tanti 
d loldati , fapefle commandar loro , Schierargli, fpigncrli yerfo 
f. i nemici, richiamargli à tempo, e far mille arcioni, che rac? 

conta iui Liuio,e poteua occorrere il bilògno di fare,enon fi 
i fanno appena bene da chi s’è trouato in varie anioni , e fono 

■. J’elmo hà imbiancato il crine.Doue imparò vn’arte fi difficile 

• Cin. 
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Cincinnato? colà cauando i folli , e maneggiando la pala » la 
vanga, il bidente, andando dietro a! l’aratro ? Donde quel 
jHudenttffìmo Senato , donde quel raccerti filmo popolo 
fratte la congettura , che vn’aratore , vn zappaterra folle per 
1 iulcire vincitore , e gloriole» in tant’imprela? V dendo io no- , 
minare la toga , che fubito col le à pigliare Madonna Racci- 
ìiadal cnppannone togam propere e tugurio proferre vxo- 
rem Racilìam iubet , mi fà penlàrc , che folle la toga fenato- 
ria , e ch’entrafle anch’egli à lauarfi vn poco le ruuide, callo- 
icj e lorde mani , per non ifporcar la toga almeno . O pure - 
per toga s'intende ( col no Aro volgo ) vn bulico , ò fa Ita in- 
tacco di lazzo, ò d’altro le lo pretendiamo mero villano , | 

Non fogliono tuttauia limili vlàr tante cerimonie , e crean- 
ze, fe fono colti airimprotiifo . Gl’ambalciadori fra tanto 
erano à piedi , ò à cauallo ? riosù balli . Noi preftiamo tan- 
v ta credenza à gli fcrittori delle cofe de’Romnni , che coli alla 
balorda co’l capo innanzici crediamo d’dlì il tutto , e quan- 
do diciamo Romani , par che in etti qui fi intendiamo ogni 
virtù, ogn’arte, ogni bene infino dal ventre della madre , 
i’ifteflbdicodiqucrì’Attilio, e fe ccn’c altri. FARFAL- j , 
XONI, FARFALLONI. T 



. Che certi popoli ftimaflero cosi dishonoreuole il fuggire , 

♦ che vedendo , che ftaua per cadere , ò cadeua , 

, ò per abbruciarli , ò s’abbrucciaua 

vna cafa non fuggiuano • 

VA RF ALLO NV XIV. 

ti*. T Popoli chiamati Celti, fcriue EHano , erano fi nemici del- 
c.»i. X la fuga , cioè recauanfi à tanto vituperio il fuggire da-* 
qual fi fotte manifcfto, c chiaro pericolo, che pollo calò, 
che fi fonici o trouati in vna cafa , che minacciane rouina d’- 
hora in bora ,ò pure cominciane in fatti a ropinarfi , ò pure 
vi fi fotte non so come spicciato fuoco , non fi. curauano di 
„ procacciarti (campo , c darfi in fuga . Quello credo io , che 
J / fi* 
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tiarl fornimento delle parole di lui . A deb vero ducunt igno~ 
minio fum funere , vt è corruentibus , c 7 collabentibus , 
bus [ape non cffhgiant , fedne ardchtibus ita vt incendio , 
ignique circumueniantur , con quel che fiegue , è FAR- 
FALLONE ò. nò quello? Dice Plinio, chedouendoro-PUfo.*. , 
trinare vna fabrica da fe flefla , i iòrci ( fé pure anche quello ca P' a ^* ' 

»on è FARFALLONE ) fi partono prima, # i ragni c on le *£ X ' 

. lor tclecadono . Hora quei buoni popoli riputauano à viltà uw , che 
da iòrci, e da ragni forfè, lo (campar via dalle rouine lòpra- c . ada vn * 
llantia’luoghi doue habitauano . Alla barba di quei Roma-f 0 b fi ri ” a * 
ni, che faceuano tanto li braui fra tutti gl’huomini del Mon-gnìV 
do , c pure più d’vna volta leggo, che volgcuano le (palle a - 
nemici , come fra l’altre fù quando Lucuìlo perciò punì vna Plut ^ 
parte del fuo effereito , con farle cauare vna gran folla in ha-Luc.’ 
biro lungo, che chiamauano tonica giù cadente , e lenza cin- Roman * 
tura , per notargli credo di feminiltà , e codardia , & altre 
come sà , c d’effì Romani , e de’popoli barbari, c belhcofilfi-pc^terff 
mi , chi punto hà feorfo per l’Hiftorfe . Cofi fallì i miei Si-P^ ><* 
gnori Romani come tàceuano i valorofiffimi Celti, che non** 2 * • ' 
fapetiano, che cofa (offe timore, ò fuga . Non doueda occor- 
rere appretto colloro vlàr tanta vigilanza , e tanta cura con- 
tra gl incendij di notte in particolare, come habbiamo , che 
vfarono con lì belli ordini Augufto , Claudio , & altri, co- Suet ‘ Ì1% 
ftituendo à quello fine gli Edili , & i foldati , che correderò à ? 0 f* 
Inforzare i fuochi , ò à polla , ò à cafo acccfi nella Città , già ciàud. c. 
che detti Celti dico non ne teneuano, conto alcuno . Si che**» 
s’accadeua cofa tale fra elfi , fe pure lì accommodauano i vi- 
cini à portare acqua , & ellingucre le fiamme per li 
i propri interellì almeno , non doueuano vdirfi le 
(Irida , nè vederli fopra’l tutto fuggir chi di 
qua, chi di là con illrcpito , c terrore 
yniuer&le, come faremmo noi, e 
fanno tutti , ma lafciàuafi tutti 
arrollire honoratamen- 
te , FARFAL- 
LONE, ò 

' : — nò ? 
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Chc'l Lago già detto Trafimeno , hoggidi Perugia , _ 
vna volta arderti? . 

FARI ALLO NE XV. 


lì£ò di degna di marauiglia gràde pare à chi ben cófidera, ’ 

r«rugii y^j evertendo il Lago Trartmeno,hoi\a di Perugia per na- 
fcMw'cU tu * a belliflìmo» d’annouerarrt fra grandi dell’Ital ia » 8 c per 
gii fchc- molte qualità rigiiardeuole, nè gl’Hiftorici, nè i Cofmogra- 
tori anti; £ antichi habbiano d’erto farro memoria . Solamente quelli 
pet la rot P cr l’occafione del racconto della rotta data quiuj da’Cnrta- 
Ldt’Ró-ginefì a’Romani » l’hanno nominato .-così Polibio , Cicero- 
mani, ne i Liuio , Plutarco , Silio , Valerio Maflimo » Minutio , e 
2^0* qualche altro forfè da me non letto . Fuori di quel propofi- 
Perugia^. to 5 non v’hà chi ne dicefle vna parola , toltone al tempo de- 
cifri ce- nollri Aui Giouan’Antonio Campana , che lo deferiffe . To- 
Kbrc ap. lomeo , come fe non ci forte al mondo, ò gli forte paruto 
nini rtric", vna vile pozzanghera , non pone pure , che io fappia il no- 
tori Ami* me * Strabone parimente, s’hò veduto bene , non ne rag io- 
chi, di al- na . Ma che marauiglia , fe Perugia iftefla Città tale, e tanta 
lr ‘ inondo alcuni faitcor/jda altri è (lata , ò trafeurata quafi da 

nati; non veruna connderatione, onfciuttamente mcntouata, o 
Sii. Itai.poco meno , che io non dirti , per inùidia , ò per mal'tia fop- 
{^•••.‘••••prefla in vn profondo rtlenrio. Non parlo di Silio Italico , 
i co nota, c * ie piud vna volta con I occafione di menre tanti popoli , 
to,chc'nóche diedero aiuto a’Romani,e concorfero à quelle guerre, fi 
fi men:iori^ cnt jone di Città piccole, e di cartella maiTìme attorno à 
ru4l Pe * Perugia , c di Perugia , ò fi feorda , ò vuole , non so perche 
str\i.fÌ (cordarli . E pUr’era Città in quel tempo principalirtìma , & 
Vna de’capi della Tofcana. Strabone lemprert moftra fccco, 
enei trattar di Perugia, e del Lago. C iter um in Mediter- 
ranea prater iam dtSlas vrbes extant , Arretium , Ter ufi a* 
Vulfìuij , Sutrium.Voco più abbailo . In Mediterranea vero 
Max ime ad montana extat Arretium , mille ac CC. à Ro- 
' ma dtflans flad. Clu/ìum vero DCCC . prop'e e/l ,CJr Terufia • 
Ad agri beatitudinem acceduti lacus magni > & pcr muL 
tiftUhQ 1 ttauigationibus patenti permultis menfis nutriut > 

■ i* vbjb* 
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eh fonia Crpalufira auiculas . Non Modicum e ti am ere* 
vnium papyrufque , <? vlua copio fa Romam per fluuiot con* 
nettatur , qui vfque in T iberim è lacuùus eff/uunt . E quibus 
ttiam Ciminitts , & qua circa Velfiuios , C 7 Cluftum ,0T prv- 
peRomam, admodum ad mare Sahara. Più giù ancora 
parlando della llrada,chc fece Annibale, cioè quella d’Arez- 
20 potendo venire, c meglio da Rimini, quando non fofle 
Hata , com'era ben guardata , onde tu sforzata à fcruiifi del- 
la peggiore . Et tamen compos euafit,/nperato magnai per 
pugnai Flaminio .E non vuole ne anche aggiungere al Tra- 
fi meno . Pur quiui . Propi Fucinus e fi latus longitudine par 
pelago . Hui . Vn poco manco. Quello di Perugia non è 
maggiore? Credo di si. E pure. Polibio, che fa tanto del Po1 
Maeftro del comporre Hiftorie,e per altro diguiftìmo,fcrit- 
tore non ci fi ferma , non che deforma il fito , lagrandezza,ò 
ò altra conditione del Trafimeno . Hò da dolermi ancora di 
Strabone, e di Valerio Maffimo , che trattando dell’afledio 
di Cafilino,douei Perugini, dei Preneftini fecondo T ito Li- ^ iI - 
uio fi portarono egregiamente pe’Romani contra Annibaie, 1 ’ 
e de’Preneftini fanno memoria , de’Perugini nè anche vna 
parola . Ma tal fia dì loro . E ciò bafti , e concedafi all’affet- 
to verfo la patria, che forfè troppo hammi afiottigJiato la vi- 
ltà à feorgere i mancamenti di detti Hiftorici , c torniamo al 
FARFALLONE , che proponemmo del T rafimeno. Plinio 
(blamente fra quelli , che teflettero Hiftorie , Plinio , che ri- 
porta nome del maggior FARFALLONIERO , che fia fra 
effi , nel rimanente digniifimo, c da me ftimatilfimo,ne toc- 
ca quattro parole, e non più, e fono quelle appunto . Trafy- 
menum lacum mar fife totum . Confiderifi di gratin» come à pi. j. 
Plinio pare di non dir nulla* Vn lago di giro più di 3 o. mi* 107, 
glia, profondo , e quali vn giufto feno di mare, con tre Ifole 
dencrcjirdere.Comeardere? Vn lago, e si grande ardere, co- 
me fe l’acqua fofle vna campagna,vna ftoppfa,vna felua?Non 
apportarci! modo, nel quale ciò fofle poflibile, e credibile al- 
meno à chi è di facile leuatura?T rafymenum lacu arfìffe to' 
m^Vàidiemon aggiunfe totum . S’iiaueflfe detto, che fù ve- 
duta qualche fiamma (opra il lago, vfcir dal lago, che so io ? 
Hauereramo potuto porlo nella lilla di tanti prodigij,che ri- 

fe- 
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ferifcono, ma T rafymenum lacum ar/ijfe tot unii FARFAL- 
LONE . Tale giudico , che fia quello, ch’egli medefimo fcri- 
c 106. 2 ’uc di Hiera vna dclPIfole di Vulcano . In medio mari Hie- 
ra infula sì Eolia iuxta Jtaltam cum ipfo mari arfit per ali- 
quot dies fonali bello , donec legano Senatus piatiti . Douc- i 
ua , e quiui mettere , toto , cum ipfo mari toto * fe volcua far 
bene , e più marauigliare . FARFALLONE ih fomma . 


Che Anaflarco Filofofo tagliandoli la lingua co’denti la 
fputafle in faccia al Tirrano . 

: • . ' ! 

FARFALLONE XVL -i 

/ I 

prm.u 7. Ran cofa ! Gran cafo 1 Sentiamo quello, che dicono gl - 1 

«.;*?• Hiftorici di quello Anaflarco . Plinio apportando due 1 

chiarillìmi eflempi di patienza fecondo lui , vno fra le Don- : l 
leena - ne vuoUche fia quello d i Leena meretrice,la quale per qual- 1 
cS'pllicn fiuoglin. tormento non volle confeffare quanto fapeua del 1 
tiHìma_ fatto d’Harmodio , & Ariftogitone vccifori del Tiranno , c t 
ne’ tor- l’altro fra gl’huomini d’Anaflarco , che per cagione limile , 
Tier'i .9. dice» tormentato , pr&rofam dentibus lingitam , vnamque 
Nicocr! fpem indici] in tyranni os expluit . Come Plinio ? BifognjL-* j 
Tiranno raccontarla giufta . Non la riferifce così Laertio , che • 
di Cipro, (criue la vita . Nicccreonte tiranno di Cipro era , fecondo ! 
Laertio, gran nemico d’Anaflagora . Horahauendo Alef- * 
fandro ( il grande credo ) inuitato il Tiranno ad vnconui- 
to , fucci Anaflarco ancora , e fù interrogato da Aleflandro, 
che gli pareua di quella cena . Il tutto è paflato bene, & alla 
1 grande, rifpofe, ò Rè, ma vna cofa fola cl è mancata-* > 
chebifognaua, che ci folle fiata la tefta d’vn certo Satra pa, 
c cosi dicendo guardò , & accennò Nicocreonte . Il che__j 
hauendo quelli molto à male , come hà del verifimile , 
dopò la morte del Rè pattando Anaflarco vicino à Ci- 
pro contra fuo volere , per qualche temporale forfè diede in 
terra , e sbarcò quiui , e cosi hauutolo nelle mani il Tiranno 
per vendicarfi lo fece mettere in vn fatto incauato, c con 

- mazzi 
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mazzi di ferro peftare . Ma egli non fi curando niente, di- 
cono , che dicefle, e replicaffc quelle fimofe parole .. T nude 
tunde Annax Archi vafculum , nam AnnaxArcum nihil ter - 
ris . Comraandando poi il Tiranno, che gli tagliafl'cro la 
lingua , fama e/i pracifam mordicus in eius faciem confpuif- 
fe. Ogn’vn vede quanta diuerfid fia frà quefti Scrittori . 

Ma non è fola , che ci legge con qualche auuertcnza i libri 
notanftne à mille , à mille , come moftraremo alcroue , o 
quindi particolarmente nacque la mia fermiflìma opinione, 
che non debba loro creder ogni cola , e che FARFALLO- 
NEGGINO à tutta polla , chi più , chi meno . Il FARFAL- 
LONE ch’auuertiamo in quello fitto , è quello del tagliarli 
la lingua da fé medefimo non tanto per efler vn’attione tcr-jJ‘ JJg’ 
ribililfima , e lìngolarilfima , quanto perche , fé non m’in- da fc me- 
ganno, è imponìbile, e di quella impofTìbiiità puòciafche-d^fim?. 
du no fare efpcrienza,e proua. Io quanto à me Tento, che nel- 
le mafcelle non è tale attitudine , e forza non lòlamente di * 
tagliarli la lingua , ma ne anche mordertela con dolore , fe 
non quando à calò fi frappone fra’lcibo, qualche poco, ò 
niente fenza danno di momento alcuno . Proui ciafchedu- 
no , e vedrà s’io dico il vero , che in quello non voglio con- 
fumare altre parole à moftrare, cheliavn FARFALLÒ- 1 
NE . Quando tuttauia voJdfimo concedere , che potefle far- 
li > e fofle vn’atto di patienza, e fortezza con Plinio, in Anali 
farco , che moiirò tanta imprudenza, ò tanta rabbia tecondo 
Laertioallatauola d’Aleflandro contra Nicocreonte , mi 
pare , che non debba celebrarli per atto tale . Plutarco in più impoffi. 
luoghi la nota d’vna Aizza cagnefca, & indomita . Riferitec Me* . 
ancora , che confolando Aleflàndro Magno afflitto per la_-> ^ud-id ai 
morte data à Clito gli dfceua, che tutto quello , che fi vn Rè pi. »» d. 
ha da Armarli lecito , e giullo . Si che vn’huomaccio limile , M de vir » 
imprudente, rabbiofo,& adulatore ha da eflere apportato per m * 
eflempio di patienza, quando bene l’haueffe fatto , che io non 
credo , c tengo per FARFALLONE . Ch’egli parimente 
dicefle , c braualfe • T unde , tunde , l’hò per vna millanta- 
rla Stoica come forte moftraremo quando , ehe fìa, e per vn 
FARFALLONE ancora quello . 


* 
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- Che appreso gli Etiopi , effendo zoppo , il Rè , ratti gli 
Amici di lui fi foccffero zoppi • 

F ARF ALLO NE XV 11. \ 

C He tanto porta l’intereffe maledetto ne gl’huomini, tan- 
to vaglia lo sfrenato defiderio. di compiacere a’Gran- 
df; a’Prencipi per ottener ramore , la gratia loro , e conTe- 
guen temente le ricchezze , le dignità da etti , che non fia co- 
la, che non foccmo conforme all ’humore, al genio de’Pa~ 
Plut. dedroni, non hà chi non fappia , chi non vegga. Dirti , che 
din adu. non f ia co f a , che non faccino ; di male però s’intende . Pcr- 
*du che come dice Plutarco, all’adulatore auuiene come al Co- 
rnile ai maleonte , che forti quando vuole d’ogni colore, eccetto, che 
Cama- bel bianco , cofi egli cerca Tempre di raffomigliarfi al Pren - 
Adulato- e *P e ^ > ma ne ^ ma ' c > acc ioche vedendo quelli adoperar an- 
re U ìmitache altri male, non l’abborriica, tanto non s’arrortìfca,non 
anche iifi vergogni , già che feorgi tanti à Tefimilid'effo male. Eciò 

bene tal- nA i j;cl rr ; _ . «l'rii . lì rnron - romp fhp fp mi* 



che non lo fuperi , non gli partì auanti , ma gli ceda Tempre 
la palma , c’1 primo luogo . Hora tutto vero , ma che fi tro- 
uaffero Gnatoni , adulatori fi fini, che arriuaffero tant’oltre , 
che per dar nel Tegno al lor Signore,ch’era zoppoanch’egli. 
no fi foceffero zoppi, io l’hò per FARFALLONE affai ma. 
teriale . Per FARFALLONI partano appreffo di me quelli, 
AiJft. * che’l medefimo Plutarco breuemente accenna in quell’Ope- 
duiatb * retta della differenza dell'Amico dall’Adulatore ,cioè , che i 
Aieflan- famigliar! di Platone l’imitaffero ncll’andar piegate le Tpalle 
gno iaJ’.e mezzi gobbi, quelli d’Ar/ftotile nel foregli Tcilinguati , co- 
lato. * me fcilinguato anch’egli era, quelli d’Aleffandro Magno nel 
portare il collo torto , e parlare con aTprezza . E perche Do- 
mine fore vna Teruitù fi terribile , Te fi confiderà bene, e non 
fi corre , come per lo più leggendoli, ò vedendoli l’Hiftorie 
antiche d’obligarfi andar gobbo , e balbettare in cala di Pla- 
tone , e d’AriÙotile ì Che pretendeuano da quelli FiloTofi ? 
- "" * ~ Vo- 
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Vogliamo credere , che quelli follerò lì balordi , e pazzi, che 
non s’accorgcflercbò della gobba finta, ò dello fcilinguagnp* 
lo affettato dc'feruitori ? Che fi dilettaffero tanto dell’adula- 
tione vitio fi brutto , fi difdiccuole di compiacertene a’mag. 
giori Saui , che follerò mai al mondo? Ma quell’azzoppicar- 
Ìì appella è peggio . Et fi aliquando Rex ( parole di Diodo- 
ro Siciliano ) atiqua ex corpor issarle ex quauis caufa debirDiod.Sk. 
litabantur.ydomeftici omnes [ponte fua eandem partem debi % 
litabant , turpe enim exifHmabant , rege claudo, non omnes 
claudos amico s effe . Auuertafi , che non fi dice , che facefle- 
ro del zoppo , ma che diuentauano veri zoppi , omnes [ponte 
fua eandem partem debilitatane e.poi non via la parola vi- 
deri , ma effe omnes claudos amicos effe . Come mai faceua^ 
no ! Si tagliauano qualche neruo ? Si rompeuano vna gam- 
ba ? Vna cofeia ? Che sò io ? Come faceuano? Era altro que- 
llo 9 che gire vn poco curuo , con metterli forfè vn piumac- 
cio su la Ychiena , e balbettare , con tenere qualche cofa iru? 
bocca,ò torcere il collo con porre qualche iinpedimento dal- 
l’altra parte per dar gullo à Platone , ad A rinotclc >ad Alelr ‘ 
/andrò . Sciancarli a polla ; M’imagino di vedere vfeire dal 
Palagio vn di quei Rè ddl’Etiopia zoppo à piedi per la Citt^ 
per pigliare aria , per fare efcrcitio , ò ad altro fine . Noru* 
vogliamo , che con effo vadano almanco trecento perfoue 
fra nobili , feruidon, lìaffieri>& altri . Che bella villa di tan- 
tizoppi eh ? Ma l’importanza è , che fe llimauano cofa ver, 
gognola , cbe’l Rè folle zoppo, e granfici , e famigliar ino, 
confiderò > che tutti , e vaffalli erano quali necelfitati à farli 
zoppi , per non dar lòfpetto à Sua Maeftà di non effere ami- 
ci , ò di non effere tanto quelli , che già s’erano azzoppitati, 

£ chi non ride di tale , e tanto FA RF ALLONE ? Ateneo fa Ath> , 
vna raccolta anch’egli di lolenni adulatori . Fra elu piu no- c< 6 H, cr . 
teuoli, e degni mi paiono . Quelli Herione tiranno» » quahtir. di 
perch’egli vedeua vn poco cenando con effo fludiose tnter&° 
ebulas errebant , vt cum illud indigere viderenttir^ tpje fe i ato _ 
a cutius cernere exifiimaret . Quelli parimente di Dionigi »Diou, ti- 
ch‘era di corta villa , i quali nella menfa di lui » come fe non f^’adu- 
vedeffero quali niente , andauano à tentone toccando le vi- law 
uande , fino che l’fileffo Dionigi llendeua le mani nel piatto. 
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Eflendo egli folito di fiutare a ttàiyfaciem hi vt confpuerentuy 
forrigebant , fputum illius , ac vomitum lambente s multo 
dulcius effe melle dicebant . Filippo Rè di Macedonia ha- 
uendo riceuuto non sò , che percolTa in vn’occhio , Clifofo 
adulatore gli compariua innanzi con l'ifteflo occhio fafeiato, 
impiantato , medicato > che sò io ? S’al Rè folle (lata ferita 
vna gamba , & egli zoppica ua co’l Rè.Adulationi veramen- 
te eccellìue, ma in ogni modo non arriuano à quella dell- 
azzopparli tanti , e tanti amici d’vn Rè . Quella * che fog- 
giunge è FA RF ALLONE da accoppiarli con effa * le non è 
la medefima . In Ara bum autem regione , ox in flit ut o quo - 
dam hoc faciunt , non etiam ex adustione , vt fi Regis ali- 
quod membrum fuerit mutilatum , ex eadem mutilationu 
tllirefpondent : Ridiculum fané arbttrantur -, fi cum mortuo 
Rege tpfì quoque tnterfìct fludeant , eidem mutilato fimtlli - 
mi mali opintonem non confìrment . Inftituto , non adula- 
zione . Quale ha più del FARFALLONE >ò quello, ò que- 
lla ì E che morto il Rè * lì facciano ammazzare anch’egli- 
no ì Quali, quanti fono quelli ì Non tutti , che co’l Rè man- 
carebdono tutti gli habitatori . Penlì , conlìderi , giudichi » 
chi più di me sà * e vuole . Ben d’vn Rè de’Sotiani iegue qui- 
ui à fcriuere , che leicento hà Tempre feco , che non fola men- 
te E ftroppiano * ma muoiono con effo lui . Ecco le precife 
parole .. Nicolaus Damafcenus Sotianorum Regem ( quod 
gcnus e fi Celticum ) fexcentos deleElos ciues apud fe habert 
fcribit , qui patrio eorum idiomate Siluduni ducuntur,quod 
Grace vota exequentès figniflcat , hos Reges , & vnà viuen- 
tes habent , vnà morientes , cum lofi ita fefafluros effe 
fromiferint . Ex hac pollicitatione eadem ve fi e , diataque 
vtuntur , vnaque impcrant>atq\ tn omni oc c a [ione monuntur 
fìue ex morbo Rex m riatur , fine in bello cecideritfìue alia 
quanti de caufa . jNcque vllus e fi qui mortem huiufmodi , 
vel formi dantem , vet tergiuefantem horum quempiam de - 
nxonftrare po flint > cum Regi tta contigerit . Se quello rac- 
conto hà cieca di FARFALLONE* dicalo chi nacque appe- 
na in quello Mondo . 
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Che fi trouino alberi di tanta grandezza , come fcriuono ; 

alcuni > e particolarmente lotto l’ombra d vn iolo 
poffano Ilare dieci mille huomini . 

FARFALLONE XVllh . 

S -Io apportando quei verfi di Virgilio . ^ 

j4ut qttos Oceano propior gerit India lucos Georg. 

Extremi (ìnus or bis ? vbì aera vincere Jummunt 
^Arbori: haudvlU iattupotuerejagitri: 

Dittili , di’è vn FARFALLONE ('affermare, che G tro- 
uino alberi così alti , e me ne riderti , altri , e non .rragionc- 
uolmente G riderebbe di me fgtidaudomi.Non vedi pouereU 
1 ^ j. />Un fa ii. rlìP i Pnpti hinerholeesiano* & h<inno li-» 



parlar di lui , e per vn FARrALLunt »v 5 « 5 » 
tà « che rifcrifce . Horsù concedo anch’io , che S 

Alberi fia vno di quelli buoni buoni , e giacheegh > / 
Itbeat credere dico , che libet crf^re.Doueua ei ffere vn 

gran gufto ad vna compagnia di foldati, a xauallo, . n 

efferato commodamente ftarfene tutti c ‘' 0 j 

mangiare i fichi à lor talento., (piccandogli . • ’ J| rc 

con la pancia piena andare ad incontrare i 9 - * 

qualche bel fatto d’armi . Ma non tanto Plinio m ha moilo a 
proporre quello FARFALLONE, quanto Srrabone,& Ar* 
riano fcrittori graui, 1» quali séza ioffor al^no^apportano la 
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grandezza de gli alberi maggiore forfè di quella di Plinio .* 
’ l P 1 ^ 1 ^ Strabòne dice, che nell’India fono alcuni alberi « 
che alzano i rami dodici cubiti, e poi crefcono altretanto, chi- 
nandoli fino alla terrn,doue entrano fotto effa,e fanno le ra. 
dici come propagini, e di nuouo fanno il tronco, e come pri- 
ìna trami, e fi piegano di mano in mano, fi che vn 'albero fo- 
to viene a creare vn tabernacolo quali, & vna fabrica di moL 
te colonne , di molti portici . A Itri fono tanto grandi , che’I 
loro pedale póteuano abbracciare cinque huomim , e cin- 
quanta h uomini a cauallo fiat ci all’ombra fu’l mezzogior- 
no. Il che par manco di quello , che dice Plinio , mu 
Nearco, foggiugne Strabone, vuole , che ce ne poteffero Ila- 
re quattrocento . Che v’hà vn’albero , che di mezzo giorno 
f che importa^ feceua l’ombra di cinque Ila dii , fi che quan- 
do il Sole era a Leuante , ò Ponente , fe non m’inganno , 1’- 
òmbra di quell albero doueua ftcnderfi due , ò tre miglia,*. 
Bello ilare eh ? Arriano poi fcriue,efferci tale albero, che con 
I ombra occupa lo fpatio di cinque iugeri intorno intorno 
rantaque amj>lirudme,vt dena hominum milita fub vna alt. 
qua earum fefe po flint ab aftu folis defendere . Non pone 
quelli , fe di mezzo giorno , ò d’altr’hora , elTendo , che sal- 
fonga, e nftrigne affai l’ombra quando’l Sole ferifee per fia 
co a cofa,che fà l’ombra , per poterci ilare dieci mille perfo- 
neiaiera , o la mattina , doueua effere longa otto , ò dieci 
miglia quell’ombra . O Dio , che FARFALLONE 1 


Chele porte già s^apriffgro mandando , ò fpignendo le 
parti fuori , non tira ndole dentro , co- 
me fi ili hoggidi. 

FARFALLONE XIX . 

pLutarco nella vita di Poplicola dice vna cofa, che io qua- 

non fia vn FAR f ai ? nMc® ’ C VÒ be , ne Retando, che 
non na vn ir ARFALLONE , rimettendomi tempre à mi- 

ghoi guidino . Dice dunque, che à M- Mario Fratello d’effo 

Fophcola oltre i trionfi, che gli furono conceduti, fù fatto 
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Incora vn’akro honore,cioè vt in Palano ei domus publicit 
adificaretur fumptibus . Quefto paffa bene . Ma quello , che 
fegue ? Pr&terca clan eo tempore adiumfores omnes intror- 
fum dulìa aperirentur, fcccrunt > vt hutus {olita fores tanna 
propelleretur : nimirum qncd is ( vt eratetus honoris dono 
indie atum ) femper rcctpi curam gereret . Che torte di rico- 
guitione , d’honore , di priuilegio era , ò fù mai quello , che 
aprendoli, e ferrandoli le porte all’hora , come addio con 
tirar dentro verfo , chi apre l’Anti , ò le pani di legno , forte 
^permeilo à colui folo folo, che la porta della fua cafa forte ac- 
concia in modo , che volendo aprir J a porta , cioè la parte di 
legno lì mandafle , ò fi fpigneffe non dentro verfo chi l’apri, 
m , ma fuori verfo la ftrada ?come hoggi farti alle ftanzè^ 
dette rimerte delle Carrozze % E di piu , che quefto doueffe 
lignificare la perpetua cura , ch’egli haueua da tenere della 
Republica? Ne quello, che PlUtarco apporta dopò, dacci pu- 
re à me altro lume per arriuare à capire la forza di quel pri- 
tiilegio . Gr&corum ianuas omnes olim foras fcbtas retjci 
tradurti tejlimonio à comadijs fumpto: ibi eniw forai prodi- 
turi , intus oflium pulfant , vt qui ad domum accedutiti aut 
diftant i flrepitu ex audito , caucant fibty ne Udantur à fori- 
bus in vicum deiettis . Argomento migliore farebbe flato , 
fe dicefle , che nella Creda fi vedeua qualche vtftigio , che le 
porte già fteflero in quel mode, nel modo ifiefiò , che vlano 
a Venegia in particolare i legni alle finefìre, ò com’eglinO 
parlano a’balconi, che nel vero fono molto vtili à difendere 
gli habitatori da’venti , da’caldi , e più i vetri , che non fieno 
rotti dalle grandini , ò dalle perfonc in vari niodi a Caio , o 
appofta. thes’è vero, che ci forte quell’vfmzàd'hauer le 
porte , e d’aprire in quella maniera appreflò i Greci, fino che 
non mi s’infègna , che forte migliore della noflra, io l*hò per 
vna gofferia grande , e motìriamo noi d’hauer piu iàlc — 0 
inzucca, che non haueuano quegli antichi prima, perche 
habbiamo minor faftidio d’erti , c quefto aggrauio di maaco 
di hauer da picchiare, e fare ftrepito quando vogliamo apri- 
re la porta di cafa , e fiamo più liberi , e poi fi Icorge in noi 
maggior carità verfo il profilino» effondo che non cor- 
riamo vfccndo di cafa pericolo di offèndere chièdifuo- 

C 4 ri, » 
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ri, c fargli poco buon leruigio , come auueniuano a—» 
quelli. 


m 


CheHuommi» & Huomini grandi s’innamoraffero lafci- 
uamentc de gl’alberi, e particolarmente d’vn 
• Faggio» c d’vn Platano. 


farfallone XX. 


XA.Uf.y. O 'Alcuni si Sciocchi , e lafciui fecero conofcerfi, che s’inna- 
b.cap. j$i. f ' “ - »-• -• 


S * _ 

inorano delle {fatue , le bacciano , commilèro ancora_j 
bruttezze da non dirli con effe » fu pazzia lòlenne, (Te pur fiì, 
e non habbiamo da inferire nel mazzo de’FARFALLONl 
ancora quello J & amor beftiale non fono mai affaiite da ta- 
le amore, amore ffatuale diremojma che fitrouaffero huorai- 
niy&huominiper altro degni,eriguardcuoli,che foffero preff 
dall amore,ò dalla frenefia de gli alberi, fc lo vedefllmon me 
lo potrei dare a credere , dato però , che non ci proponeflì- 
pi.i.i$.c. mo quelli già fuor di fenno . Habbiamo dunque da Plinio* 
** no « come cofa tolta da gli altri {crittori prima di lui , e fra- 

polla ne’luoi volumi , ma come fucceduta; nel fuo tempo * 

. c .S *, c ^ e ® HWauigliarmi più affai , che nel territo- 

no di Tufculo era vn bofco antichiilìmamente dedicato da 
Pa(T . ' tI0 a J^ ian j bdhlfimi foggiò» hoc arbore eximiam ata- 
SSS tem „ 0 fl r£ adamanti Paffienus Crifpus , bis Confali orator : 
innamo- Agrippina matrimonio , CT Nerone priuigno clarior Po [le a 
rato d’vn ojculart » comptettique e am foli tu; , non modo cubare , fub 
Faggio, ca vtnum^ue uli effondere . aifùpiùforfennato,epazzo, 
PalTìcno a ciò fare, ( fepur lo fece )ò Plinio a fcriuerlo ì 
, f. P m d aniendue mollra poco ceruello , che non 
lo ftima vn groffìflìmo FARFALLONE. Baccia- 
ìj . JF * abbracciare » adacquare , ò auuiuare vn Faggio 1 
Dormici fono ! Vn*huomo Rato due volte Conlol c a 
mar . lt S dc > |, , I ^adrice Agrippina, padregno di Nero- 
ne Beuafela eh; la vuole, io non hò Zète. Mancaua da 
innamorarli , doueua maritarli ancora con quella pian* 
ta, le volcua far beqe . Serie, quel poteutiflimoRè» del 
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mal mal c,hebtK**/n agg ior giuditio,fece miglior elettione,ap- &i. 1. *. 
plico vno sfrenato amore ad vn’albero anch’egli, ma ad vn v.h. c.14* 
Fiatano, albero, e più raro* più bello*, più nobile, e più ac- 
to à Ilare à dormirci» ò al merigio. È fcriuelo Elia no, & He- r« 0 dv» 
ródoto . Le parole di lui fono . Hanc viam tenerli X crxes , Potano , 
repent Platanum » quam ob pulchritudinem aureo monili Harod..* 

donanti , eamque tuendam viro immortali de dti . Che i 

h uomo immortale foffe quello , fi raccoglie dalmedefimo ^ 
Herodoto fopra,doue dice che appreffo i Geti,ò Goti erano ** 
moltihuorainiimmorcali, cioè penfauano di non morire 
affatto, ma paffando di quella vita andare à Zamolfi Demo- 
nio. Non voglio tralasciare à propofito del 'Platano, ché“p au qtjc 
Paufania raccontale nella riua del fiume Piero, hà vn bo- pi*. grS- 
Ico di Platani sì fmifuratij, dcl* la vecchiaia , che molti fono diflÌ£n<v 
concaui,& hanno cauerne si grandicelle dentro può ila rii à 
banchettare allegramente . Chi raò [ripUtaffc ancora que- 
llo vn FARFALLONE , farebbe egli gran male ? 


Che apprefio gli Spartani non fi fapeffe , che cola 

foffe Adulterio . VJ 

FARFALLONE XXL 

l, • ‘ 

CE in cofa veruna gl’huomini , per quanto io veggo fono 
i 3 eccelli uamente creduli, fono del l’efquifita bontà degli 
antichi , e fra quelli deprimi Romani ?t ma più , s*io non 
erro de gli Spartani . O gran FARFALLONI delle leggi > ^ 
di quel lor Licurgo , e de’coftumi , fecondo , che dicono , 
introdotti da effo ! Vnfolo per hora. Erano vn tempo sì 
da bene gli Spartani > che non folamente non fi commette- 
r ua mai vn’adulterio , ma non fi fapeua , che cofa foffe . O 

che buona gente! Laonde fcriue Plutarco che fuccedette. plut ?a 
vna volta, che capitato vn fòraftieroà Sparta, e diman- ^ 
dando à certo Gerada , che pena era appreffo di loro àgli 
Adulteri > riipofe , nullum apud ipfos fieri adulterum » 

, Guarda la gamba . Dio ne guardi. Che dici tù d’Adulte- 
rio? Nò» Nò k Adulterio fra di noi ? Pure , foggiunfcil 

^ora* • 
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for albero , pure le nafceffe il calò , che vno tentato per fila; 
mala forte adulteralTe, come il galb'gerebbefi egli? Bilògna- 
rebbe, rifpofe Gerada , che pagaffe vn Toro lì grande ,chc 
Bando sù la cima del monte Tagieto fi beueffe dal fitlmc^ > 
Eurota . Ma in che modo, replicò il Forafticro , il qualc__j 
doueua elfer vn bei merlotto , può nalicere , etrouarfi vn fi 
gran bue •> Eodetn, rilpole lo Spartano ridendo, quo Spana 
adttlter exiftere poterti , O bella . Non era in Ilparta adul- 
terio , ne manco potcua e (lerci , ch’è l’importanza . Bene- 
detta Città / Honcfta Città ! Santa Città ! Bifognaua met- 
tere vn poco il ditto in bocca à quei fempliciucci de gli 
Spartani, per vedere s’haueuano ancora fpuntato i denti . 
Son FARFALLONI fi e(Torbitantiquel!i, che fi riferiico- 
no , e credono in quello genere , che io gli reputo quali * 
che io non dilli beftemmie , e che i Chrifiiam facciano ma- 
le , anzi torto à Dio , alla fua fanta legge , predando loro 
fede . Perche ? Perche non habbiamo nelle Sagre Cartc_^ 
tali, e tante bontà , tali , e tante virtù , quali , e quante bev 
ne fpeflò i profani , e FARFALLONIERI Scrittori hanntì" 
al mondo dato ad intendere . Di qual popolo , di qual na- 
tione ( tralafciando d’altre virtù per hora , e Bando in que- 
lla della cótinenza ringoiare preiùnta FARFALLONEG- 
GIATA negli Spartani ) fra gli HebreMeggefi tanta hone- 
llà, tanta purità di matrimonio , quanta de gli Spartani? 
Vno de’dicci commandamenti di Dio non c , Noti adulta- 
rabis ? Altre volte poi fparfamente per la fua diuin3 legge 
. non lo ricorda ? Nonloprohibiice, e condanna? Sì dor- 
mierirvir cum 'vxore alterius^terque morietur } idef?,adul- 
ter , & adultera : & aujeres nralum de Jfrael . Cófi altroue • 
Ma voi buoniflimi,e caftifiìmi Spartani non ordinafte fup- 
plicio alcuno centra gli adulteri , perche fra di voi non po- 
tcua occorrere * Beati voi. Grand’efficacia , gran forza_> 
conteneoano quelle leggi del voftro Licurgo , che ò vi ren- 
dcuano freddi inhabili à quella brutta attiene, ò vi priuaua- 
no della ccgnitione» che tutti gl’altri huomini hanno lenza 
maeftro alcuno* e vi foccuano ignoranti, che vn marito po- 
tefle dimefticarfi con altra Donna , che con la fua , che vna 
moglie hauafle potere di far parte del fuo corpo ad altr’buo- 
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m°, che à quello, al quale leginmamente fùdeftinata . 4 Ben 
per lo Re Dauide le fi folle trouato in Ilparta . Q u indo Id- 
dio dille ad Ofea ; Adhuc rade , & dilige mulierem dile- 
ttam amtco ì & adulterarne Se folle fiato Spartano Olca ha- 
uerebbe rdpofto . Che vuol dire, ò Signore, aduli er am \\ noi 
Spartani non intendiamo bene quefta parola , non fappia- 
rno, che cofa fia adulterio . Ouero. E doue mai volete voi 
Iddio, che’n tutta Sparta io troui vn’adultcra , fé non è fia- 
to mai :n quefta Citta commeflo,i)è può commetterli adul- 
terio? Esagerando il mcdefimo Profeta i peccati del! Vni- 
uerfo diffé. Malediciamo & mendacium , Cfuturum , & 
adulterili mnundanerunt . Germania apertamente grida’che 
adulteri repeltta efl terra . Doueuano, e quegli , e quefti, 
o tor via la parola>Aetultenumoò fare v n’ccccttua tjo ne del- 
la Città diSparta. Ah, che vergognala noftra ftiitiffinui fo*, 
ge dell’Euangelio come dice Agoftino , & iubet > & iuaat 
ci com manda, che fuggiamo ogni peccato, diciamo radulte- 
no,eci aiuta ancora co’l mezzo della grafia dfufni à fuggir- 
lo . E pure quanti, e qua nti (e ne commettono . Cofi non fi 
commettellero già dii . La legge dunque di Dio d,u debile, 
piu fiacca di quella di Licurgo, FÀRFALLÒNAC- 
CI indegni, che’l Chriftiauo in particolare dia 
loro orecchie, non che minima fede . Leg^ 
gali in .quello medefimo falcio quello ^ 
dell’ ifteffo Plutarco in va’ 
altra Operetta . 

; • ' Quod 

apud fianos annorum lòcc. Spatio y 
ncque Addulterius villius , ncque ' 
virginitati oblati extra ma- 
; - ; ; trimonium vitti men* 

tio vlla fuit. E „ ‘ 7 . 
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Che in vn fatto d’arme fra Etio , & Attila il fangue de' 
morti faceffe vn torrente fi grandc,cheportaffe 

via feco i cadaueri . , 

FARFALLONE XX IL 

C He in vna rotta , la quale l’anno MCXXIII. Il Doge 
Michicli Venitiano nauigando con iettanti Naui ver- 
fo la Soria diede à quei d’Égitto,ch’affediauano Afcallona il 
Mare per due miglia pareffe conuertito in fangue , non ar- 
difeo di proporre per FARFALLONE . Ma chene’Campi 
Cani aunici doue fù quel famofo fatto d’arme fra gl’Hunni 
iòtto’l Rè Attila,e i Gothi infieme co’Rorrunf, fotto Eoo, e ; 
ne morirono cento ottanta mille, vn riuoletto»vn foflettcsò 
foffattello diremo noi con pochiffima acqua, dal fangue de* 
feriti, e morti foldati crefceffe tanto, che mito vn torrente, e 1 
grande con l’impeto fuo trabeffe , e portaffe i cadauari, l’hò • 
ila detto con pace di chi lo fcriue,per FARFALLONE,e nó 
DiiTjìb. ! c ^S ,tro ’l° leggono inPaoloDiacono,che parli appuro cofi. 
«5. ’ 7 ~ antamque f/? fanguints cftufum , vt paruulus , qui ibidem J 

labebatur riutdusjmmo dicus fubbito torrcns effettus,cada. ' 
ucrafccumtrahcrctpcremptorum. L’hò dico per FAR- 
FALLONE. Prima perche non da tutti i corpi di quelli 
180000. vfcì tutto’l fangue , anzi dalla maggior pane d’effì , 
douete vfeirne molto poco , perche in Zuffa non tutti fono 
vccifi ad vn modo, fi che vengano colpiti nelle vene appun- 
to,donde fearurifee fuori quanto fangue ci è, morendo altri 
* d ; punti, alfri di taglio,chi pcrcoffo,chi calpeft rato,quale per 

, iftracchezzi, quale ber caduta in cento, e mille man fere, co- 

me ciafcheduno può da fe fteffo imaginarfi . Oltre à queffo. 

LL da crederfi,che quel luogo,& ogni altro,doue fuccedo- 
uo fimiglianti cafi fofle grand ifimo,e larghiffimo di più mi- 
glia per poterc,che con tanto effercito,fi che molto pochi af- 
fetto veniamo nd effer vicini à quel riuoletto, vna fila d’effi 
alp’ù Come adunque il fangue di quei, che moriuauo da ' 
lungi, & alcuni le migliaiaintiere feorreua tutto in vn luogo/ 

Il fangue di quei meschini caduco , ch'era in terra fubito da I 

c _ ’* 
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quella era fucchiato fe non voglamo,che cadette tutto fopra 
pietre polire» e terfe, c chine Verfo il fattarello, ò pure, fopra 
vn canale»che lo deriuaffe,e portatte inficine à quella parre, 
eh 'è da ridere à dirlo . Come dunque riduffefi à fare vn tor- 
reme,e gride come aperta méte riferifee quell’Hillorico.'Ma 
fuppofto , che quelli cento , e ottanta mille foffero (lati con- 
dotti inficine su la fponda di quel rufcello,che à girila diBar- 
bieri da’nemici foffero loro agiatamente aperte le vene , ò 
come da’beccari foffero flati (cannati » lenza perderli vna 
goccia di fangne>farebbe egli flato polfibile, che quello fotte 
in tanta copia, che quali crefciuto gonfiato»infuriato torren- 
te haueffe pieno di cadaueri paruto da douero , che portatte ioroan. 
guerra, e non tributo al mare.* Riferilce quello meaefimo , °’ e rcb » 
Giornando,non sò fe prima, ò dopò’l Diacono . Ben’è vero, Gcr " 
che quelli ci fente qualche difficoltà , e dubita vn poco per 
quello, ch’io noto nelle fue parole, che fono quelle . N*m fi 
fenioribus credere fas eft , riuulis memorati campi humili 
ripa prolabens peremptorum vulneribus s agnine multo prò - 
ueftus no aftus imbribus,vt folebat,fed liquore incitatus in- 
foltto torrensfaftus e ^cruori augmento.La mia opinione fi 
è quella, ch’ho detto, chefiavn FARFALLONE . 


Che vn Rè di Perfia faceffe tagliare à tutto’l 
fuo popolo il naiò . 

FARFALLONE XXllL 

A Ncorchede’Tiranni poffa crederli ogni atto di cru- 
deltà per gride, che fia come tù quello delfamofo Eze- 
lino de Romano , il quale hauuto auuifo , che Padoua s’eia cap t} • 
ribellata fece cercare vndici mille Padouani, che feco ha-Ezciiìao 
ueaa nelle guerre all’hora in particolare attorno à M : nto- de 
ua(hoggi, che io, fcriuo, e quella attediata dall’effcr- min ' 
cito Imperiale , e Spagnuolocon qual riufeita, sà Iddio) 
e fccegfi con diuerfi tormenti morire , e frà gli altri 
volfe, che foffero cauati aitanti gli occhi, che empiffene 
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occhi vngran bacino,e iù penato dinanzi à lui, prendendo dì quel 
cauati d crudelifiìrao fpettacolo gran diletto,*Con tutto ciò,s’io deb- 
mouìui* ty? confefiarc il vero , mi paflà per la mente opinione , che 
dine di quello, che l'criue Seneca il Filoiòfo , non habbia vn tantino 
Padona-* d FA RFALl ONE,cioè che vn Rè della Perita fece taglia- 
si, ^ j. ie l \ na ^° a tutta vna Città . Sictit Rex Perfarum totius po- 
dc ira pulinaresccccdit inSyria : inde Rhinocolura. loci nomen 
cap. *o. e(l . Ver peci (fé illum iudicas , quod non tota capita pr&ci- 
n fatuo VSJoho genere pana deleftatus e(l , Non pare così faci- 
Dcrpc- le à credere vna rifolutfonc tale contra tutto vn popolo, che 
racionc le non era più , che debile fi farebbe ribellato , e pollo in di- 
fperatione , e fatto quello , che quella fuol fare , come nell’ 
pwu * Hi Ilo rie bannofi in molti effitnpf , come fù quando 1500. 

Locrcfi difperati fconfiflcro 1 2oo.Crotoniati,?*/?ràw defpe - 
1 ra tio v ltima temeritatis facit , E qual Città per picciola 
Liu. lib. ch’t ila forte non fi metterebbe ad ogni rifehio prima, che 
io. d. 1. patire da qualfiuogha Prencipe vn tanto oltraggio/Fà mcn* 
lurTcìt- tlcne Rinocolura Plinio , c non veggo , che tocchi que- 
piini..'.." fto punto degnillìmo di non effere tralafciato . Dice Sc ne- 
Nafo in ca , che fù detta Rinocolura da quello ragliamento di nafi , 
Greco . ; p Cr che pivi e in Greco lignifica nafo . Io dubito , che quindi 
logia" 10 " ii a iì uioflò Seneca à credere quel Naficidio,e ncH’Etimolo- 
moire già far fondamento della verità di tal fatto , qudl’EtimoIo- 
voir^ già, della quale Tento bene fpeffo far maggior conto, che no 
Khuiti . ^ ^ eue » non lenza molto llomaco , come moftrarò forfè in 
* vno Sfogo di mente quando che fia.Se quella Città diman- 
do io à Seneca da’nafi troncati fù chiamata Rinocolura-* , 
comechiamauafi prima ? Se non fù edificata da qualche in- 
d oui no, che preuide quell’infelice in fiu fio fopra i nafi , e pe- 
rò volfe, che tale fofle il nome d’efla , il che muoue à rifo» ò 
quel Rè confideràndo la fignificatione di quella parola fi 
compiacque,che corrifpondefie a’fatti» che non pare ci vada 
f , . troppo, hauendo molto de Iverifimile, che più alta origine 
.. hauefle tanta crudeltà fua , fe pur fù vera. Il non apporrai 
Seneca il nome del Rè,fà fofpettarmi vn poco più . Conce- 
dali dtu.que per quella volta, che’l pouero Seneca anch’egli 
venendogli in taglio à quello , che tratraua , fenza badare à 
cercare altro,, fi fcruifie di quelPcfiempio così in ai*ia^ e di, 
. ? ' '' celie 
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cHk vn FARFALLONE sù. E tanto grancofa’E come 
hauacbbc potuto mai imaginarfi, ò preuedere, che douertè 
venir tempo , che alcuno intorno à qualche Hirtoria da et 
10 accennata , come quella di Rinocolura hauefle da ricer- 
cargli il pel ncll’vouo, c (limarlo FARFALLONIERO/ E 
pure dopo 1500. anni è comparici sì (Irano h umore . 


5 * 


Che le dieo Vergiti! Romane, delle quali era principale 
Clelia , mandate per ortaggi al Rè PorRna , ritor- 

• nafleroaRoma nuotando il Teucre. ' v 


FARFALLONE XX ir. 


.rit 

»c.> 


V No de sii egregi, illuftri, c celebrati fatti de’Romani 

antichi , non hi dubbio , ch’c quello di Clel ia . Ogni ' * 
Scrittore antico ne fa mentione, e tutti , e porta i Pefl’altà- 
nonnoal cielo. Siche troppo grande ardire pare, che fia il 
mio a {limarlo vn FARFALLONRIo,quanro mai altri fo- 
ie , uà , o lia per ertel e, ammiro, eriuerifeo , e poco , meno 
che non adoro quella Città capo del Mondo dal principio a _ 

q ue Jl» Pochi , che n’hanno ferino da me con c /S 
• d , lb | h Ì n ^ 0 lecti > & anteporti ad infiniti libri, e li- scritti 

bricciuoh dell età prefente . Ma in fomma fono anni , che a ftin,atx 

?*? 5 ch ' è P er l’antichità grande delle cofe de’ ^ e °' 
Romam da che furono fatte al tempo, che furono ferine , c L adì* 
pc la potenza, e fortuna de medefimi,che tune le lingue,e le Autore . 
pCTne s tropiegauano a lodarle, & a agrandirle,ò mode dall’ 

0 *1I intcrcfle, tra racconti delle loro anioni, »' 
tóbbiano di quelli , che Tentano più della poefia , che dell’ 

va lì pai 111 rt ua ndo portano auuertirdfi de’ 

5 n^5r L d ' » f * P ICono dunque, che trouandofi appref- 
orfena Re di 1 Chiugi, che aflediaua Roma dieci Vergini 
Koman w dieci fanciulli l’vne,egl’altri per ortaggi . Clelia 
po , i uclle ottenne vn’giornoda cuftodi di ritirarfi à la- 
tornei Teucre vicino al qual ’era il campo Tofcano, dux Tic. liu. 
yntms vtrginum f Liuio ) intenda bofium Tiberim tra- Ut**.*. 
***** jofptcfaue omnes Rvmam ad propinquo; rcjlituit c 
tv. ;,"*U , - Hor- 
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Diòa. Hortatu atqut exemplo CUlu ( Hannaflarco ) natati* 
IKiic.1 .ìfuperato fiumint in vrbem fé receperunt . Altri aggiongo- 
no qualche cofa di più, cioè ch’ella montò à cauallo per par- 
lare, e che doue patirono non erji miga poc’acqua,ma grof- 
fa,e profon da. Co fi Plutarco.^ no. earum Cidi a. ipfiis axhor - 
Plot, de , tuniculis cèrcum capita alligatis aufa funt Jiuuium 
«TinPo. va(lum,aique vorticibus profundis periculofum magno cune 
plìc. labore franare , inuicem fefè tenentes agreque in vlteriorem 

Pipane euaferunt . 

Vai. m** ^ alerio Ma (Timo non nomina fé non Clelia in quefl’im- 

Sim. 1. 1. prefa . 

Jnter c attrae enim zirgines obfes hojli Por fona data no- 
tturno tempore cuflodtam egreffa equum , conjcendit cele - 
. rique tratettu fluminis , nonfolum obfidione ,fed etiam me- 
SiL itai tu P atr * am P u *li a filuit . Silio Italico fà, che Clelia fuflc di 
«.io, * ia.anni . 

- — — — bis Cldia fenos . 

Nondum com plerat primaui corporis annos , &c. 

Hora ancorché fino adeflo, come molt’altre,fia fiata paf*. 
fata per vera da tutti i noftri buoni antenati quella H Mo- 
ria, io giudico, ch ? habbia del FARFALLONE . Vorrei, che 
quando vdiamo raccontare alcun’anione infolita di grand’ 
Huomo, òdigran Donna, non à tutta briglia corre/Tìmo 
ad acconfentire, & abbracciarla, ma folleneffimo noi fieli», 
e confideraflìmo s’hà del poffibile, non che del vero , ò nò . 
Perche le dieci fanciulle, e noni dieci fanciulli moftraro- 
no tanto cuore d’ingannare i Tofcani , e per lo Teuere tor- 
nare à Roma ? Perche ha più dello ftrauagnnte, eccita mag- 
gior maraitiglia , dico io , il fungere; il FÀ RFÀ LLONEG- 
GIÀRE ciò di fanciulle, che di fanciulli . Preteftati gli chia- 
ma Plutarco , cioè da 17. anni in giù , c nobili . Se Clelia fù 
guida dell’altre , e non haueua più di 12. anni ha del ver l'ù- 
mile , che fofle maggiore d’età com’era di valore . E l’altre 
quanti n’haueuano t più forfè , ma forfè meno ancora , die- 
ci, vndici . E pattare fi grotto fiume à nuoto ? Ma il nuora-, 
re non è cofa, effetto proprietà dell’effer nobile, dell’efler 
:. Romano. Ci vuole altro. Per fapcrc.ò poter nuotar e J j » 
non portandoli dal vcmictfdella Madre; fi di xniflieri haucr 
i gran 

*TL < , V . m. * 
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l» gran cuore si , ma grand’attitudine ancóra dalla natura * e p| uur ^j 
y molto diiciplina,dall’arte . Sò ben quello , che Aleflandro Alex/ 
il Magno(non può dirli più)cflendo attorno ad vnaCittà dua- 
li mata Nifa,la quale era circondata da vn cupo fiume, dando 
r- perciò fofpefi i Macedoni, fermatoli tutto penfolò,& adirato 
n dille . Cor hóntinum ego deterrimus ruttare non didici } 

» Aleflandro non sà nuotare , e dieci fonciulctte lo fanno ? Io Aieflir- 
» giurarci, che non folamente in tutta l’Italia , ma in tutto il dm Ma- 
Mondo , non fi trouarebbono dieci Donne mature, evirili , j? no u no11 
u- non che donzelette come quelle , lequali voleffcro paflare à % 

nuoro qual fi voglia picciol fiume, non che il Teuere vailo, 
i- c pericolofo,per profondi vortici, come dice Plutarco,e rag. 

’• giramenti,che fà,anzi pochi huomini forte s’arrifchiarebbo- 
r- no . Oh quelle erano Romane . Eh che fono cofe da ridere, 
i Che Clelia montaflc à cauallo?Chi glie lo diede/* Già Appo- 
niamo, c’haueflero le guardie, le quali per honeftà s’allonta- 
nn fiero , accioche poteffero lauarfi , si che le giouani erano 
nell’acqua . Ma chi intefe mai,che Capitano alcuno, non che 
t donnicciola , volendo paflare vn fiume à nuoto , fi feruifle 
y di cannilo ? Qucll’appigl iarfi l’vna all’altra , non l’hò buona 
l! regola di nuotare, perche bifogna adoperar le mani, e rom- 
£ per l’onde,e cosi ferii la ilrada,fi che Vinuicem fefe tenentes 
« parmi,chc faccia poco à propofito . Bene sì per pochi giorni, 

~b ch’erano in mano del Rè Porfena volfero lauarfi, molto era- 
>• no delicate; Non hauere vn poco di patienza, cflendo in po- 

> ter d’altri,&: in infelice, anzi che felice flato ? Non è conror- 
■- me ne all’honeftà,ne all’aufterità, ò puerile, ò Romana, che 

• per ogni bocca , maflìme eflendo Roma teftè nata, ò in fio- 
’ re, vien predicata , & innalzata à fommo grado. E poi le 

• li Romani s’allacciauano tanto d’eflcr mantenitori della pa- 
1 rola , delladede , laonde difpiacque loro tanto quella rifola» 

> tiene delle fanciulle , che le rimandarono adietro , non do- 

1 ueuano permettere,che fi fcriuefle vn tanto mancamento di • 

■ quel fello . Oh erano glumette, Io fecero per loro in tei effe, 

■ c per faluarfi . Sì ma mentre s’efpongono à fi gran cofa fi 
1 pretende, c’haueflero più dell’huomo , che della Donna *. 

1 c che aU’hora v incederò di animo tutti gli huomini* come 

canta Silio ahrouc . 

/ ' * a : O fila 




JO FARFALLONI DE GLI 

iìi. It»u ///* e/? qua T ybrim , qua f regir Lydia bella 

tib. » j, Nonaum pafja marem , quaìes optabat. habere 

Quondam Roma viros contemptrix Cl&lia fexur 4 

Dunque fecero vn’arto indegno . Non cosi Attilio Regolo 
dopòmoU’anni. E poi mentre non può^àpportarfi quali 
maggior ragione della poffibiltà di qu.ll’attfÓiic del nuota- 
re^enon eh 'erano Romane,pienedigenerofità> e fortezza, 
perche non ha da presupporli in loro fedeltà anche à nemi- 
ci , e prudenza di non far cola dishonoreuole , e c’huuelTe da 
cflere, come fu, da’Cirtadini biafmata, e riprouata . Non mi 
trattengo à conflderare ancora , perche mandar fonine , e 
di sì tenera età , e di bellezza non inferiore ad altre , come 
lupponfi, e così alla fciopcrata, fenza huomini fedeli, ò don- 
ne yecchiealla lor cura, conlegn irle à gli auuerlarij, in po- 
tere d’vn nemico effercito . Panni di fentire vn non sò, che 
mormorio di quelli, ch’io chiamo altroue HOGGID1 AN- 
NI. In quel tempo non erano come HOGGIDIlafciui, 
edishonefti, laonde poteuanfi artìcurareletenerirtìme, e 
belliflfjme fanciulle in balia anche de’foldati , lenza pericolo 
dell’honeftà di quelle. Horsù folle così . Buon prò à quei fe- 
coli , tanto buoni, tanto modelli , tanto calli , e d’ogni virtù 
ripieni , Io non mi ricordo d’altro eflempio, che ò fi dima n- 
dafero , ò fi deffero mai Donne , e verginelle poi per ortag- 
gi , come Icriuono , che fuccedette all’hora, io mi rimetto à 
più pratichi dell’Hiftorie. Non sò in che dia Valerio Mnf. 
fimo ponendo, che non altra, che Clelia trSghettalTe il Teuc- 
re , è poi dicendo, ch’ella liberò la Città dall’afledio, e dalla 
paura . Come ? Creduta queft’Hiftorià da gli antichi, fece, 
che forte dedicata nella Via Sàgra vna Statua equert re à 
Clelia, come fcriue Seneca, PJinió, e PI unico , e vedeuacifi 
fino al lor tempo,laonde Seneca in particolare. Equeflriin* 
(idem Statua in Sacra Via in celeberrimo lo cri Clalia ex - 
conf ^P r °bat iuuenibus noflris puluinum afeenden 1 ìbus ined , il- 
Mare. c. l° s urbe fìc ingredij in qua etiam focminas equo donami «,E 
»<f. pure iq quello è incertezza , fe forte per accen» ?re il p ITag- 
34 .C ff ,b *§i° ^ ^ C1 * * caUa U° P er loTeuere,ò perche da Porfc’ a le fof- 
* * * fe donato vn caualloj dono anzi conueneuole ad huomo\ e 
gue rriero, che A Donna, c Verginella . Non farti bene ne art- 
^ ^ che 
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thè fe quella Statua rapprefenti Clelia , ò Valeria Figliuola 
di Poplicoja, laquale con ire ftruidori,ò feru idrici ritornan- 
do arripò felicemente al campo del Rè j l’altre furono dtu» 

A Tarquinio » che prefenti* intercetfe, e prefe ma dal Figli- 
li polo di Pori'cna liberate . Plinio , citando Pifone Hiftorico, 

0 Jcriue , che tutte J’akre furono da Tarquinio occii’e . Sì che 

a imbrogli grandi quali ip tutte J’Hifforie FARFALLONI 
ni- in fortuna • • > • • 

1 ■ 

n i MI. 1 « M > 1 - 

® Che Cimone Capitano Atheniefe foffe si liberale, che leuaff 
j> le dalle lue polTeilìoni lefiepi, & ogni guardia, 
do accioche ogni voo vi poteffe entrare , e che 

i dafle da mangiare à chi yoltua . 

N ’ 

i ■ SFARFALLO NE XXV . 

jl( , T\V e fono i fonti,dice Valerio Maffimo, da’quali derma Max'ub! 
Ij jLA la vcra,e degna liberalità, verumiudicium-,& hopefla^c.s. 

[j btneuolentta. E quando naice da qutfti è liberalità giuda, e^"^ 1 '- 
D ragioneuole.Quanto poi al donp»ch’è l’effetto, e l’opera dell’ c 
e ifteffa liberalità, ^0770 atttemJoggìungGdpfì gratiamquidem Dono 

u magnitudo fua,fed effi caciorem aliquanto epportunitas con .vcro.^ua, 
^ filiat . Hora io non sò mai chi poteffe quel bell’ingegno ef« lc * 
jr , fere, che per lodare antichiffìmatnente Cimone gran Signo- 
|j ; re , Capitano Atheniefe FARFALLONEGGIO dicendo, 
fi ch’egli fu fi liberale, che alle fue poffelfioni , a’fuoi horti , ò 
,j giardini^ e n’haueua pure affai) non volfe, che foffe nè fiepe, 
pè muraglia, nè guardiano , ne altro impedimento , machi 
’ voleua entra ffe,vfciffe,e portaffe via quello, che più gli era à 
t . grado,E<rco Plutarco. Nam & f epos agrorum fu orum {ufi u- p Il|UN 
f. litìVt er hofpitfSi cr ex ciutbus^qui opus haberent ■, frutti bus 
£ forum pojjept fruì, Et Emilio Probo* Fuit entra tanta-* ^ mjJ 
, ( liber alitate , cum complunbus lofis pradia hortofque ha* p rc tus 
l ber et , vt punquam eis cuflodem impojuerit , fndìus fer- 
{ uapdi gratta , pe quis impediretur , quo mipus eius re* 

. bus y quibus vellet f frucrctur . Che cuccagna eh ì Di p'ù* 

D z ag- 
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aggiongono . Oh Dio . Plutarco, che focena apparecchiare 
(non so le ogni giorno, fpeffo al meno) da mangiare in buo- 
na quantità, di modo, che qualunque pouero volcua,poteflc 
andare à porfi à tauoia , e lenza fatica folle ('come diciamo ) 
fpefato, pure che attcndefle a’negotii publichi . Emilio Pro . 
bo, che lempre lì menaua dietro molti feruidori con danari, 
à fine, che le alcuno era bifognofo,egli dimandaua aiuto, ha- 
ueffe da fouuenirlo fubito, e differendo, non parefle, ch’egli 
glie lo negaffe . O vita felice / O che bello Ilare in Atene in 
quel tempo ! Non fi trouano più hoggidì fimiglianti bugni , 
e ricchi huomini . Può fere il Cielo, che gli fcrittori habbino 
pretefo di lodar Cimone con dipingerlo di quella fetta , e’1 
Mondo fino ad hora fia flato di sì facile Iettatura , che fe P- 
habbia creduto ì Che bel giudicio farebbefi lcorto in Cimo- 
ne, fe haueffe tenuto quelio flile ! Che honefla beneuolenza 
verfo i fuoi ! Qual grandezza de’fuoi doni ! Quale opportu- 
nità di donarelNon c virtù, nè liberalità per attendere à da- 
re, Se à compiacere à gli altri, efler negligente, e fciocco per 
fe fleflfo,e per i fuoi.Hanno da difpenfàrfi le ricchezze,e non 
ilcialacquarfi lenza conlideratione,& allacieca.La bcncuo- 
lenza deueeficr certa, detcrminata,prefcritta,non vaga, va* 
ria,promifcua, per dir così, e confala . E tutte quelle grauif- 
lìnie difconueneuolezze , & impcrfettionl ferebbono facce- 
dute, fe Cimone fi fofsegouernato con liberalità fi fciocca, 
anzi con prodigalità sì ridicolofe . Suppongali di vedere vn 
tale humore d’eflcrc tenuto galantuomo, vna tale sfrenata 
ambinone d’effer (limato largo, e fplendido in qualche Si- 
gnore,© Prencipc, che ciafchedunoconofca in quello noftro 
tempo, c poi fappiamifi dire per gratia,come gliriufcirà que- 
lla feccnda, quanto manterrà, ò potrà mantenere quel teno- 
re di vita . Penfo quanto à me^urarebbe molto poco l’alle- 
grezza di lui di far del beneÌ4tmi , I’applaufo del popolo di 
xiceuerlo . Non pafsai'ebbe vn’anpo, che ne’fuoi poderi fen- 
za fiepi, fenza muro, fenza lauoradori, rimar ebbe appena la 
cetra , non che da vfer cortefia , e liberalità più co a veruno . 
La boria, reraro prello prello fi vottarebbe, fe à tutti Quei , 
che chieggorio>fi dillribuifse, edonafse .Quindi giudico,che 
mofso vn ceno HOGGIDIANO , così «nmi piacciuto 
V • -* -- nell- • 


ri 

Gl 


d 

li 


« 

a 


Pi 

à 


la 

A 


tu 

F. 


i 


J 


! ANTICHI HISTORICÌ. 53 
• nell* HOGGIDI chiamarlo, sfccccaflt fuori quell’ HOG- 
J G1DIANATA, ò FARFALLONE, che già le trombe, 
t ch’vl'ano hoggi i Magistrati , quando vanno à mangiarci 
, luonauano in publico per chiamare virtuofi alla menfa-# 
t . de’buoni Prencipi . Plutarco conolccndo forfè, ch’era vn 
r ; FARFALLONE quello , che Cimone lafciaflè gire à man- 
l giare in caia chi voleua , dice , Ariftoteles non omnibus A- 
I, thenienfibus , fed curialibus fuis lactades y quicunque ex 
ijs vtiv cllcnt-, ccenam eum parafe feri bit. Il che nè a-# 
j, me, nè ad altri reca, ne recata difficoltà veruna. libello Atheu - 
|C è , che Athenco accoppia con Cimone Pififtrato, che ofier- 
4 natte anch’egli la medefima maniera di viucrc , Prfiflrato ti-Pifiiin» 
[ ranno trent’ anni d’Atenc . Et vn tiranno , di cui è proprio» uranno . 
y f\ come non ha chi non fappia , a differenza del Rè , e buon 
a Prenclpe , che indrizza tutti i fuoi penfieri , e tutte le fue at- 
u rioni al ben publico, è proprio dico di riuolgere quanto pen- 
j, fa,e fà,a prò del priuato , di fé medefimo , lafciare in abban- 
s dono , in non cale tutto il fuo tener corte bandita in cala , e 
. fuori nelle ville a tutto il popolo a fe foggetto . O che FAR* 

> FALLONI ! 

t 

3 Che Focionc gran Capitano non ridette mai , nè piangcfl'c , 

,, fèmore andafle nudo , & altre cofc di 

u lui foflero vere, 

J FARFALLONE XXFL 

‘ T^V Focionc v«o de* farnofi Capitani , & Oratori anco* 

; JT ra , che hauttte la Grecia , e particolarmente goucrno 
; vinti anni , come Generale delle genti da guerra la Rcpu- piuta/c. 
blica Atenicfelua patria. Hora leggendo la vita di lui ap->n H» 0 ** 
pretto Plutarco , m’ auuego , che ouefti di primo lancio 
“ FARFALLONE GIÀ, fe non m’inganno , e 
dice . Duris referty ncque ridentem , ncque fientem ab 
! vllo Athcnicnfium temere cotifpettum fuijfe , ncque iru 
baltico publico Uuavtem , ncque per manum extra paL 
1 D 3 litttn » 
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Rito , arnie er et ur , cxcrcntem : et ertivi ruri, aut militii 

non wi-nudus femper , & abfque catecù incedebat , nifi fritta vebe- 
do m al* > Cr int derubile iheidiffit : ita ve per iocunu 

cuni all- fnilites intenfUm getti fignifìc ari antico Finte ione di- 

tichi . cerent, E vero, che Plutarco toglie quello racconto da quel- 
piin.i. 7* l’Hllorico, ma mentre non lo riproua * coniente anch’egli . 
“JnT*. Quanto al ridere , trouó veramente d’altri ancora , che fi 
v.h.c.i j. ferule , che mai ridette . Di Graffo Auo di Craffò vccilo da’ 
Athen. i.Pacthi>Jaondo fù chiamato Agela fio .• È d'Anaffarco Cla- 
<. cap. ^zomenòTc d’Apacarfi , e di Carmen ileo , e d’altri, che ri- 
dettero pure alcuna volta , ma con difficoltà , di rado ,• co- 
, me di Catone minore, e di Platone, non per quello ìtì pafi. 
fo per vero affatto, e che non fperi non sò che di FARFAL- 
LONE , perche il r 'dere con modeff ia è Cofa naturate 6 ,« 
pii*. ltI c lodeuole. Tutta ufa , che Focione mai non ridette , mai 
Ck. ' non piangeffe, mai non fi lauaffe nel bagno publico , patti 
lacfc.i.j. via sii , ma che quando portau'a il mantello, ci s’autfilupiC 
detto non ^ dj ’ dentro, che non cauaffc mai fuori le mani. Vò 

difdice . iudicandojche fe non ridcua egli,faceffe almanco ridere chi 
lo Vedeua cefi ammantellato. Ma quanto ci efa di buono,- 
che fi eo amiciretur , bene fpeffo andaua in ferfetto , fenzd 
mantello attorno . Bel vedere vn Signore fi Grande, yn di- 
Nuditi citore fi famofo ,- die Demoftene ifteffo n’haueua paura .» 
ac dcri^ c ‘ lltìjnar P er }. a Città in quel modo . Poteua tralafciar Piu. 

* tarco di porci , C fabfoùe catecù incedebat , perche , fe por- 
teria (coperte le parti di l'opra piu degne, piè lolite di ricuo-- 
prirfi , haueua licenza di moltrar nude l’altre , che ne i po- 
ueri huomini almeno , nè la natura ci lènte reptìgnanza , ò 
Vergogna alcuna . Prefuppon marno di vederci aliarti àgli 
occhi vn poderofo efferato ^i foldati Voltiti, dice vtlliti,pèr- 
che penfò,cbe non haueffeto eglino quella bizzaria in c^po,- 
e non fi fentjffero d’ìmifa'reil loro Capitano in quello ve- 
diti ^ armati in fomma coinè tanti Marti , che vengano alla 
faffegna , à pattar la banca , epigjiar la paga , ò pure che fi. 
menano in ordinanza , in ifchiera cola alia campagna peri 
dar l’affalro ad vna Città,- per Venire al fatto d’anrc^? . 
£*! Capitano Generale , dou’eegli 2 Non lo vedi tu? Quale?’ 
Quegli colà, quale? Io' non lo veggo Quclì’huomo r u- 
» . c dU 
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do da capo à piedi, c’hà folamence la fpada al' fia nco , c’kba-- 
| ftone del Generalato in mano . E perche cofi nudo ? Come 
lì muore dr freddo ?come ripa raffi da’nemici ì Le fa (Face , le 
baleftrate lo colpiranno bene ; fe l’arriuano^'. Almanco per 
' grauità, perhoneftì , per interefle del publico , di tanto ef- 
; Sercito , ch’egli gouerna , c guida s’annaffc va poco , che 

non occorrcfle euidente pericolo della v'ita •> troppo impor- * y 
! ta la vita del Capitano , e del Capitano Generale, e valoro- 
' fo, com’èegli. Ma che ci farefti tù ? E dVn’humore cofì ,'Tj 

fatto-, alla Città per lo più non vfa di portare il mantello, » 

' e fe purelo porta , fe l’accofta in modo alla pedona , chc_j 
; pare, che ci fia falciato , e c’habbia paura, che non gli cada , 

■ o non gli fia rubbato , che però non gli fi veggono mai le 
mani -, alfa Villa non vuol panni attorno , va nudo , fi che 
K fià fitto Thabito di non portare habito , & indurita la pelle 
2 fi fattamente y che ancora alla guerra in Campo procedei 
,L nell’iffeflò modo , che tu vedi ► Ben vero è , che quando fa 
' vìi freddo grande, ecceffiuo, intollerabile, fi mette vn buon 
, palandrano , e fi difende , & all’nora tutti i foldati confide- 
; ràno , e conchiudono : Bffogna , che fia vn gran freddo’,che 
‘ il noftro Capitano s*hà meffo il palandrano . Altro , che 
? non rider mai, altro, che nonpianger mai,altro,che non ba- 
gnarli mai, è queftò. QuellifonoFARFALLONCELLI, 

\ ma qucfto-è vn FARFALLONE, tanto da più, di quelli y 
* guanto era Fòcione de’ Tuoi foldati * 

i> - • — - - - — ■ - — - — — 1 — *— 

1 Che i Perfi’ani non* vedeflero mai i figliuoli fino, che**’ 
della infantia , & i Galli fino , che della 
puerjtia vfeiti non erano - y 

| FA F F A LI ONE XXVll. 

G ’ Ran-cofé, non ha dnbio, feggonfi de’popoli Iontaniffi- Plirf j in ;;. 
midanoi, e barbari, come appreffo Plinio in' molti 
1 rùoghi, ( f feptife non Vi fonò fjparfi di quando ifl quando de[ Amnf -, 
‘ FARFALLÓNI ) Ammiano Marcellino parlando de glÌM ar «i.i* 

! ffuiw» »* Ouidio il mefehino » quando piange la fua cattiuàdePonc®, 

--- ■ I> 4 fo r- 
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ione, che Phaucut bandirete confinato in paefi tanto afpri,e > 
tanto inhabitabili, e così appretto altri icrittori, contuttociò 1 
non vorrebehe mai ci dtilimo a credere» che la barbarie fot- 
fé già tale, e tanta, quale , e quanta non fi ritroua nelle più 
crude fiere» che fiano Copra la terra , in alcun popolo , di- 
verto 01 ^ Svuole. L’amore verfo iproprij figliuoli è talmente 
figliuoli inferto nel cuore di tutti gli animali, che non ve n’è veru- 
na ' ura ‘. no, ancorché crudeliflìmo , il quale non goda di vedergli» 

«utd °gun°dri r gli , abbracciargli, & indrizzargli al fin loro, per 
anmuU .quanto la gran Madre natura j*l’infegna , e detta . Che di. 
remo de gli huomini ? Nonpuol’huomo, quando ben va. 
lette , non amare i figliuoli , fino che fono bambini , ò fan. 
chillt almeno j perche crefcendo eglino benefpefiòco’cattiui 
portamenti recano difgufto,e dolore al Padre , che con tutto 
Minutio ciò non depone il natio affetto verfo di loro . Minutio Felice 
Fciic.i.8. Autor graue parlando di vn Ottauiofuoamiciffimo, dice 
à^Padi vc&otij » & vifendimei grafia Remar» contenderai » 
dòiciffi- r elisia domo , coniuge , liberti , CT quod e fi in liberti ama» 
aia. bilius , adhuc annis innocentibus , & adhuc diuiata verbo, 

tentantibus loquelam , tufo offenfantis lingua fragmine dui- yr 
Piut. a ciortm. E quel gran Re Agefilao , del quale forfè più che \ 
pophu d’altro riferilce Plutarco rilpofte importanti , efentenze^» ' 
^.^"vtiliflìme, colto vna volta da vn’amico in cafa, che foller- 
ai cozzando caualcaua vna canna co’fuoi figliuolini» auucrtil- 
jiiioiini -amico, che non dicefe mai ciò a niu o fino a tanto, ch’egli 
ancora vn giorno non era padre.Quindi è»che mi fono r ilo- 
luto d’annouerar fra FARFALLONI ciò, che fcriue Vale- 
rio Mailìmo, che infoiano de’Perfiani foffe , che ne anche 
^'"^guardaffero mai i figliuoli prima,ch’haueffero fette anni. A 
che fine/ Quiparuulorum amiffionem aquiore animo fujli- 
nerent . O bella cola ! Per fuggire qualche parte d’vn dolo- ■ 
re incerto , far forza all’amorofo impeto della natura di go- 
dere con la prelenza i proprie cari figli. E le non moriuano 
*“ in quei fette anni,ch’haueuano latto di bello i PadriìChe vti- 
le,che honore era tornato loro?Comc foriuono poi in gene- 
• r raledn ariali Perfiani coftumauano quello, e quello- 1 Signor 

xi,i Prencipwuffa, che non doucua mancar loro di nudargli 
iub-to nati a luoghi, e paefi lontani, fuori de gli occhi, ancor- 

& e 
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che fentanuinfi da chi punto confiderà delle durezze affai j 
ma i Cittadini»art)fti, pouerelli>come faceuano ? a chi ? doue 
confcgnauano i figlitìolè^w Ttrfarum admodum probabt» \ 

le inftitutumfuit , quello modo di dire, il mio Valer io, ancor- 
ché Maffìmo(pcr lo ftile forfè, ò fu il cognome , del reno io 
non Rinchiude tutti . Poueri Padri . Non poteuano alme- 
uo dare vn’occhiata al bambino , non che vn baccio , od ab- 
bracciarlo prima,che foffe portato via? così era fecondo voi, 
non prius clpiciebant, quam feptimum impiè Jfent annum . E 
le Madri erano elle aigrette aif’offeruanza di quello lodcuo- 
le inftituto ? Pare di sì perche . lam Pcrfamm admodunu 
probabile in (litum fitit, non eccettua la Madre. Gomefa- 
ccunno dunque le MadriìDoucuano velarli gli occhi iubito 
ch’haueuano partorito per non vedere, c contralare al De- 
creto»e non doucua effercene alcuna di quelle , che mai al- 
lattaffe I figliuoli, ò gli allattaffc , nodriffe , c gouernaffe alla 
. cicca fino a lette anni. Pouero Artalcrie Rè deTctfiant , c {«*£ 
bebbe cento cinquanta figliuoli , douettehauere infiniti atti , J0 
d Vlìrcmo defiderio di vedere vna tanta prole , fe non tutta uo ii. 
infieme , qualche parte almeno. Confideri la Perfia fparfa 
de’figliuoli del Rè,che qua, e là gli mandaua a tenere , & al- 
l leuare . FARFALLONI . Hò trouato vn compagno affai 
fimile a quefto FARFALLONE, e voglio pecche vadano 
infieme da buoni amici . Celare ne’fuoi Commentari ancr. ccf. n. 
ma, che vn coftume perauuentura più rigorofo di quefto de libere, 
era apprefo i Galli j quod fuos liberos , nificum adoleuerint ^ F * u ' Ioli 
<vt munus militi & fuftinerepoffint , palam adje adtre non pTim3Li ^ 
pattantur: filtumquc in puerili arate publico in conJpetlupa-&c fun» 
tris a (filiere turpe ducunt . Si chequcfti paffauano piu °^ rc » a g‘ erra ^ 
e non vedeuano i figliuoli , fino che non erano giouanctti n - com „ 
maturi, atti à portar Tarmi, & à combattere . Dico pero ge- panico- 
lam , quali che furtiuamentc , di nottelchc sò io?) non dildi- no ■ «*jn- 
cefse, & foffegli permeilo. Comparire vn figliuolo putto ^ 
auanti al Padre . Vergogna , Vergogna a dirlo a icr merlo, cefcr 
Vn Celare poi. A crederlo? vituperio. . 
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Che Mecenate viuefle tre anni fe nza dormire , Se Épf- 1 
racnide ne dormifle c inquanta . 

F A RF ALL O N E XXFJIJ. 

Sonno- r)Er più cagioni dicono i Filofofi fi dorme »• e fuccede nell*" 
rfonde [ hnomo il Tonno L’accennaremmo falamente : la prima 
è lo fuaporamentodel cibo vedo il capo. La feconda è la 
fatica y [aqu ile per lo doppio caldo , cioè di quello , che.na- 
lcc dal moto dell’dercitio , e di quello r che dalle parti di' 
dentro» viene à confumare il nodrimcntoj la terza è l’infer- 
mità , ma non tutte , folamente quelle , nelle quali è molto 
caldo ,,atto ad alzare i vapori > e molto humido > che riem- 
pia le vie del Tento , e del moto comeauuiene ne’Letargici 
& Epitomici^ quarta è la prima età, cioè rinfaccia, eflendo 
che particolarmente ne’bambini il nodrimento file di fopra, 
perche il caldo in efil è feruente afilli per la rarità del cor- 
po, che meno impedifee le fuaporationi > perche quello , 
che riceuono è liquido , e però difpofto , e per altre cagioni, 
clic fi tralaiciano . Hora due FARFALLONI mffi para- 
no dauanti in guefto propofito. Vno è di Plinio,che C. Me- • 
Plin.K j. cenate tre anni continui non dormifle . L’altro è di Laertio, 
«p-5*. che Epimenide Filofofo per lo contrario dormifle cinquan- 
ta fette anni , fenza fuegliarfi ma i . PI utarco dice cinquanta.- 
Ijert. lancilo, che fà fiupirmi c, chequefti , & altri grauiifimi 
* plut kTÌnovi FARFALLONEGGIANDO dicono in vna certa 
"“''maniera le cole, come fe. non ci fofle vn dubio al mondo 
d’efle , ò quafi finciulletti habbiano meramente copiato' 
quanto fcriuono fenza vn ro fiore, fenza rifponderalmeno 
tacitamente àchi non fi fentifle difpofto à creder toro fenza 
render ragione conrra impoflìbilità, che fubito viene in fol- 
* : petto a’ieggitori , che vi fpecnlano punto fopra Odafi Plf- 

nio . C. Mecenati , trienniojupremo nullo hor a momento 
’oif 's conttgit fomnus , Pare didir niente à lui, ftantc l’origine 

del Tonno toccate di foprà. Mangfaua , ò non mangianaLj . 1 
quei tre anni Mecenate ? Chi sa che Plinio non rifpondefle 
dinò ? Suppofe , che mangiane , fi concuoceua il- cibo , non- 
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fila n dalia nienrc di fumo a] ceruello? Si inuoua mai? Si 
fttnccaua mài ? Donde in tre anni fiittifiegfi occhi , c ripo- 
iafft? parlando Grilòfiomo contfa i ricchi , a’quali l’auari- : 
tia , la gelofia* la foli ecidi dine delle ricchezze lieua il Tonno. 

Et 'vide , dice , quanta fu Dei erga nos cura , & prouiden- * • . 
tia . Non animi nofiri propofito quietem commi fit , Jed ita - honnPi • 
turalibus iilamUeceffitatibus ita obuinxìt , vt nobis bene Epift, ai 
fiat, •Oelinuitis . Dormire quippe natura e fi . Etaltfoue .Ptii. 
Somnus omnibus fuauior detieijs , magifque necèjfarius , 
ómnique vtilior nutrimento . Ma Mecenate iri dò fu priùi- 
Iegiato'. Felice egli 1 Pòteffi ottenere io qucfto fauoredà _ 

Sua Diuina Maefia , defideiato' da ine fopra qua fi ogni al- ódio°ro** 
ito in quello mOnfdo , non (blamente di non eflere affretto ali’ auc- 
3 dormire tre anni , marnai fino,- che io virieffi. FAR- torc - 
FÀLL0NE? il credere, ch'egli haiieffe quel priuilegio , e 
FARFALLONE il mio fperarlo s’io lo fpcraffi . Quanto Laerr.i,f 
àd Èpimenide racconta Laerrio , che m’andato dal Padre al- 
fa vili a, affine che né r iportaffe vria pècora, meridiano tem- 
pore diùertit éx itinere ,àiquc iti [pel tinca LP ILahnos perpe - 
itios obdormiuit Et egli pure pròfertfee vn FARFALLO- 
NE così groflb,e non Te n.’accòrgé, o accorgendotene viene 
à (limar noi poderi tato séph'ciotti,chénon lo ricónofciamo 
per qitelìoich’è, per vrigrqffifljmò FARFALLONE An- 
corché c iò fia riufeito à lui, & à gl i altri dóttiffimi h Uomini,' * 
c’hanno fci l itto( fia detto con pace de gli antepaffatì nofiri, e 
dc’prefehti ) perche io non ho letto j nè vdito fino à qUefto' 

Tempo Chi h3bbia Icòpcfto le lor o magagne vn fioco, aùuer- 
tifo parto parte deìoro EA RFALLONI,iè rion noi per gu- , 
fio, e trattenimento di quefii tempi efiiui,e per difreerbare le - 
l’toftre graùiffime afflittioni . Ecco, Genebrardo A untóre .di ^ r - ar ^ c * 
riputntione nel noftro /eco lo , io sò di certo,' che poné nella app^ua,- 
Tua Chronologià Èpimenide hauer dormito cinqu’an’tafefte che Epi- 
Jfnni,e non lo confuta, e deride,, come pafeua,che conuepiffe^."*^. 
àd r vn tanf’huomo , Eflamininfi le ragioni dej Tonno fudefte , sileni s 
é l’eTperienza iftefla , e ved raffi s’è F.ARF ALLONE, ònò . 

Nc fia chi m’apponga li Tette Ò prmicti, che al; tempo di De- 
Ciò Imperadqrc cominciarono'^ dormire , e dormiró v o du- ti l'ette , e' 
gerito animelle qriello fu miiacólo dì Dio, e no meTcgliamo smet .* 


60 farfalloni degli 

©r. Tu /aera propbams . Legg a chi vuole d’etti Gregorio Turonc- 
fé , e Paolo Diacono . 


cup.p 
P. Due. 


Che vn certo huomo appretto Valerio M attimo > eflendo 
incolpato di non so quale errore, perche proftrato 
à baciare i piedi de’Gindicf, lordottì la fac- 
cia per pierà fotte aflolto . 

FARFALLONE XXIX . 


valer, tj Acconta Valerio Ma filmo vn certo calo d’ vno (lima- 
Mix, 1.8. to r e o dinanzi a’ Giudici , che io , ò non rintendo be- 
i " tp ' ‘ ne, ò egli è vn FARFALLONE fenz’aJtro. L. Pilone^ 
fù acculato di non sò che mal fatti, ma haud dubia rum*, 
metum fortuito auxilio vitauit . Se mai fui affretto ad ap- 
portare le proprie parole dello Scrittore, hora io fono. 
Segue dunque a farci fapcre qual fotte il rimedio alla fuA_# • 
certa , e lòpraftante rouina . Namque per tdtpfum tem - 
pus y quo trifles de eo fententi* : ferebantur ; repentina vis 
nimbi incidit . Cumque proftratus burnì pedes ludicunu* 
ofcularetur : os fuum cceno rcpleuit. Quod confpeftunt* 
tot am queftionem à feueritate ad clementiam , & man- 
fuetudinem tranjìulit: quia fatis iamgraues eum poenas ' 
foci)s dcdijje arbitrati Junt bue deduclum neceffitatis ; yt 
abi)cere fe tam fuppltciter , aut attolere tam deformiter 
cogeretur . Quefto tù il cafo grande , e Arano . E parmi , ò 
d’hauerlo vdito più d’vna volta riferire da non sò qual pul- 
Predica- pito , ò letto qualche Predica ftampata, òpure, che da.* 
tori fic-me fletto fia in fi migliarne occafione flato applicato 
no y o1 - quello > che fuccedttte al cieco nato, che doppo, cht__,? ' 

Si* neu*’ fù imbrattato sù gli occhi con quel poco fango fatto con lo . 
apporcar fputo di Noftro Signore ottenne il vedere , e del corpo , e 1 
* c dell’anima - Hora dico , che debbono i Sacri Dottori el- 
tin , che k ie molto accorti , quando vogliono leruirfi de gli efempi 
non’ fie- delle cofc nccadurea’profani,pcrche ncirHifloric loro mol- 
ilo frrfn. ti FARFALLONI rileggono , come andiamo moflran- 
lom * cìo , la onde fe s 'affronta , che nelì’vdjtorio fi troni qualche • 

per lo na di gì udjc kftc genio Angolare, di guflo molto delica- 
to, 
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to , e faflìdiofo , anzi che nò , il quale vorrebbe fentire ,'ò di 
rado citare il nome , e la dottrina de’Gentili , ò pure che il 
Predicatore Tempre fondaflei Tuoi penfieri, e lentimenti in 
colè lode, in cali certi ideiti da libri loro, ièntendolo far 
conto difetti poco, ò nulla vcrifimili, c chehabbiano del 
FARFALLONE, viene la parola di Dioà perdere nell- 
i/d:’torc qualche parte dell’ efficàcia , eflendo che gli (i di. 
ftrahe fubito la mente a penfarc, ò cbe’l Predicatore non ri- 
ferì giufta mente , ò riferì vn FARFALLONE, 
la riputatione del medefimo Predicatore a ppreflo diluiti 
Tee ni a , ò cade . Non pretendo io però , che chi dice lìa tenu- 
to ad vTare vn’efatta diligenza per vedere, c conchiudere 
Te vn Hiftoria profana c , ò per edere veraci nò, eflendo che 
fi concede il trarre à Tuo propofito ctiandio le Tauole §cde,le 
quali ogni vno sà , che fono fiottoni efprdìe, ma giudico 
bene , die non fia per fare , fe non prudentiflìmamente , fc 
cercarà di vedere potendo , in fonte , lo Scrittore di quell’- 
alt. one , econlìderarci lòpra qualche poco , ò almeno , al- 
meno , fe ci Tenie qualche dubio , ò timo! e , che non habbia 
del FARFALLONE , haucrà Tempre alla mano qual col- 
po da Maefiro* Vero, òfòlfo, Afcoltatori, Hiftoria,© 
fauola , che fia quello , ch’io hò letto , fupponiamo , che fia 
vero , che fia Hiftoria , a me balla , che fa a mio propofito. 
E farà libero , e faluo da ogni giufta oppofitione , e ragione- 
vole calunnia , che da chi rode polla farfegli . Hora tornan- 
do al cafo di L.P/fone , io Phò per FARFALLONE. 
Mentre Hanno i Giudici per fulminare vna cattiua fenten- 
za conni di lui , eccoti fubito vna gran pioggia . Che luogo 
era quello ? all’aria fcopcrta? c ch’il direbbe mai? in vna 
llanza , in vna curia , in vna fala l coli bifogna , ehc_^ 
folle, non può edere altr/mcnrc . Come dunque colui gitta- 
tofi in terra per bacciare i piedi loro , os fuum Cocno replc~ 
kit ? Se (òffe ciò fucceduro sii la Piazza , come in certo mo- 
do fanno a Venetia la mattina a San Marco quei Nobili « 
che per impetrare, ò per hauere impetrato qualche gratia,có 
tanta lòmmiffione,& humiltà fi pfcgano,& abbafsano à tue* 
ti, e rintanano tutti , pur pure potrebbe figurarli quel cafo « 
ancorché io nó sò come, perche doue ò palleggiano, ò ftan^ 
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p Reggono quei Signori , non e fango » e quiui non amtnifii- 
girano la Giuftitia', ma ne , Golleg',n“ , 5ajoni,nt’Tpbtinali d| 
(òpra fi bene . Coipe dunque os [nutrì cocno replpuiifP^r che 
quei giudici hauefiero tutti i piedi dentro ad vn follo di fan- 
go 5 laonde à L.Pifone per baciargli fnpefle dibifogno infan- 
garli» e lordarli tutto il volto, perche os fuum cocno repleuit , 
non vorrà mai dire altro . Mà vò penf indo yna cofi , &c è , 
che ftando, che quei buoni Romani chiamauano dalla zap- 
pa, e dall’aratro ( oche FARFALLONE!) fino i Confoli, e i 
Dittatori, non Jiaueflero alj’hora all’hora fatto venire quei 
Giudici dal Campo , e cosi con quei (carponi tutti pieni di 
loto per la pioggia , che gli haucua colti per la firada , ò pu- 
je fcalzi ( pouera humijtà Romana ) vemlfero al Palazzo, e 
peròiipouero L. Pilone s’imbrattafie tutto, os fuum cocno 
repleuit . Dall’altra parte non m’entra nè anche , perche^? 
non vogliamo noi, che quei prudentifiimi Romani hauelTe- 
ro ordinato à piè delle fcale vn pezzo di ferro ,ò più tofto di 

legno per ifpender manco , conforme alla parfimonia, ? fi 

temperanza di quella benedetta Republica , yn pezzo di 
ferro, dico , ò di legno vn poco tagliente à foggia di coltello 
per nettari! le (carpe, ò i piedi quando da| doperare, ò dal- 
la vigna andauano alla Corte per tener ragione , ò almeno, 
che tollero si priui di giudico , ò di creanza, che polla giù la 
pala* la zappa , od altro vijlefco ifiromento , non pcn fi fiero 
di dare yn poco i piedi in terra , e fcuoterne il fango per non 
ifporcare i Tribunali, c le Stanze , accioclie non pareflero 
Ralle ,.Cpme quelle, dal|e quali tefte partirono. Io nonuj 
sò come fi folle . So folamenfe , che os fuum feeno repleuit . 

Se fi folle imbrattato vn poco il nafo , q che sò io , non 
ci prouarei fatica à crederlo , ma os fuum {ceno re- < < 

pltuit , ma fi fece quali yna malchera di ’ - '*'* 
fango il melchinello . Gran compaf- 

fionc / ma F A R F A L- ! « pà 
LO NE più " 
grande. ' > < : : 
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Che M.Curio gran Capitano Romano folle trouaro da_* 
gli Ambaiciadori de’Sanniti à cuocer rape , c non 
• • ' mangiaffe mai altro , die rape . 

i -%r • . • * 

’ FARFALLONE XXX . ’* 7 

F Rà più celebri efempi , e famofi atti dell’antica pai fi- 

trionfa , e pouerta Romana , non hà dubio è quello di r? tar 
M Curio. Fù quello, fecondo che dicono, grandilfimo, 5 o r *. °& 
fel icilfimo Capitano , la onde vinti , e foggiogati beJlicofif- Apophc.. 
fimi popoli, i Sanniti in particolare 5 e cacciato fuori dell’ 

Italia il Rè Pirro poderofiffìmo nemico de’Romani , trion- 
fo tré volte. E pure oceoi le , che vn giorno arriuarono 
ùn prou ifa mente à lui , ch’era in cafa , aicuni Ambalciadori 
de’medefimi Sanniti* c gli fecero vn ricchiilìmo prefente d’- 
oro . Egli che appunto'aiFhora{gran calo veramente?)ftaua 
leflando alcune poche rape per cenare, rifpofefubito, Nihil 
opus auro eJJ e , qui fìcc cenar et : fìbique vtilius offe imperare 
aurum pojjjdentibus , quam aurum pojfidere . 'Qucil’am’onc 
di tanto difprezzo dell’oro , come qualche altra d’altra ma- 
teria di quei benedetti Romani è fiata fi fermamente tenu- 
ta, fcritta,trafcritta, replicata, celebrata da Jl’an rich ita, e vcdelì 
in modo impreflà negli animi di quelli, che di mano in ma. 
no viuono, die pare vn non sò che à dubitare della verià cu- 
cila , non che negarla , e publicarla per FARFALLONE . 
xt 1< V n ^ att ^ fonodidiuerfo parere. Dicamifi di grafia •: 

Non è vero, nonfiproua perdi iariffi ma ci'pericnzaogni 
giorno , ogni hora , ogni momento , e ciaichcdiVJÒ ini fe_£ 
mede-fimo , che fi tiene Tempre, che le cotc del Mondo an- 
dafiero meglio,abbondaffero p ù le virtù lenza comparano- . 

ne,già che hoggidi non fanno/Hora bifogna andare difeor-j",^! 
rendo, che cofi fono fiati gli antepallati noftri,c Tarano quel- fc ancor- 
icene vertano doppo di noi, che filmarono quelli, filmiamo cfie 8 r V 
noi, e fiima ranno i pofteri lecofe pallate più affai, che le pre- J 1 1 f 1 * au0 j , 7 
lenti . Spcrnimus in commune omnes prafentia , dille Aufo- paflLó r 
mo,s ?o non erro , intorno à mille anni fono . Vitto autem accredita 
maligriitatis fiumane velerà fempcr in laude > prafentia in 
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Aufcn. e .faflidio effe , Tacito 4oo.anni prima d’Aufonio . Naturali 
dìi. i s- liter audita vìfis laudamus libentius , & prafentia imidia : 
Corn.Ta -preterita veneratione profequimury & his nos obruifollis nos 
c,t ‘ inforni credimus . Patercolo prima di Tacito,cocquale à lui. 

S olent-,nefcio quomodo , fa quidem , qua funt prxfcntiai de- 
Vi]er ’. p *fpici propter confuetudinem , qua autem funt preterita , fe- 
a'.cap.ii \P*r*taabea y qua tunc erat prxfens ,probatione , propter 
* incertitudinem tempori s , in honore effe propter fogmeutunu 
C aita quidem non credi y alia vero eùam haberi in admi • 
ragione* Clemente A leffandFino de’vecchi fcrittori fagn\ 
a«m.A-Tali, e molto piùhabbiamo da imaginarci, che fofferoi 
lex.iib.j. Romani 1600. anni fono , .chaueflèroin concetto di fupre» 

** ' ma bontà la loro antichiffima Roma , e d’eftrema imperfet- 

tione , e malitia la loro moderna , e credeffero per ciò ogni 
traditionesogni fa 110I agogni fogno dèlie vinù dc’loro prò ge# 
nitori le centinaia d’anni prima . Et i primi Scrittori , par- 
ticolarmente i Liuij , i Plutarchi , & altri parte fondati ne 
gli Autori più vecchi, pure ammiratori fuor di modo degli 
antenati loro, parte per adustione, e per dar nell'humore à 
quei popolo Signor del Mondo , con l’eloquenza loro ag- 
grandiffero,e facefferó apparire nelle cane ogni minima at- 
tione virtuofa, della quale forfè poco aura di fama fpiraua in 
quel tempo,&haueuàIeneconfufiff»ma notitia,pergrandif- 
fima,e marauigliofa . Sia come fi voglialo hò per vh FAR- 
FALLONE quel raccóto di Curio co le fue rape.Mi rendo 
difficile à preferirgli fede, perche ,come fcosì vo tal’hora di- 
fcorrendo ) come mai q 11 eg 1 i^A mba icfadori, liquali delie te- 
ncrfi,che andaffero à trouai^Curio con molta compagnia di 
Caualieri,e pedoni, in arriuahdo à cafa di lui con lo ftrcpito, 1 
co’l calpeftio,co’l motc^con 1’annitrito de’caualli,có le voci, 
e grido de’Staffieri,e vetturini,co’l picchare alla porta alme- 
no colfcro Curio appunto appunto intorno al fuoco à far 
bollire la pétola delie rape»a metterci appunto foglio (òpra , 
ò fere ad effe il fuoco attorno,in fomma tutto in facéde,e nó 
fendi, e non fi moffe alméno ad acconciarli fubitola zimarra» 
ò toga,e lafciando affatto la pentola,incótraregli Ambafcia- 
dori? Nó haueua pure vna ferua,vn feruidore,la moglie,che 
(li cuocinaffe;Ma rilcggédo io Plutarco» mi toglie quelli via 
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da qualche dubbio. Perche dice* che Curio ftaua in vn rugu- 
rio-E le parole fono quc He,Haud procul prxdy s eiui, cioè di 
Cacone maggiore , Al.Curijs eius , qui ter triumpha uitjn- 
gurium erat . Ad hoc contincntcr accedebat , loeiqne ipfius 
anguftiam, & habitat ioni vtilitstem contcmplatus , de viro 
ijio cogitare folebat , quodis Romanorum maximus , fub* 
aEi 'n gentibus bcUicojfjfimis , elcEloaue Italia Pyrrbo , ipfc 
poft tres triumphos cum agrum [odi (Jet , idque tugurìum 
infxabitajfet . FARFALLONE ilteffo, che quello , ai mio 
giuditio , che i Confoli , Se i Capitani erano chiamati dalla 
Zappa,e dairaratro, e poi combattuto ch’haueuano , trion- 
fato,tornauano à riuolger la terra, & al tugurio,comc baue- 
ua fatto Curio. O Curio , & altri gran guerrieri fatti venire ' 
dalle cappanne , e dal Iettarne erano per natura contadini, ò 
pur gentiThuomini,che fi compiaceuano di quella vita fìen-» 
tata, e vile.S’erano Contadini, dunque erano rozzi,inciuili, 
{garbati nella portatura della perfona , goffi nel ragionare , 

g notanti di leggete , di fcrfuerc , di trattare le bifogne della 
ittà, e della guerra bafta dire Contadini . Sento chi dice . I 
Cqntadini,e villani di Roma, erano ciuili,fcaltri,bci parlato* 
risaputi, e dotti per leggere l’Hiftoric antiche, dalle quali s - 
impara tanto, e per tcflcre, c ftender giù vna bella lettera. Se 
ben trattare il meftierodell’artni. No. FARFALLONE. 
Perche fimili quaJicà, virtù, arte, ornamenti, comincialo 
i ad acquiftarfi dalla fanciullezza nelle Città, nelle Scuole, 
nelle conuerfationi , nell’Accademic , nelle corti , prattican- 
do,d Scorrendo , imparando in lungo tempo, non fi portano 
k a ' Mondo nafeendo colà ne’campi, sù i monti , fra bofehi, fc 
tal priuilegio dal cielo Romano non veniua conceduto a - 
Tuoi villani.S’eranosì compiuti,e virtuofi i Contadini,quali i 
Cittadini,! Gentilhuomini confegucntemente doueuano cf- 
fere ? per ogni conto più eccellenti affai, e più atti alle digni- 
t tà, alle cariche della pace, e della guerra,clie non erano i Co- 
ti tadini . A che fine dunque leuare. dal l’aratro Curio , Se altri 
k per darle loro , i quali erano allenati , Se acoftumati in tanta 
i, battezza, eruuidezzalQualche volta nelle cappanne, e ne’feni* , 
t L trouanfi animi gentili, e generofi.Corui bianchi, Sarano be* 
i se tàto»ò quato difpoffi^ habili ad effer ammaeftrati a ma che 

E di 
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di primo lancio vn vero contadino habbia tanto giudio, e ra- 
pare, che porta gouernare gli efferati , dica che vuole,io Phò 
per ARCIFARFALLONE1E pure gli Scrittori quado pro- 
pongono quefto parc,che vogliano accénare séza prima ap- 
portare, che d’eflì foffe efperienza alcuna,chc forteto difcipli- 
nati, e che fubito fubito imponeffero tutto’l pefo di difendere 
da’nemici la Republica Romana sù le fpalle d’vn contadino» 
FARFALLONE. Che fe fi rifponde,chc tali non erano con- 
tadini, ma Gentil’huomini Romani , che per quiete , per Im- 
milla per parfimonia , per difprezzo delle grandezze ritira— 
uanfi alla villa a lauorare i lor campi , c ftentnr la vita. Non 
mi quadra, nc mai entrarammi nel ceruello*5e i Gentd'imo* 
mini viueuano coli, li Contadini, che faceuano ? L’andare, e 
dar fuori a’poderi per ifpaflo,per amore della folitudinc, per 
iftudiarc,per contcmplare.per fare minore fpefe,e rifparmia- 
re,vn Gcntil’huomo primario, ch’ha guidato gl’efferrici,fal- 
uato la patria da’nemici, c trionfatespur pure , paffa ? ma la- 
feiare la Republica , per andare a cacciarG ne’tuguri, ò nelle 
grotte a mangiar rape, e viucre come le beftie, & efferne ce* 
ìebrato fino al Cielo^om’è Curio,non so capire. Anzi fimile 
perfonaggio doucua artìftere di continuo alla Città,e co’l c ór 
figlio, e con l’opera in ogni calò fouenirla , c renderfele vrile 
, in mille modi . Che gioua a Roma Curio nel tugurio con le 
lue rape/Che belFattione heroicalCne bella prudenza ? Non 
potcua egli tratenerfi alla Città, & impiegarli à prò di quel- 
la,e mangiare agli, ecipolle , fe non gli baftauano rape , fino 
Ciò. che fi fatollaua a iuo modolll famoio,efeliciflìmo Capitano 
Ambr. del noftro tempo il Marchcfe Spinola,fe dopò hauere glorio- 
spinola famente rotto la Fiandra , & vltimamente efpugnato Breda 
uo onn- foffe tornato a Genoua, e rtiratofi non in alcuno di quei fu- 
«ie & di perbiffimi Palagi, e vaghiffimi Giaidini per viuerepiù quic- 
quefto ta mente, ma per imitare Curio, & altri Confoli, e Campioni 
tempo R otmn ; je per dare efséplo eguale à quello, che quelli diedeu 
ro di còpofitione d’animo,di modcftia,e di pouertà volontà-: 
ria, in vna Cappàna,doue fi foffe porto à coltiuare vn poco di 
càpctel lo>con le lue mani,e menare vna vita in modo, che da 
lè fteffo fino d cuoceffe vna rapa, vn cauolo . Che direbbe il 
Mondo ì quando però non fi faccffe romito , e per l’amor di 
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Dfo fi dedicafle quella vita. Sarebbe forle meglio, che a ili fie- 
re al potenti filmo Rè di Spagna Tempre pronto aiferuigio 
di lui della Patria del Chriftianefmo?In lòmma.Cwm ad fo- 
cone fedenti , & rapa elixanti Samnitum legati cum audif- 
fent y aurumque multarti obtuliffent , eos hoc cum refponfo di- 
mi/tjfe^quod auro nihil opus effe ei diceret y qui hac coena ejjct 
contentus fe quidem aurum hahentes vincere,quam po(Jìde - 
re aurum malie. Saprei volentieri, che andauan facendo que- 
lli Ambafciadori , che pretendeuano da elfo , il quale fuppo- 
niamojche non s’impacci affé più d’offitio di dignità, ò,in pa- 
ce,© in guerra,che buone faconde haueano da trattar con lui, 
che ragionamento hebbero, come s’introdticeflcro a presen- 
targli foro,e quanto quefto fofle . Ma non importa Creditf- 
mo,che Curio gl’inuitafle a Cena almeno? Sì sì . Non già ad 
albergo, la cappana era ftretta Non sò dout tenefle i buoi da 
lauorare,e forfè vn’afinello pe’bifogni,& anche qualche pe- 
corella, ò capra. Doueuano far compagnia tutti inficine . Lo 
Scrittore vfoua la parola, T ugurium, e che Catone loci ipfìus 
angufliam , Cr habitationis vtilitatem contemplabatur . Si 
che ficcuafivn mifcuglio, vn vilupo, vn grotefeo d’animali 
bellifTìmo . Ma quefto è nulla affetto . Parlo del particolare 
delle rape. Che? chi crederebbe mai , che tar.t’oltre fofle trai*, 
corfo il FARFALLONEGGIARE de’noftri antichi ? Ate- 
neo non contento, che gli Ambafciadori de’Sannititrouaflo- 
ro M. Curio à cuocer le rape, di modo , che quello fofle vn- 
accidente,vn’incontro cofi fatto, dice,che Curio non mangiò 
altroché rape.. ManliusCurius per totum auum rapas come.Athtn, fi. 
«xr.Non voglio più efl'agerare, ogn’vno da per fe fteflò con- *o.c.j. 
fideri,e difcorra.Solamente mi volgo a Cuiio,guardateui di 
gratia d’empirui tanto di rape, guardateti] perche fono ven- 
tofe afta i . Rapa fi frequenter come datar inflattonem (toma- 
chi facit .dice Papia appreflo’l Bell uaccfe. Sono incitatine fe- Rap *r* 
condo altn,a Venere: Ma in quanto a quefto poco importa , venco 1 * 
perche hora,chc mi ricordo hauete la moglie dérro alla cap- 
panna , e lo noto in Plutarco nel fine della vita di Catone • • 

Quid enim otùnebat virum y qui rapa (uauiffìmum cibum du. Xinc. 
ceret y eaque ipfe elixaret vxore fìmul farinam f ubigente, to m 
tiCs de affé nècgari , Crc, Che domine fign ifica quefto vxore £'0"“' 

E 2 ftmul 30. 
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fimul f arinam f ab ingente 1 Meteuano la farina nella mine- 
stra delle rape ! faceuano il pane infieme ! Ci era dunque an. 
' clic il forno. Non mangiauano dunque le ghiande, come gli 
antichiilìmi huomini . Vn buon cappannoto douea eflere . 

Che Efcbilo Poeta Morifle per vna testuggine , che lafciogli 
cadere sù’l oopo vn’Aquila . 

FARFALLONE XX XL 
TOlti fono i FARFALLONI , che qui, e colà fecondo 
piur.pa- JLVJL me da diuerfi , c Famofi Aurtori fi raccontano deli- 
rai.*. Aquile. E fi come queft’vccello è Re de gli altri , cosìhà 
porto occafionc più d’ogni altro di F A R F A L L ONEG- 
G I A R E alle pcrfonc antiche . Tale di quell’Aquila , che 
volando , tolta l’hafia d’Anfiarar portolla in alto , e poi laf- 
raLj/* Citala cadere,ficcatafi in terra tramutoffi in vn’alloro . Ta- 
le d’vn’altra, che douendofi fagrifieare vna vergine in I (par- 
ta , acciocheceflaflè la pelle , tolfe di mano al Sacerdote la 
fpada , c gittola fra certi armenti, e Piltelfo auuennc a Vale- 
ria Luperca appreflb i Valerij . Talcd’vn’altra,ches’inna- 
M l 6 moro d’vn putto . Tale d’vn’altra , che eflendo precipitato 
hift. àn! vn fanciullo da vn’alta rocca, prima chc’l cattiuello giugnef- 
id.i.n. f e in terra, ponendofcgli lotto,faluollo . Tale d’vn’altra, che 
piùt! in P erc * ic vn> «nomo liberolla da vn ferpe , che le s’era attorci- 
Mario . gliato per ammazzarla, quando fù qucfti per bere dell'acqua 
Mario vicina , e velenofa , volò , & impcdillo , lcuandogli il vafo 
prono- dalla bocca, affine che non beuefie . Mancano FARFAL- 
d'hauer LONl dcll’Aquile . Tale finalmente di quel nido d’Aquile. 
ài riufei. con fette Aquilotti , che cadde adoflò a Mario , mentre Ila- 
re fette ua giouanctto alla campagna, & egli accolfegli nella velie > 
Console, donde gl’indouini predifiero , che doueua riufeire illultrif- 
Far fallo- fimo, e" fette volte ottenere, come , ottenne , il Magistero fo- 
ni donde premo . Ma quello non hà afpettato fino a me d’efler rico- 
daurop- nociuto, e fpacciato per FARFALLONE, pofciache Pluta- 
poriipet rico ifteffo, che lo fcriuc, ancorché non ardifca,comeda fe di 
to , cìoèfti ra arlo(e quella penfo^ihe fia l’origine dóde fieno propaga» 
antichi^' r i tantl FARFALLONI, cioè il troppo rifpetto a’più antichi 
tenitori, Hiltoricbe l’oflcrtwrcl’/p/ff ^.v/'/de’Pitagorici) Plutarco illef. 

fo» 


ANTICHI HISTORICI. €9 

fo dico afferma , che alcuni tennero ciò per vna f mola , vn Aquiii. 

. FARFALLONE cioè, data a credere dal me defililo Mano non ai* 

i a’iùoi compagni, e più perche fi troua,che l’Aquila non coua •«“* fc 
fe non due voua per volta , laonde mentiffe Mufeo in quel 
veriò : Ouaparit tria , & excludit duo, nutriteti vnum In ^vaicr. 

| foinma tralafciati parecchi altri FARFALLONI dell’Aqui* Max. ìib. 
le, confideriamo vn doco quello , che fcriue Valerio Mal- 
fimo . Elchilo celebre Poeta tragico nella Sicilia» vlccndo vn 
giorno dalla Città a pigliarearia,fermoffi a federe in vn pra- 
tose luogo aperto . Ed ecco , che fra tanto palla in alto vn’- 
Aquila,che co’l becco» e con gli artigli portaua vna telluggi- 
ncJEra il poeta per fua natura caluo,e per cattiua forte hauc* 
ua (coperto il capo. Quando l’Aquila vedendo fi bella, e buo- 
na occafione,e comodità, raccordofiì appunto di quel noto > 
e famofo detto >Fronte cappilata po/l e fi oc capo calaci ,e dille 
fra fe lleffa. O quello fà per me . Quella colà in quel prato c 
vna pietra dura,forte d’importanza, per quanto fi vede , s’io 
non ifpezzo quella telluggine,non farònulla, perche non pof. 
fo mangiarla altrimenti . Che farò io ! Che farò /.lalciarol la 
cadere a piombo fopra quella pietra, & infranta, che lhrà, go- 
derò di quella preda per altro inutile .Dà vn volo più in a I- 
to affai, per afficurarfi con la maggiorcaduta della rottura , 
cd ecco in vn tratto la telluggine sù’l capo del pouero Efchi- 
lo. Eoque iElu origo , & principiar» fortioris tragedia extin - jei.i.iiì 
Rum e/l . Materia da cotturni , e non da (occhi . Gran man- var.hift. 

5 camento hanno commcflo i Poeti T ragici a non deplorare c- * • - 
, c °n qualche tragedia quello miferabil calò del loro Aurore, r4n „o* 

{ c Prencipe.Che FARFALLONE eh ! Guardinfi i caluidun. caluo, 
v que, guardinfi . Nó fentite dilgratia ! AgatocleTirannodi Si - come 

, cilia,doue appunto occorlcla rouina fudetta d’Efchilo per ri- n°Miui- 

(, cuoprire la caluitie,e chi sà, per nó effere fottopofio a quella eie . 
u medelìmadifauenturad’Efchiloforfe,porrauavnacoronadi Suet * 

. mirto.V edete ò Calili, cosi falli. Giulio Cefare anch’egli co’ 

. capelli lùgi dalla parte di dietro del capo tiràdofegli aliati la caluo , in 
{ nafcòdeua,c riceuctte volótieri l’hònove dal Senato di poter chc m °- 
,* portar la corona d’allorO-Tiberiopur caluo, nó so come fe la n d °n™T- 

ii paffafe.Sò ben, che a grà pericololi mife certoSeiano^nÓ fù 1’ ef- 

1 Ifauie nò)chc nelle felle di Flora inuicatociT iberio,volfe che fere» 
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Tib. cai- tutt ‘ <l u dli,chc feruirono,efurono da 5000. fodero, òcalui,ò 
uo . rafi . Se paflaua qualche Aquila fra tanto con qualche te- 
Dion. ftuggine ! Non v’arrifchiate più tanto Signor Seiano . Balta, 
Calui bafta^hauete fcampata per quella volta." O come penetrarci 
5000. in volentieri con chi conferì l’Aquila il fuo penderò, il fine , 1 ’- 
■vna fella. inganno,che la teda d’Efchilo fofle vna pietra ! Bene in v n .» 
campo aperto imaginolfi quella teda edere vna pietra , ben 
mancauano pietre più grandi aflai,e madiccie ad edere , ej* 
non parer pietre all’Aquila . E vero,chequeH’vccello hà, co- 
me communemen te, vn’acutidìma vida , ma in ogni modo 
rifpetto a tanta altezza , alla quale può,ò douette alzarli, che 
cola poteua parere vn capo d’huomo ordinario a gli occhi di 
quello ! Bene daua così fermo Efchilo , come vna pietra im- 
mobile . Bene dando al Sole forfè non teneua, ne cappello , 
nè berretea, nè fazzoleto in capo Efchilo lo sfortunato . Chi 
sa mò,che l’Aquila ogni volta , che piglia vna teduggine per 
romperla fi foleui con eda a volo , e faccia quello, che fecon- 
do quel FARFALLONIERO fecefopra Efchilo j Non po- 
teua,ò non può prendere vna pietra , e lafciarla cadere ogni 
poco più alto fopra la teduggine ! E poi l’Aquila non hà tal 
becco , tali artigli , che fenza quella manifattura non pofla 
mangiare vna teduggine! Quanto mancheuole pare a me, 
modroffi Valerio Maffimo a non far memoria di qual Città 
fù quel la, fuori della quale sì drana morte patì Efchilo, po- 
fciache quando non per altro farebbe per quedo cafo fa mo- 
fa . Oltre che . Vna Città, intorno alle cui mura fuolazzaui. 
no l’Aquile ! Io non n’hò veduta,rrè letto veruna nell’Italia, 
c nella Sicilia almeno , doue l’Aquile fi veggano . ò dimedi- 
chino tanto FARFALLONE . 


Che fi trouaflc , ò troui alcuna Ifola, che fi muoua , 
ò nuoti,ò balli . 

E ARE ALLO NE XXX11. 

I O fono ito hà già gran tempo, anzi Tempre da che cornine 
dai a leggerei capire qualche cofi errando,e fluttuando 
' . con llfolc erranti» e Buttante di Plinio > e dò ancora fofpefo 

J - ‘ ‘ le 

- • _ * . . 
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fc debbo annouerarle fra FARFALLONI, ò nò . A me pai 
rcua già, e pur tuttauia tanto , ò quanto pare di fognare leg- 
gendo in erto. Quadam infida femperfluEluant tficut in a- * 

grò C acubo , & eodetn Reatino , Mutienfì-, Statcnenfi. Se C? ** 
forte vna fola , in vn luogo , ò lago loia , paflarebbe,ma tan- 
te in tanti luoghi , e laghi ! In V adimonit lacu , Cr ad Cuty- 
Hai aqUai opaca fy Inacqua nanquam die^c notiti eodem loco * ' 

vifitus . Più oltre . In Lydia , qua vocanfur C alamina , non 
venta folum , fed etiam contii,qu'olibeat irrigui fa , multorum 
ciuium Mitridatico bello falus . Non partiamo più auanti 
per hora . Che ne pare a chi punto punto fi ferma con 
mente , fe non co’l piede foura queft'Ifole inft abili ! Non_* 
vaccillaegli , non tentenna nella fede, fe deue ammettere la 
loroinftabilità, ò nò : fe fieno FARFALLONI, ònò. Io 
veramente non ardifeo di dichiararmi , perche due Auttori 
digniflìmi, & appiedò di me in particolare quale quale io 
mi fia . Seneca , e Plinio il nipote affermano d’hauer veduto Sen. i.y. 
alcuna di dette Ifole . Jpfe , dice Seneca, ad Cutyfias tnfulas a - 9 - c - 2 fr 
nar antem mfulam vidi . Alia tn Vadimonis lacu vehi tur , 
alia in lacu Stationenfi . Cutyliarum infula , & arborei ha* 
bet>( 2 r h erbai nutrit : tamen aquafuflinetur : & in hanc at- 
que illam partem non tantum vento impellitur ,fcd dr aura . 

JVec vnquam illi per dtem , cr noElem in vno loco flatio efi : 

& adeo mouetur leni flatu . Poi apporta due cagion i , che di 
queflo moto dell’Ifolc poffono renderli . Plinio attefta di ve- 
duta , c con raarauiglia fua grande l’Ifola del lago di Vadi-p 1 '^ 1 ’*' 
mone verfo Amelia . Si che parrebbe troppo il negarea due * pi 
sì grand’huoraini vna teff imonianza de’loro occhi propri . 

Tuttavia non so capire , che all’hora fi trouaflero , c vede- 
lero sì Arane cofe , quell’Ifole mouentifi , e noi non fappia- 
mo , che più ci fieno , e pure non erano nell’Indica Douc_j 
hora fono ! come fono fparite - dal Mondo ! l’Ifolc , che nel 
nqftro lago di Perugia io veggo , c qualfiuoglia altra Ifolct- 
ta da me veduta nel mare fanno moftra d’eflcre , e d’eflcrej 
fiate faldirtìme» e per lo più attorniate di dnrirtìrni fcogli , 
quafi fortirtì mi propugnacoli córra I continoui aflalti,& un- vj 

peti dell’onde,io non sò mò con quali occhi, ouero occhiali, 

Seneca, c Plinio feorgertero quelle. In fatti io prouo vn pru- 

E 4 ri- 
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tito grande , vtia tentatione incredibile di renere, e propon e 
almeno cosi fra’ denti , e legatamente nell’orecchio a chi 
vuole , che Seneca , & i Piini) FARFALLONEGGINO di 
quell’Ifolc , e vaneggino, c forfè dormiuano quando le vide- 
ro/c le videro-, piacédomi d’accoftarmi in quello, e tenerme- 
la con Herodoro,il qùale par mi di fcorgere,che reputi FAR- 
Ker.i,f FALLONE il moto dell'Ifole . Dice dunque vna volta. 5V- 
cundo loco infoiala vocatur Cbemmis , in lacu profondo , 
ac [patio fo [ita propter templum , quod Buti e fi: qua infoia ab 
ALgyptijs fertur innare.Ego tamen ncque innante m vidi , nc- 
que [e mouentem : & hoc audire admiratus font r fi veruna 
efhnfolam nature poffe . S’ad Herodoto diede l’animo di 
negare a gli Egittij , che quell’Ifòia nuotafle,perche non po- 
trà far fi gratia a me , & ad altri, che giudichiamo per FAR- 
FALLONE quello , che tre folamente affermano ? Sì sì . 
Gratia gratia per quella volta . E queH’Ifole , che al Tuono , 

. • òc al canto ballano ? Sunt , & in Nymvhao par uà faltuare * 
ditta , quoniam in fymphnia canta ad ittus modulanti ttm 
pedent mouentur , Teglie Plinio il Zio . Non è marauiglia^ 
poi dall’altra parte , perch 'erano piccoline , e fnelle , cornea 
leggiadre, e gaie donzelle quelNlole,che per lo gullo del bal- 
lare giornee notte, non farebbe cofa,che non faceflero le tri- 
ilarelle-,la doue Te foflcro (late grandi,e graui, a guifa di vec- 
chie brutte,égrinze,fi farrebbouo rattenute, ò vergognate di 
muouerli per quali! uoglia canto, e ballo . Perche Plinio non 
aggiunTe ancora, che quell’ITolccantauano di Mulìca a bat- 
tuta beniflìmo^l come a miTura , e regola accompagnauano 
il mouimento de’ piedi de’ cantori, e ballarmi? Non sò‘Te 
faltauano mai, e faceuano cauriole . Penfo di nò , perche alle 
giouanette conuiene lamodcllia, edifdice l’alzarli tanto. 
fnTarquinicn/ìlacu magno Italia dna nemora circumfe - 
ruttt , ntrnc triquetram fìguram edentes , nunc rotundum. » 
complexu , ventis impeUentibus , qua ratam nunquantj 9 
Di qual materia crediamo , che follerò quelle belli iole così 
piegheuolc a tante ligure, e forme?Di terra nò . Di qualc?La- 
t Tcio,chc ogn’vno Ipqcoli da fe mcdcfimo.Mà perche non de- 
<nTadrttagnarfi d’apparire qualche volta quadre ancora ? Vi portate»* 
male ò care Ifolc . Pure la figura quadra «bella anch’effa. 
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t Quadrata figura ftabilitatem virtutis oflcndit , dice Grcgo- cregof, 
a . rio Nifleno.E qnclle lidie voleuano per j’inftabilità,ò più to- NiG lìb* 
È fio varietà elTcre riguardatole, & ammirate . Il loro humore j* e 
v era quello . Sieno benedette . oyt 


«. Che fra gl’inftituti di Licurgo forte , che alle caie non il fa- 
, ceflela cima,fe non con l’acetta,e le porte non fi 

1 lauoraffero fe non con la lega . 

i FARFALLONE XXXIU. 

u Vello dell’età dell’oro , cioèche quella vna volta nel 

, Vj. principio del mondo forte, laonde gli huomini tutti a- £tl den , 
dorni.e pieni di virtù, e colmi d’ogni forte di felicità viuefTero «,grT*T- 
è vn FARFALLONE sì groffo, diciamoci longoni largo,sì fello ne ; 
j aironi profondo, che tutto l’vniuerfo ne fù, c forfè per ancor 
i c pieno, perche non hà chi nó la feriuefle, e non la cetebrafle, 
t e non hà per auuentura chi non la fcriuc,e non la celebri, ri- 
j putando vero tal e, e untoFARFALLONE, quale, e quanto 
l non dirò,non può imaginarfi* perche già gli huomini fc l’bà- 
j, no imaginato,ma quale, e qtìanto è troppa vergogna, che da’ 
c . prudenti , c giuditiofi maffime Chriftiani fia fiato creduto . 

Ben fe non haueflcro i noftri primi Padri tranfgredito il dilli. 
jjj no commandamento farebbe fiata quafi l’Età dell’oro, e per 
,, quelle poche hore,che l’offeruarono,può affermarfi , che per 
uj modo di dire viueflero nell’Età dell’oro, ma che infatti mai 
k fia fiata quella fegnata età è FARFALLONE quale, e quan- 
j[ f to hò detto.Hora non folamente i Poeti , ma molti Hiftoricf 

0 pollo quello fondamento , co’l capo di sì buono, e raro con- 

1 certo de’loro tempi andatile molto vicini all’Età dell’Oro , ò 
v dell’ifteffa Età dell’Oro, c con lo ftomaco poco , ò niente ben 

comporto alla vita, che nel loro fecolo pareua, che fi menaf- 
'jj fe cattiuiiTìma , fi pofero a fcriuere dì quefta , e di quell*-* 
j. Città , di quello » e di quel popolo attioni in fopremo grado 
c . buone, e virtuofe . Ma particolarmente di Roma , e di Spar- 
j ta , c più forfè di quella , che di quella . Di quefta mi fouuic- piai, la 
; pc per hora Plutarco » il quale riferendo le le ggi di Licurgo; Lyc, 

“ pone 
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pone fra effe intorno alle fpeffe c\\iefa,quaprdcipiebatur>vi , 
cmnts domusfaftigtum fecuri tantum ,forcs fola ferra nullo 
alio infirumcnto adornarentur . O bella / Et rifum , diceua 
vna volta Horatio ,teneatis amici ? Quello è vn FARFAL? 
LONE figliuolo legitimo, e naturale di quel famefiffimo 
dell’Età deiroro.Vdiamo Seneca, che credettefela tanto ben 
del mondo . Alibi crede falix illud faculum ante architetti 
nas fuit . Ita nata funtjam nafc.ente luxuria in quadratum 
tigna decide f-CiO" ferro per designata currente , certa manti 
trabem feindere . 

Nam primi cunei s feindebant fiffilc lignota . 

Non emm tetta canationutu epulas receptura parabantur , 
nec in hunc vfumpinus, aut abies deferebatur longo vehicu - 
brut» ordine viets intrementtbus , vt ex illa lacuariaauro 
grama pender ent . Furcevtrinque fufpenfe fulciebant ca* 
fam : fptjjatis ramalibus , ac fronde congefla , & in procliuo 
dtfpojira, decurfus imbribus quamuis magnis erat . Sub hit 
tedts habitauere fecuri . Culmus liùeros texit , Sub mar* 
more yatque auro feruitus habitat . Felice lecolo ? Epoffìbi- \ 
le , che Seneca , tutti gli altri fcrittori dicono, che fu già que« , 
Ho benedetto fecolo d’oro , e non pongono quando quanto 
duri , chi fi viffe ì Balla ; che quello di Licurgoffe non fù effo 
poco manco Belli ceruelli di già con l’acetta lòia far la punta 
alle caie. V’htbbcro forfè molti, che chieièro licenza, itippli- 
careno a Licurho,che concedeffe l’vfo dell’afcia ancora . Nò 
L’acetta fola rifpondeua , e faceua il referitto Licurgo . La 
piollaìNò L’acetta fola. Il fucchiel!o,ò triucllo? Nò L’acetta 
fola. I comparti / Nò . L’acctca fola . Il martello per con- 
iare i chiodi ì Nò . L’acetta fola . La fquadra ? Nò . L’acet- 
ta fola . Buono , e vero Prcncipe Licurgo , che flaua faldo, 
c non fi volgeua alle preghiere di quello* ò di quello, diba- 
tterebbe voluto rallentar tanto rigore . Nò,nò,diceua Licur- 
go,biiògna far coli a chi vuol fondare, e fare eterna vna Re* 
publica . Con l’acetta fola la cima , con la fega fola la porca 
della cafa.A che tant'iftromenr : ,tanti ordigni; Semplicità del 
fecolo d’oro.Grand’huomini (lima il mondo chi ritrouogli,e 
mife in vfo , ma io . In iflo quoque dijjento à Vojfidonio , dice 
Seneca, qued fer amenta fabnlia txeogitata àfaptentibut • 
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W viri* iudicat ,con quel che ficguc . Non quarti libet , aggiungo 
^ più à abbatto ■& ir ge am cratem texutrunt manu^CT vili oblc~ 
uerunt luto-ideinde ftipula alqfqueS y lue (l ribus operuere fafts. 

Ih gium , & pluuifs per deuexa labentìbus hiemem tran fiere le- 
in» euri? FARFALLONI , FARFALLONI . 
bs . . *• 

tth 

'« Che in vna Città foflero 300. nationi di varie lingue. Et in 

a vn’altra gli habitatori tutti bolli. 

FARFALLONE X X X IV * 

Vi 

et TNtorno alla grandezza d 'alcuna Città ho letto qualche^ 
m J. volta fi gran co fé ancora ne’moderni » che paiono à pri- 
w ma fronte , e folle fono, chi sà? FARFALLONI* e non-* 
iw piccioli . Fra l’altrc ha gran tempo , che auuertii appretto il 
ti 1 Maiolo , che dice nel mondo nuouo effer vna Città ampli!"- . Simon 
r lima incauata dentro ad vn monte , cioè tutta d’ vn pezzo Ma ” 1 * tti 
ibi* come vna fcoltura . Quitti cale , contrade , piazze , cento gr3n Jif. 
or cilterne per vfo de’cittadini » fenza niuna fabrica, ma tut- <Tma,tut- 
j® ta * com’hò detto, formata d’vn fallo viuo , e cofi dalle ro*. la » maffic * 
db uine, dall’innondationi , da’terremoti , edagrinccndijfi-^inp^- 
11» curilTìma . Di marauiglia parimente non minore parmi, che,tra. r 
p ila quello, che ferule d’hauer’egli letto nelle vite de’ Sant*. 

Ni Padri d’vna Città nella Thebaida illuftre , chiamata Olii- oflirinco 
li lineo , nella quale , come s’intefc dal Vcfcouo d’efla , eranocutà d*- 
:ra venti mille Vergini , Se dieci mille Monaci , come iui a lon- ,ncredlbi 
00 go . Ma il Maiolo è moderno, e quanto altri habbia io hauu* 

# to per le mani , diligentilfimo nello feiegliere le più belle , e* a chee 
do degne cofe, & offeruantillìmo nel citar Tempre dondc_rM° naci • 
br l’habbia egli Iciclte , e racolte , nè in fomma merit.a d’effer M Sim ,° ne 
ut. pollo nel numero de’ FARFALLONIERI , fenonm’in-sc^qr 
Ir ganno. Ben Plinio FARFALLONEGGIA al folico* pa-moderua 
ta reame, quando afferma d Vna Città, adeòclara , vt 7Vdii;gen- 
lel moflhenes in eam CCC. nationes , qua di/Jìmilibus 
i* vterentur , dejcendere prodiderit . Che lignifica quello c . 5. 
d defeendere ; Ci difccndeuano trecento nationi ? Se. vuole 
intendere , che ci Italiano » bifogna che per certa confe- 

quen- 
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qucnza folle grande di trecento miglia almeno , concedcn-' 
do lo fpatio d’vn miglio per natione , anzi più di mille mi- 
glia , perche s’in Venctia , in Napoli , in Milano tutti fanno 
vna natione , & vfano vn linguaggio, e pure ogn’vno d’effe 
(Città gfra lette, ò otto,e più miglia , che argomentaremo poi 
^d’vna Qttà , doue lì parla in trecento modi ? FARFALLO- 
NE . Se'defcendcre accenna , che ci capitanano , riufciuano 
-trecento nationi tutte di diuerfo parlare, fegue maggiore im- 
poffìbilità, e FARFALLONE immenlò . Quella Città bifo- 
gna , che faceflepcr più di cento Venetie . Perche à Venctia, 
doue fopra qualliuoglia d’Italia per l’occalìone di mercatan- 
tie in particolare non faranno capo alla fine più di dieci(non 
faranno ne anche quattro forfè ) nationi, che non fieno coin- 
ìnunemente intele . E di quell’altra Città nell’Egitto , nella 
quale tanto gli huomini , quanto le donne faceuano l’hofta- 
ria, che diremo . Dione Grifoftomo di grauità non inferiore 
T>ion. per auuentura ad altro antico, a certo luo propofito . Nunc 
Chryf. multo peius , ac turpius qudm in ALgypto ciuitas cauponum , 
vbi omnes inbabitantes funt cauptnes tàm viri , quam mu - 
lierti . In alcuni luoghi , come farebbe a Fiorenzuola , 
Scarperia in particolare gli hofti la fera sù l’hora,che foglio, 
c no giugncre i foraftieri , mandano incontro ad elfi alle vol- 

te qualche miglio i Garzoni ad inuitargli, e rompere il capo 
ad ogn'vno,che vada ad albergare alla lua hoftaria di modo, 
f che il poueto palleggierò nouitio fi troua intricato^ non sà 
a chi crederci chi appigliarli . Quanto più in arriuando 
quella Città doueua sù’l tramontar del Sole vlcirc vn’cffer- 
cito di garzoni a tar l’inuitto cialcheduno al fuo albergo. Vn 
certo gìouanetto era vna volta nell’hoftaria , quando ecco 
paffa Diogine, quegli fubito vergognatoli d’effer veduto dal 
Filofofo in quel luogo, 1} mode per nafconderfi,all’hora Dio. 
cene, quanto magts intrp fugics, tanto magi s in caupona erts. 
Non poteua fucceder quello nella detta Città, doueuafipo- 
aer * tere andare per tutto, entrar per tutto , e ftar per tutto , e per 
tutto s’andaua,.s’entraua,fi (bua per Phoftaria,e fenzarolfo- 
re alcuno,e timore d’efler riprefo da gli huomini graui,c v ir* 
tuofi .Tutto vero, quando però non folte vn FARFALLO- 
* NE • Non farei fapcrc , nè Plinio , nè Dione i 1 nome di Cir. 
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tà tanto Angolare ! FARFALLONE» FARFALLA)* 

• NE. 

I ' ! , 

I 

i Che nella (cuoia di Pittagora taceffcro cinque anni 

• . gli fcolari affatto . 

’ FARFALLONE XXXV. 

■ 

F ino auanti poco meno, che io nafeeffi lento dire, ere<ì 
plicare , e leggo , e rilego in quello, & in quel libro, che 
! gli fcolari di Pittagora offeruauano cinque anni (ìlentio , e_j 
1 non poteuano appretto di lui parlare . Apud Pythagoram* 

, difcipuli s quirique atmis tacendum erat , dice apertamente^ 

1 Seneca . Aggiunge di più Lacrtio , che non vedeuano no Sfc yj - 
. anco il Maellro fino a certo tempo > e che non erano ben-j Lac.i.si 
( prouati . Ipfius quoque difcipuli facultates orane s tnvnum 
c deponebant , communefque faciebant : quinquenium itera 
, totum fìlebant , folum qua dicerentur audientes , ac dome 
r probarentur , nunquam Pythagoram videntes . Mine tank 
, ad domum ipfius ajpcttumque admittebantur . Che mò 
. ponefle quell’ Hiftoria nel ruolo de’ FARFALLONI 
j, farebbe tanto gran cofa? Cinque anni nella lcnola fenza_*» 

3 mai parlare, e lenza vedere mai il Maelìro ! Madie face- 
o, uano quiui ? in che dauano/ cofi alla muta ? Vòargomen- 
j tando , che farle di notte tempo leggeua,& infegnaua,e cofi 
j non era veduto, perche Laertio dopò haucr raccontato, che fi 
t taceua cinque anni , & altre cole, dice. Ncque pauciores 
fi fexcentis erant , quo noElu ad illum audiendum confine -, 
a bant. Ac fi qui prafentia ìllius fruimeruijjent , (crìbebant 
li fuis tanquam magnum quidd am , oc pr telar um fe adepto s • 
io Horsù palli quella sù del non vederlo mai , ancorché (appia 
i di FARFALLONE a più poter anch’cffa . Ma dar cinquo r 
#. anni in vna fcuola , e non dimandare , non decorrere , non 
tì disputare di cofa alcuna ? Io l’hò per ficuriffimo FARFAL- 
0, LONE. Gelio, che fcriffe, credo io, dopò Laertio, e però non Au f ; cel« 
ir, so donde traffelo , da vn poco dicalo al tacere di cinque an- 
y ni, eriferifce, che quando a Pittagora era condotto viL# 

> gioitane , accioche l’ammaeftraffè , dopò haucr quegli 

ben 


1 
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ben bene cófi derato la fifonomia dello fcolare , l’amraetteaa 
alla l'uà difciplina,e gli preicriueua vn certo tempo,nel qua- 
le hauefle da Tacere eflendo che non aflegnaua a tutti l’ittefii 
fo, ma fecondo la capacirà»che Icorgeua in e ili, Js antera, qui 
tacibaty qua dicebantur ab alijs, audiebat : ncque per conta- 
ti, ftparum intellexerat : ncque commentari qua audterat » 
fai erat . Sed non minus quifquam tacuit , quàm btennium . 
Tre anni di manco fecondo Gellio s’offeruaua filentio» e tre 
volte minore fia il fuo FARFALLONE » dico io» che mi 


ThiToft. contento. Ma quello» che mi reca maggior marauiglia è, che 
,ib Tinc due di taciturnità eftrema , incredibile FA RFAL- 


spechi LONICA io lego apreffo Scrittori di gridc»cioè Filoftraro» 
lib.iac. e’1 Belluacefe D’Apolonio Tianeo dunque come Pitagorico 
7°* (e pure Pittagora era vifluto più di yoo.anni prima-, e la fua 
fetta duraua ancora ; ) pare » che FARFALLONEGGI di 
maniera» che io per me non so adatarmi a credere, che quel- 
li petto- l’Apollonio fo fle sì oftinato, e dtiro,fenza neceflTtà poi in 
nio Tia- quel fuo filentio . Dunque» che Apollonio fi diede all’oflcr- 
neo Pit- uanza di tal filentio per cinque anni,attendédo ad inueftigr- 
uaturl 0 ’ re f ra t*nto con l a niente^ con gl’occhi molte cofe,e confir- 
nc. 1 11 * uarle nella memoria . E pure . Neque tamen , Filoftrato^wo 
Apollo- tepore (ìlentium tenuit ingrata y aut iniucunda feeum conuer - 


ni ° r '*2 fatto fuit , nam oculorum , Cr m aratura motu , tum etiam 
«e , gra- capitii motu ad ea,qua fibi dicebantur refpondens , non imu - 


reo do!* 


to nella cundum,aut triffem fe prabebat,cum alioqui fociorum ama - 
«onucr- tor j (frplacidus foctjs effet. Che bel vedere! Che bel godere I 
tenia! Che giocondità ! Che fpaffo ! Pratticò in molti paefi in detto 
parlare, tempo» e mai proferì vna piro'a . Eflendo gionto in non sò 
quali Città due grandi feditioni erano in piedi , accedetti ad 
sudicioni populum, [eque ipfumpalam ofientans, O* quam animo cote- 


a 'quie!* 1 ceperat aduerfui eoi dicendum obturgatiomm manu vultu- 


tace con que ) Jgnificans fedebat difeordias , filentium tamen non fo- 
ie mani, cut » atque myjlcris folet inuiolatum conferuant . Goffo 
v!nó Virgilio» goffo . Apporta vna fimilitudinc di feditionc, e 

»on par- dice . 

latino da Ac voluti magno tn populo , cum félpe coarta ejr . 
Tjaffto"’ S editto, facufque animis ignobile vulgtif, 

vngdìb, ' lamque facesti? faxa volant:furor arma mini (ir at: 

i.Aen. ‘ ' Tum 


I 


I 


l 
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1 Tarn fictate grauem > ac meritts fi forte virum quem 

Confpexere filent . 

Fino a qui bafiaua voler raprefentarc vn’huomo veramen- 
i te graue, e di riputatione, com’era Apollonio,che Albico fen- 

■ zaparlareco’cenni , eco’geAifedauaogniromore, fegue il 
i Poeca 

• — *■; arrettifque au ri bus adfiant : 

' llleregit dittis animos,& pcttora mulcet . 
i Apollonio non haueua bifogno di tante belle parole egli, no 
: folaméte all’hora^ in quel luogo, ma altroue, fecondo Filo. 

■ Arato , cioè in Afpendo Città principale della Panfilia . Ef- 
lerdo quiui vna terribile carefiia cagionata dall’auaritia de* 

1 ricchi* he lo teneuano Aretto, e nafcÓdeuano,il volgo d'ogni 
ieffo, & età foli cucili contra’J Prencipe in modo, che voleua 
bruciarlo in cafa propria.Itoa trouarlo Apoi Ionio, quid nam 
' hoc rei effet , manu gefluque feifeitatur : dunque ts mi in- Afpendo 
I iufièfaaum à fe ref fonder et , tniujì'e autem à populo compri- Citcà * 

■ TKl i conuerfus ad multitudinem Apollonius y ne quid temere 

■ facerent , vt que principis excufationes audirent nutibus mo - 
nuit . Jlli autem viri tanto timore perciti , ac ftupore , non 

i modo filentium temere , verum etiam ignem , quemfere - 
barn, in proximam aram depofuerunt . Stupenda fc_^ 
i non patiffe di FARFALLONE, virtù del filentio di 

■ Apollonio , che acquietò, aggiuAò vna città tutta fofiòpra 
contra il iuo Prencipe ! Hebbe agio quefii di farli fentire dal 
popolo, e di moArare,che nò era egli cagione della penuria, 
ma bene i loro Cittadini . Subito moflfìfì volcuano ire tutti a 
dare il faco alle ville , e cafe loro . ltaque tliis ad/e vocaris , 
parum abfuit (guarda bene, guarda Apollonio, che il diauolo 
non ti tentafie a dire vna parola ) quin inftitutum /denti] 
confilium omitterety vt iliisy quod volebat , Oratione fuade- 
rer, moffo dalle gride , è da’ pianti delle donne, de fanciulli* 
de vecchi . V er'um Apollonius taciturnitatis propofitumreti- 

: nens , in tabulis obiurgationem aduerfus frumenti eolie fio- 
res huiufmodi fcripfit . La quale riprentìone non badarc- 
mo qui a traferiuere . Oh coli hm Apollonio . Sij bene- 
detto . Senza tante ciarle , alla muta trattàr co’ Prcncìpi , 
tranquillar le Città ÌnCierc,pérfuadcre feifza lingùà,muouc- 
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re lenza bocca a deporre l’auaritia , a dar di mano alla hbe^ 
ralirà h uomini d’vna Città principaliffimi. Che e di tanta 
buona palla , che non ha per FARFALLONE quello rac* 
Secondo conto d’ A poi Ionio , vdirà, & ammetterà per vero ancora 
FiUjfoto queft’altro di Secon do Filofofo. Quefti,dicono,che molt’an- 
ni * perl'euerò fino alla morte lenza mai fauellare,e quella ra- 
Jj^n^gione viene apportata. Fino da’ fanciulli nelle fcuole lenti 
parlare, dire , che ómnis mulitr forme atri x eJJ et ,Cr impudica. Dopò 
Donne dunque haucr’egli fatto il corfo de’fuoi ftudi,ritorno,e d’ani* 
tu « e ' m - mo,e d’habitOjCioe co’l baffone , con la faccocia, con la capi- 
p gliaia,e con la barba longa,diuenuto FiIofofo.E fù come ho- 
ìpite in cafa propria, no eflendo conofeiuto da nilIuno,ne an. 
che dalla propria madre riceuuto,e bene accarezzato.Quan* 
dogli viene volontà di fare efpcrienza fe folTe vero quello * 
che già vdì delle donne, e tratto con vna maflara, prometten- 
doli dieci feudi , fegli faceua goder la padrona . Quella con- 
ienti , ch’egli andafle à dormir con lei . Entrato nel letto ab- 
bracìolla,e così lì poffe à dormirei dormì fino alla mattina . 
Volendo fatto giorno partirfi,diire la Donnauoli che? hai fat- 
to per tentarmi eh?Non già riipofs’egli, non già, ma nó è do- 
uere , quel vaio donde io vfcij • E chi fei tù , foggiunge ella ì 
lo fono Secondo tuo figliuolo. Confala a queft’vdire, nè po- 
tendo fopportare tanta vergogna morì in qucll’iftante. Co- 
nofeendo Secondo d’dTere" ftàto co’i fuo parlare cagione del- 
la morte della Madre»dc£linolfi a quella pena , de offeruollo 
di non mai dir parola in vita fua . Occorle frà tanto , che A- 
driano Imperadore andò in Atene, & intefo di lui , che tacc- 
ila fempre, man dolio à chiamare, e fù il primo egli a falutar- 
lo . Secondo non rifpofe nulla . Parlaci ò Filofofo, feguì 1’* 
Imperadore , acciochc impariamo da te qualche cofa . 
perfeuerando nella tacciturnità Secondod’Imperadore chia- 
mò vn miniftro della giuftitia,e difle:Coftui,chc non vuol ri* 
fpondere a.ll’Imperadore non vogliamole viua,menalo dù. 
que,e tormentalo. Accennando tuttauia ad vn littore, gl’im- 
pofe in fegreto • Va , e perfoadegli per la ftrada , che parli,e 
le ti rilponde, tagliagli il collo , ma te non rifponde rimenalo 
quà da noi . Era condotto il pouero Filofofo al luogo de’tor- 
mcnti,cd ecco il littore lo prega a dir qualche colà, e che non 
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^ vohrflc così olì ina ta mente morire. Ma egli non facendo co- 
oc to della morte di momento in momento fiaua affettandola, 
ac- Arriuati al luogo preicritto , difle il carne fice : Stendi qua il 
M collo, c muori . Stcfelo; ma vodendo ciò quelli ch’erano prc- 
12- fenti , lo ritornarono auanti ad Adrianodlquale eli . 
a, Già che cotefta legge tua di filentio fi rigorofo, che t’hai ùn- 
gi pofio non può trafgredirfi, fcriui almeno, c rispondi con 1 c_j 
fi mani già che con la bocca non vuoi . Et egli prendendo la_* 
i penna fcriflein qucfto modo . Ego quidem sidri omo nil /c* 
jr timeo,quia prweeps huius temperie videris cxifiere.Me qui- 
tir dem occidere poteufed vocis me & proferendo nulla tibi da- 
a far pvtefias . Et interrogandolo poi l’Imperadore di raillo 
n- c ofe, die cofa fofiero,diede di tutte in ifcritto la degninone . 

0 , Sequeft’HiftQriafiavcra,ònò,Diosà, ne dubito. Porta 
n, grand’apparenza alment? di FARFALLONE, c non giura- 
li. rei, che non fotte , 

^ 1 ' ' i — 

1 . 

jr, Clic vn’huomo mai non ruttaflò,& yna Donna mai non 

o- fputafig^j . 

l! 

<r farfallone xxxrt 

i U SìnccdTario per viuere il cibo aU’huomo , che fino 
111 ju quando egli non poteua morire, volfe Iddio, che L- 
> immortalità di quello con qualche iòne di nodrimenio fi 
£5 “anteneffe . Di maniera , che fi come già peccò mangiando t .»o 
; del «rutto dell’albero vietato , cofi peccarebbe bora le noiL* * 
ij- fi paiccfle diquefia , òdi quell’altra cofà concedutagli per 
u conferuarfi in vita • Bifogna dunque, che l’huomo conti- ’ " 
nuamente attenda a rifiorare co’l cibo quefto corpo» che mai 
p. fempre s’altera , c fi corrompe per d iuerfe cagioni, ò dentro, 
jó à fuori , e particolarmente dal caldo natio , "che non cella*,* 
tv di feogliere, c confummarelafoftanza d’effo, e dal fouer- 
jf cbio mangiare , e bere . Ma parlando di queft’vltimo 
,!j folo ; Chi è col uf si ben compofio d’animo , e di corpo , sì 
* P ru dente , sì temperato , sì difetto , che fappia tenere a 
« «rottura guitta, che non dia nel- troppo? Trouonne vqo 

■ ‘ F Pii- * 
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pfffl. i.7.Plinio^et buona fortc,e Solino filo , dico Tuo, perche parmi 
«•** . di vc dcre , che non hà fatto altro, che a parola, per parola tra- 
fcriuerlo, ma Solino non fuo,perche ingratiffimo non lo có- 
teffa,e Solino in l'orama anch’egli trouò vn’huomo , che non 
P6p*n?o»fecc mai minimo ccccffo nel magiare, ò bere, e fù Pomponio v 
poetai ’ Poeta . Donde argomento io, che folfe parchiflìmo,e tempe- 
nón ruc- ratilTimo quello Pomponio, dando quello che vno (criuc,c 1’ 
ou ' altro conferma , cioè , che coflui non ruttò mai in vita fua . 

R Ruttus quippe , diceua vna volta San Bernardo , non nifi do 
«Kc cof ^plenitudine,® fatietate procedit . E cosi veramente Felice 
fi* • Pomponio , che non ruttò mai,mercè il fuo fapere.che come 

Bcmar. buon p,' j 0 fofo , e Medico beniilìmo conofceua la natura , la 
/Su/ dC forza del fuo domaco,le qualità di qualfiuoglia cibo , mercè 
la fua parfimonia,e temperanza diligcntiilìma,& elquìfitifA- 
ma l’vna,e l’altra, la onde non empiili, non fatio A mai più del 
douer,e però non ruttò mai.Huomo, che non so perche n>o- 
rifle, dando, che li quattro htimori fangue,colera,melancolia, 
e flemma , doueuano elfere molto bene daeflò conièruati in 
eguaglianza, e pace; di maniera , che vno non combattendo 
contra l’altro non poreiiano /comporre la fimmetria di sì be* 
ne ordinato corpo . Bada , che non ruttò mai . E Plinio , c 
Solino giórno , c notte gli dettero Tempre attorno da che in- 
tcferocofa tanto Angolare di lui fino, che mori per efler cor* 
tinche non hauefle ruttato mai, e per framettere quello mira- 
colo, volfi dir FARFALLONE ne’lor volumi .Ma io riue- 
dendo bene Plinio^onfidero, ch’egli apporta ciò di Pompo- 
Antonia nio,fi come d’Antonia di Drufo,che non ifputaffe mai , non 
4i Drufo quali cofa di buona, ma di cattiua natura , & anzi abomina* 
non ifpu. lodeuole.Pcrche hauendo parlato d’alcuni,!iquali,ò 

1 mai non mai rifero,come fù Craffo , ò non mai pianfero , ò non 
inai modrarono nel volto allegrezza,© aridezza come fu So- 
crate, ò furono troppo afpri,e rigorofi,come Diogcne,H^a- 
clito, c Timone foggiugne. Sed hoc prati a naturi infirma 
in multi! varia cognofcuntur,vt in Antonia Drufinunquam 
expuifie,® in PompeianoConfulari poeta nupquam rutlafle. 
Se Plinio dimaua cattiua natura, che vn’huomo no multai- 
fe,ò non ifputaflcrnai,poteua trarli la volontà , fenz inuidia 
quanto à me, di godere la conucrfatione di quel li, che faceua* 
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no fpeflò,e l’vno,e l’altro. Pouera Antonia, doueuatc farla--» 
molto male per conto del filare , le non ifpuraui mai . Pure 
ci era rimedio con tenerui vn cacinello d’acqua apprcffo per 
ammolirui le dita , le però non erauate mclchina , che vi bi- 
fognafle guadagnar da viuere » & andar taluolta filando per 
le ttrade , che così non potcuate portare appreflo l’acqua--» . 

Mi vien compaffjonc di voi , che vi fia toccata $ì cattiua na- 
tura . Patienza . Che volete fare ì Ma può effere , che la na- 
tura glie n’haucfle prouedùto à quefto fine , e coli haueffe lo 
fputo in bocca , e potenza in fomma da fputare , e non ifpu- 
tafie . Notili di gratia con qual breuità, grauità,e quali mae- 
fià il copiator Solino honora la fua Hiftoria di tali , e tante_* 
belle cole . Fomponium poetar» confutar cm virum nunquat» 
rutta{fe->babctur inter exempla , Antonia m Drufi non (puff • 
fe per celebre efi . Veramente gran cali da annoucrarfi Irà 
gli effempi più rari , e nobili , che fuccedeflero mai al mon- 
do , da celebrargli con encomi j , e Panegirici * Ma chi vuol 
vedere , e l’cntire vna buona quantità di F A R F A L L O- 
NI ammontonati à furia per conto dello fputo , ò della fali- 
ua dell’huomo , già che mi viene in taglio , legga di gratia--» 
l’ifteffo Plinio aìtroue , cioè al 28. libro al 4. capo • V n folo pi irlt #5, 
toccato qui gli altri vada à vedere, e legger chi vuole . S’vn’ 1JU.4. 
huomo dopò hauer tirato v.g. vn faffo , e colto vn’altro pcn- F * r . fal, °* 
tcndofi di ciò fputa fubito in mezzo alla mano, che trafle, fu-™ ‘"[j^ 
biro ancora chi fiì percoflò guardie, cnonhàmal veruno, fputo.. 
Aiirum dice mas , fed experimo facile . Si quem poeniterct 
ittus entinus cominufue illiati , & jlatim expuat mediar» in 
manum , qua per cuffie , leuatur illico percujfus à poentut. 

Dio mi guardi da quella difgratia, il mio Plinio, che io hò 
cotefto voftro recipe, e fegreto per FARFALLONHSSIMO 
di quanti fono nella voftra fegretaria,e proferifte mai ne’voe* 

(tri libri . Et vfate poi la parola t'ttus, parola generale . Si che 
vna buona baftonata,vna ferita, vn’arcliìbugiata, i&us, fcchi >, ? 

le da,l’auuenta,le tira quanto prima fi fputa nella mano > fu- 
bito fi guarirono . A Dio Signori Grufici , la farete male» 
non habbiamo più bifogoo de’fetti volt ri. 
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Che Milone * e Godio Albino Imperadore mangiaffeuo 
' tanto, come fi fcriue. 

FARFALLONE XX XVII. 

P Arlandofi di fortezza di corpo , quando fi giunge «_* 
Milone, non può p affari! più oltre. Fù quefio da_* i 
Crotone, Città faruofiffima , hoggi della Calabria , e mol- | 
Plin. 1.7. ti di lui gran co fé Ieri ffcro . Plinio dice, che quando egli fi j 
ciò. fermaua da douero , non era poffibile ad alcuno pure vul* ì 
tantino muouerlo. Se haueffe hauuto ftretto nel pugno della < 
roano vn pomo , non v’era chi glie lo poteffe togliere : anzi i 
nè meno fargli ritirare , ò alzare vn dito ; ma vna fua Ama. I 
/E(.iib.i. ta, fecondo Eliano,fola,fàcihnentc,volcndo,glie lo toglieua « t 

iuKc^pi ^ onc * e argomenta, che foffe huomo effeminato . Quindi < 
toiin. in Maffimino Imperadore, per la grandezza, che moftraua, fù « 

Max'.? chiam«uo Mfloine Maffimino, del quale così fcriue Giulio « 
roim" 11 * Capitolino. *Erat pratera magnitudine tanta , vt ottopedes ; 

ritorci digitoi videretur egrejfui , pollice ita vafto , vt vxoris dex- 
gagiiar- trocherio vteretur prò annulo . Iam illa prope invalgi ore c 
diflimo . Juntpofita,quod amaxas manibui attraheret , tbedam onu- | 
ftamfolus moueret ; equo fipugnum de di jf et , dentei {olite - 1 

ret ; fi calcem t crura franger et , Lapidei tophicioifricarety 
riau Vo- * r b° res tcncriorei feinderet . Fermo Imperadore, ò tiranno 
pìfc.in ~ non fù credo? da manco di quello. Nam & incudem fuppofi - 
Firmo tam peli ori , dice Vopifco, confi anter aliji tundentibui per— 
Irti Fer ™° ’tulit , cum ipfe recliuii,ac refupinui , & curuatui, in manut 
torero-" penderei potiui, quàm iaceret . Tutte quelle cofe vò creden- 
buftiifi- do cosi, cosi j Ma quella di Milone , che ne’giuochi Olimpi- 
0,0 • d corrati pugno ammazzaffe vn bue,ò toro, e poi fe lo man- 
giaffe rotto in quel giorno ifteffesfo lo reputo FARFALLO. 
$pl.c,4. NE più graffo , che quel bue affai , affai . Scriue quello Soli- 
1jo*,ma effendo egli abbreuiatore, e non meno de’più antichi, 
vò penfando^d’onde edi l’habbia raccolto : e conchiudo, che 
p ur Foffe da Paufania , òcla Strabone, li quali sò, chenetrat- 
tano , ma io non gli hò alle mani 5 e tanto più , quanto , che 
Ateneo lo conferma cfprcffamcnte . E noto in effo vna par* 

« • ' : -1 ' ' ti. 
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titolarità, che non fù miga vn vitellino da latte, ina vn bue di 
i quattro anni ; e che portatotelo intorno , intorno allo ftadio 
prima, poi diiiorofldo tutto quel giorno mede fimo . Pare_*> 
che il vitto ordinario di Milone fofle quello , che quiui pone 
Ateneo, auanti , che dica del bue . Nomina certe mifure , di f„ 
che quantità follerò, altri lo giudichi. Ecco le lue parole; 
t Alilo etiam Crotoniates minas viginti carnium comedebat , 

; tottdemque panium , bibebatque tres Choas vini . Balia , che 
|. fece qudl’imprefa heroica di mangiarli da se folo in vn_* 

| giorno vn bue di quattro anni . Il bello è,che Solino aggiun- 
, ge certe parole, che mi fà rider e,eutnque foUdum,cioè il bue , 

; qua mattaucrat die abfumpfit folus , nongrauatus . Non li 
i lenti Milone punto aggrauato per vn bue , che haucua sù la 
, ftomaco. Di più. 5eguè,(acciò,che non v’imaginallc per lòr- 
te,che quello fofle vn FARFALLONE:) Super hoc nihil 
li dubium . NamfaElum elogium extat Vitlor file omnium* 
ì ctrtaminum abijt . Qui Solino mio, non fi fà raentionc,ch’- 
3 egli tranguggiafle vnbue : fi che io, con volita buona liccn- 
; za, ci hò dubbio, e dubbio grande • 

L’ifleflo mi pafi'a per tal mente di Godio Albino Impera- 
i dorè, del quale dice Giulio Capitolino , che digiuno man- 
giane quingentas ficus paffarias , quas Gr&cì calliftrucias vo- 
cant , & centum Ter fica Campana, CT mclones Hoftien- 
, fes decem , cr vuarum lauicanàrum pondo viginti , O’ficc- 
) dulas centum , & oftrea quadringenta . Che iiano in lom- 
j, ma FARFALLONI, e di quei buoni da douero . Sup- 
pollo , che io parli bora con pedone di giudicio , e di difcor- 
c fo, e l'opra il tutto difi ngannate giada quell’opinione^ 
y falfillìma , che le fiatare , e compleflìoni de gl'huomini j . ^ 

• lliano hoggidì nel medefimo eflere , e vigore , che lituano . 
j, già , e che già Befferò , come ho ggidì , eccettuando però > 

), e concedendo qualche llrauaganza ■ e mollruofità di fiata, 
j. ra, di complelfione, di forza, difanità, di vita, cd’ognx 
j, colà in quello , c quell’huomo,in quello , c quel pacle,comc 
ie anche hoggidì fi vede, dico, che da quello, a che può giungere 

j. vn’huomo ordinalo, può congiurarli douc poffa , ò poteffe 

* arriuarc vno firaordinario,e moftruolo . Hora, vediamo per 
r< eljpericflza , che connnunemcute vn’l uomo nvmgiarà in-/ 

i , / F 3 vn 
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vn giorno ( non diciamo vna libra , ch’e da perfona parca, e 
modella) due libre di carne, maffi me grolla, e di bue, diciamo 
quattro diciamo fci , diciamo dieci, della quale voracità Dio 
sà le lì rroui alcuno j ma intorno a mille in vn giorno ! che 
quali mille può, credo, effer di pelò vn bue di quattro anni,& 
inlìeme co*l pane,eco’l vino non larà minorqe che fi dia,ò li 
deffe vn’huomo si maggior de gPaltri,e di corpo, e d i ftomar 
co, e di ventre, quanto c a proportione il numero del mille al 
dieci,aggiungiamonediecialtri sù,al venti,dal dieci,o’l ven- 
tilai mi!le/*FARFALLONE . L’ifteffo di Godio Albino . Io 
non sò di quale gràdezza fodero quei fichi paffarij, quei per- 
fichi,quci meloni, quell’vue,i beccafichi,e l’oftreghe.Sò bene, 
che quando a’noftri tempi vn’huomo golofo,e fregolato mà- 
giaffe in vn giorno cento fichi, venti perfichi , quattro melo- 
ni, cinque libre d’vua, venti bcccafichi,cinquanta oftreghe, via 
sù.Ma cinquecento fichilcento per fieli i !d ieci melonilventi li- 
bre d’vua ! cento beccafichi'quattrocento oftreghe/ Echi da- 
rebbe mai luogo,e pure pare , che il Mondo l’habbia dato fi. 
no ad hora,à FARFALLONE sì grande / 


Che Anacreonte per il fugo d’vn grano d’vua paffa , 
e Fabio Senatore pervn pelo nel latte, 
moriffero . 

FARFALLONE XXXVIII. 

P iti da Chriftiano affai , chedahuomo, che non conob-' 
rmu . . 7 . he il vero Iddio , pare che parli taluolta Plinio , e par. 
C.7.# jo. ticolarmente contemplando l’infelicità del morire . E quan- 
to a quella effaggerando contro la fuperbia humana ,che__j 
in vn tratto per leggieriflhne cagioni dalla morte può effere 
abbaffata, & auuilita : non folamcnte per vna minutiffi- 
ma puntura di ferpe, ma da cofa di minor momento affai . 
Etapportad’Anacreonte Poeta, che morì per vn’acino d’- 
vua paffa , e di Fabio Senatore , e Pretore , che beuendo del 
latte, rimale ftrangolato da vn pelo • E così con molta gra. 
ujtà di due parole fole fole,come altre volte, quali fieno cofe 

tanto 
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i tanto facili ad occorrere, c però ad efler credute, clic fia louer 
i chio fpiegarlc à lungo,ò almeno raccontarci qualche circon- 
ftanza del fatto per toglierne via ogni dubbio, che della veri- 
t tà potcfle nafcerc . Valerio Maflimo trattando d’alcuni ftra-iVai«ri»* 

■ uagantemente morti , dice cosi. Sic ut Anacreonti quoque KUxAt ^ 
i quaranti [tatui» human a vita modum fupergrejfo , quem 9tC,tl ' 

, vuapajfafucco tenus , & exiles vitium reliquia* feuentem 
vnius grani pertinactor in aridi s faucibus humor abfumpfit t 
i Pouero Anacreonte/ quamuis [tatuiti bum ari a vita me- 
i dnm fupergrejfo : Che vuol direi quali che io non dilli, 

; non sò , non l’intendo t Inuecchiato , credo , oltre l’ordina- 
i rio, die Cuoi viuerfi* Sia come fi voglia , ftaua qucfto vecchio 
riftorando le lue deboliflìme forze co’l lugo dcll’vua pallia», 
i f mai ancora né hò trouato, nè vdito,che fi fprccna l’vua paf- 
i la per trarne liquore da rinuigorir vn’huomo per vecchiaia, 
i ò per altra infermità fiacco , mi rimetto à Signori Medici , ) 
i quando non vn’acino a*eJGTa#come vuol PJimo, ma l’huniore 
\ d’vn’acino pertinaciifimofche pertinacia fu quefia)nellc fec- 
che fauci del Poeta, lo fuenturato, vccifelo . E quefio non hà 
viltà , e realtà d’vn FARFALLONE eh? O Dio . Io prendo 
in mano vn granello d’vua pafla , ò pa Sfarina , è lo veggo sì 
picciolo, sì minuto, e si afciutto,che non sò , nè faprò mai ca- 
pire, che hutnorc pofla vfeirne, non che fia bafteuole ad affo- 
gare vn’huorao . Facciano chi più facilmente di me crede , e 
non vuole imputare FARFALLONI a gl’Antichi Hillorìci, 
l’efperienza,fe mi vuol bene , facciane . Leggo appreflò Elia-®*!*”, 
no , che Anacreonte fu Configliero di Policrate Tirrano de’ v ‘ ,cl ** 
t Sami ; & appreflò Horatio , che viflc innamorato morto di Horat E . 
t certo Battillo : pod*>d., 

i Non aliter Samio dicunt arftjfc Bathyllo *4. 

; Anacreonte Teiani . 

i E voi Policratc non hauer cura, die i Medici v offri al voftro 
li Configliero fomminiltraffcro qualche altro migliorc cófor- 
tatiuo,che l’humore dcll’vua pafla per rnantcneruelo in vita? 

1 E Battillo non porger qualche aiuto a chigli haueua portato 
le cotanto amore?Ma fù forfè alPimprouifo, no puotero fouue- 
> nirlo n« l’vno,nè l’altro . Fabio poi Senatore, e Pretore , che 
i importa più, in latti* hauftu va a pilo Jirangulatus! Fcceme- 
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gl io quelli di rinfrefcarfi co’i latte, che con humori dell Vua 
pafla,ma chegiouogli?Chc domine di pelo fù mai quello? Vn 
pelo della fila barba / del fuo capo / della capra / della donna 
t »•- che munfc?che pello fu quello? Il latte ne’noftri Paefi c bian- 

• r co in colmo, i peli per lo più fon neri, Nel latte ogni cofa per 

minima che fia , fcorgefi,e chiaramente appare. Come non 
vide quel pelo Fabio ì Bebbelo forfè in vn fiafco ? Se non lo 
vide prima,come,da chi fù veduto dopò/ Quale Hippocrate, 
ò Galeno conchiuie,che della morte di lui la cagione era fla- 
to vn pelo?E fe morto Io fpararono,chi hebbe fi bon’occhio , 
che l’ubito Teppe trouar quel pelo?Io quanto a me di quefla sì 
bella H l'ilo ria non fòconto vn pelo.c {limolo vn FARFAL- 
LONE . 


Oro bia- 
/Imaro 
da molti 
Scrittori. 


Qtiidlib. 

l.Mct. 

Plm.lib- 


Qiecerti popoli odiaflero di maniera l’oro , che perciò Io 
*• compraffero , e lo feppelliffcro fouo terra . 

, s 

F A RF ALLO NE XXXIX. 


I Ononsò, che cofa di male h abbia commeflòil pouefo 
Oro . Che poucro ? Ricco . Ricco ? Ne pouero , ne__j 
ricco , ma bene, che con la prefenza fua arridi ifce chilo 
pqffide, che per Taflenza fua , e priuatione d’eflo altri viue 
in pouertà, e miferia . Che delito in fomma ha fatto , che 
non fi Tenti mai altro , e dà gli antichi , c da moderni Filo- 
lòfi contra eflò ,fe"non biafini, ingiurie, rampogne, e raaledi- 
ccnze, perfecutioni / 

J (inique noccnsfcrrum y fcrroque nocentini aurum 
Trodierat . 

dice Ouidio . Plinio vna volta tutto in collera contro l’oro 
coli prorompe, e grida. Vtinamque paffete vita in totum 
ab die ari aurum , (aera, fames , vt celeberrimi auttores di- 
xere , profeiffum conuiciji ab optimis quibufquc , c r adper- 
niciem vita repertum . E poi comincia a lodare il tempo 
antico , quando fecondo lui l’oro non ci era : quantumf*. 
li ci ore cuo , cum res ipfepermutabantur inter fe , (icut , 
CT Troianis temporibus fattitstum Nomerò erede conue- 
• <- i k flit . 


! 
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flit . Im cnim ( vt opinor ) commercia vittus gratta in - 
ttenta - Alios corijs boum , alios ferro , caterifque rebus em- 
ptitajje tradir, con quel clie fieguc . Coli altrouc cfiaggera 1* 
cifrane fatighe,che durauano gli huomini ne’mótidella Spa. 
gna a cauarlo dalle vifcere della terra, & altri con lui Sene-**;"^ 
ca in particolare tante, e tante volte, che dice che la natura a 5 .n. 9 . c . * 
quello fine l’ha nafcoftofi profondaraéte Torto i nofìri piedi, ij. 
accioche come noceuolilTìmonon poteflnno,fe non difhcilif. 
lìmamente hauere . Mancano quelli, c’hanno a piena bocca 
vituperato l’oro , e fatto l’inuettiue contra cflo . Ma farebbe 
minore male,e ( otrebbe paffare,chc folaméte con parole gli 
haueflero dimoftrato tanti grandihuomini l’odio, che ad effo i 

portauano,ma con fatti atroci hanno molti abominato crea- 
tura per altro fi nobile, e fi pregiata jpofciache v’hebbe di quel 
li, che come veleno, come pelle non voIfcro,chellcfle loro at- 
torno, e lo gettarono in mal’hora,comc cofa da niétc,ò pure 
di grandi/fimo danno a tenerlo appretto . D’Arillippo ieri- 
uono alcuni, che prefa mentre nauigaua vna gran fomma di po> ò ÓV. 
danari, gli gittò in mare,dicendo : Aielius eft,vt h<tc ab Ari- mocrito 
ftippo , quam Ariflippus propter ifta pereat . Altri attribuì- g««aro- 
feono queft’attionc a Democrito. Democritus diuitias proy-™^ ò,‘ 
cit ( Seneca ) onus illas bona mentis exiflimans. Ma quel - dì ente 
lo, che fcriuc Plinio, e’1 fuo copilla Solino hà del pazzo,e del detono 
FARFALLONE ben bene . In vna Città chiamata Ba- m 
bitaco nell'aiueo Settentrionale del fiume Tigri hanno in D f oc i.' 
tanto odio l’oro^he quanto ne polfono hauere lo fotterano, sen. ìjb. 
acciò che non poflavfarlo veruno. Ibi mortaliumfolo au-^ homs 
rum in odio contrahunt : id defodiunt , ne quo cui fìt in vfu . Wi 
Ne apporto quelle parole a calò , ma accioche fi vegga , che e.c.fy. 
non hauendo ballato FARFALLONEGGIÀRE a Plinio » Sol - c *J 8 * 
il fuo copilla Tempre quali ci fa la giunta . Sentali. In quo 
mortalcs vniucrfì odio auric&munt hoc genus metalli* & 
abijdunt in terrarum profondarne polititi vfu eius , auaritia 
corrumpant aquitatem . O che barbaflòri ! O che buoni 
huomini! Che fconci, e f perticati FARFALLONI! Di- 
mando io, l’oro, che comprauano, ò fi trouaua fra’Cittadini 
di quella Città , ò Phaueuano da’Foralliéri . S’era fra loro , 
perche non proibirlo, & isbandirlo, c fare, che non valcffe 

nulla 
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nulla, e cofi sfogare l’ira,e la vendetta contro quel grade fce* 
lerato dell’oro l S’era in mano dc’Foraftieri , che importaua 
loro/ che noia loro daualo pure a quanto prezzo, lo compra- 
uano/chiara co fa è, che tanto, ò quanto l’apprezzauano quel- 
li, che l’haucuano,e ftimauano dunque la fpefa era grandini-' 
ina,e fciocchiflìiru . Aroggo,che’l fare le foflc profondiffimc 
per fotterarlo»doueua importare,ecoftar affai, e tempo, e fa- 
N tiga oltre la fpefa foflc di chi voleflero : In luogo deiroro,chc 
acloperauano.'con che negotiauanolin comprando, c venden. 
do , che coramutauano fra di loro ! Moneta di qualche forte 
era neceflarijflìma . Di che materia era , di corame ! come fi 
legge per colà certa hauer fatto in vn’effremo bifogno di da- 
nari i V ehetiani / eflendo Capitano vno di Cafa Michele,? » 
che però a memoria di quello fatto fi rapprefentano tali mo- 
nete nell’arma , & inlegna di quella fino ad hora ? d’offa di 
morti, come altri ? Dunque per quefto,perche la moneta,edi 
materia viliflìma , ma dal Prencipe accommodata , & ordi- 
natale fia di valore, c con quella fi compri , e fi venda, non 
nafee , non nafeerebbe fra Mercatanti , fra tutta l’auaritia? 
Pazzia . FARFALLONE . Se non ci foffe grano d’oro, 1- 
Aurritia non ci farebbe? E nò. Pazzi da catene furono, fc 
però furono , e non furono FARFALLONIERI quelli, cho 
lo fcriffero, quelli famofi difpreggiatori dell’oro , e delle rie- 
Laftanr c ^ ezz 5 > c ^ e gettarono via coli alla peggio . E non ci c co- 
Firma f j/ a > dice Làttant/o , della quale più fipauonegginogl’An- 
c.»i . cb i F ilofofi , quàm cum pet unia contemptu glori antur . Far - 

tis animus . Sed expeElo,quidfaciai- > & quo ille contemprus 
euadat . T r adita [ibi d parenti bus patrimonia , tamquam 
malnm fugiunt , ac deferunt , Et ne in temperate naufra~ 
giumfactant , in tranquillo fé vitro precipitai , non ver- 
tute , fed peruerfo me tu forte* , ftcut il lì, qui cum timcnt , 
ne ab ho[}e iugulentur , ipft fe iugulai , vt mortene morte 
deuitent. Sn iffi vndeputant gloriam liber alitati* acqui- 
trerefine honorem fine gratin perdunt^Ct t 
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Che fucccdeflero alcune vittorie de’Romani * ò d’altri , nel, 
le quali de’nemici moriflero molte migliaia , c dalla 
parte de gli altri , ò niffuno , ò pochiifimi . 

FARFALLONE XL, 

S E mai gli Antichi Hiftorici porgono occafione, etibertà 
a loro lcggitori,ò di dubitare della loro fede, è di filmar- 
gli FARFALLONIERI è , quando raccontano le zuffe, 1 e 
giornate di quefti , e di quelli . Prima j perche tante volte 
fono diucrfiffìmi fra di loro quelli , che fcriuono l’ifteffo 
tatto la onde non può faperfi , a chi l’huomo , le più all*— 
vno, die all’altro debba piegare, 6 c inchinarfi . Secondaria- 
mente per Pecceffo grande, che pongono nelle rotte, e ftragi 
fatte . Della prima ftrauaganza auanti a me, fe n’accorfero, 
c lo confeffarono eglino medefimi , & io fpero di trattarne 
altroue a longo . Quantum militum in Africam trasporta - ^ 
tumfit, dice Liuio, non paruo numero inter au flore! di fere - 11 b ‘ 5 ' 3 
pant . Con quel che fiegue . Herodiano parlando della vit- Herod 
toria di Seuero Imperadore contra Albino . Occiforum iib,j. 
vtrinque , aut eaptiuorum numerusy varie prout vifum eius 
atafts fcriptoribus . E ciò baili per hora così in generale di 
quello mancamento , ch’è la contrarietà, e contraditionc de 
gl’ Hiftorici fra di loro troppo aperta , c manifefta , donde 
poi giudico, che non ila peccato tanto graue l’a (fermare, che 
più d’vna volta habbino detto delle bugie , e molto grolle , 
de’ FARFALLONI cioè . Ma intorno alle Vittorie (dece- 
dute io credo, cheFARFALLONEGGIASSERO di ma- vittorie 
la maniera, che quello è il mio proponimento adeffo . N’ap- ,^j. rac r ° i “ 
portarono alcune poche, auer tendo, che non fi nega, che a l- p 0 ° rt e a J 1 ’ 
cune poteffero ottenerli per le preghiere de’Santi huomini,e da’ Pren- 
per fauore particolare del Cielo, ma fi parla dell’ordinarie,e cipì chri 
per lo più de gli antichi,che nó conobbero il vero Iddio . Pe- 
rò fi tralafcia quella d’Alfonfo Vili. Rè di Spagna , che con vili. Rè 
la morte di vinticinque foldati foli Tuoi ammazzò dugentodi spt- 
mila Mori, in quella famofa battaglia feguita nel luogo,chia- • 
mato de Las Nauas de Tolofa , dice il Ribadenira , & altre 
miracolofe , e vien fi ad alcune più antiche , ede’profani.c,!*. 

Quello 
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n. Quello,cbe fcriue Giuftino della vittoriad’Aleffuidro haira* 
v teorìa ta di Daric, m*è venuto in fofpetto,grande,che fia vn FAK- 
cr Aicflìn. FALLONE eipreflo , cioè , che dalla parte di Dario morif- 
JaPario! tero ieflantamille a piedi Te diccimilla a cauallo , e quaran - 
ta milla prefi , e da quella d’ Aleffandro folamentecento- 
trentaj>edoni, e centocinquanta Cauallicri . Che mille di 
Dario foffero sì da poco , e sì codardi , che non potettero 
preualere contra due ioli d’Aleffandro ? Se pure quelli non 
haueuano legate le mani» le braccia dietro allefpallc, c 
quefti non erano più che Giganti, più che Hercoli , più 
che Briarci affai • Haueuano due mani, mi dirai, edue 
braccia , come gli altri i Macedoni, ma erano forniti di piu 
gran cuore, che non erano i Perfiani . Eh. Non batta il 
cuore folamcnte , fe tutti i cuori di mille Macedoni foffero 
riftretti nel petto d’vn Perdano folo, che feruirebbe per 
quefto? Cuore, emano, mano, e cuore fàdimeftieria 
Srrab.Hb.chi vuol combattere, e fare alte imprefe . In vn fatto d’ar- 
vl’toric rj ^ r * to da Strabone fra’Romani , & alcuni Barbari, 
«k’Roma dieci mila di quefti , due foli di quelli vi rimafero morti . 
ni grar»- Che FARFALLONE ancora quefto eh ? Mò foffero 
diffimc. fl at j huomini di ftucco quei Barbari, che cinque mila fi 
poneffero attorno ad vn folo , ò a qualfiuoglia grande efser- 
cito , & appena n’abatteffero vno , e dieci mila due , e cosi 
di mano in mano . Di quelli di Maffìniffa combattendo de - 
Romani reftano fenza vita da cento iòlamcnte , di quei di 
Siface intorno a trenta mila , e due mila prefi . Vn’altra vol- 
ta fra’Romani , & Antioco Rè della Siria , di quelli 24. a 
cauallo , trecento a piedi , di quefti cinquanta nulla appref- 
#0 Appiano M. Valerio co’Sabini , non perde niffuno, & 
vccidc tredici mila nemici . Mario di cento vinti mile Cim- 
bri fa ftrage , feffanra mille fa prigionieri . Di cento mila pe- 
doni , e elicci mila a cauallo di Mitridate non auanzano , fe 
non dieci mila da Siila , che di quattordcci fidamente fà per- 
dita* Il mtdefimo in vn'altra giornata con Mario raglia a 
pezzi vinti mila, ottocento ne prende , e troua non man- 
Diodor. car più che ventitré de’fuoi . Lncullo riporta vittoria di 
s-ciu. l'b.Tigrane con la morte di più di dicci milla a piedi, e della 
u C.7V caualleria quali tutta de gli auerfari , dc’Ronaani fono feriti 

cento, 


ANTICHI HISTORICI. 9 i 
cento, morti cinque, appretto Plutarco . E per finirla . Ven- 
gono alle man» gli Spartani , e gl 'Accadi , come Icriue Dio- 
<loro, e quelli ritornano vincitori di quelli. Manonifìail 
punto qui . L’importanza è,che Arcadumfupra decies mil- 
le cecidere , Lacedamoniorum ne vnus qui de m . Fra i det- 
ti deglimomini illuflri Plutarco pone qucllo,che à me pare, . T3lu r 4r * 
che non fia il più viuace,e pellegrino del Modo; ma fà a mio } 0l \ u 
propofito.Bralìda,prcfo vn topo fra certi fichi fècclii,fù mo r- 
ucato da cffo,& egli laiciollo andare:e ditte a quelli, che qui- 
oi erano : Niìoil ita paruum efi^quod falutem [ibi non par et > 
fi vlcifci adorientes audeat . Ma gl* Arcadi d3 meno , che 
topi fi falciarono vccidere , e tagliare a pezzi , fenzadifen- 
derfì,fenza fare-rifentimcnto alcuno,ò inutilmente almeno. 

Come fono poffibili mai quelli fucceffi ? Perche non ardire- 
mo commouerci contra iFARFALLONIERI Hiftorici?Io 
per me non ilio a bada a riputargli tali , concepifca di me i 
queHo,ch*altri vuole . Sento innanimarnuVa quello mio bel. 
Phumore, diranno da Orofio,il quale accennatile quella è, 
(fecondo, ch’egli ha auiurtitoj l’vfanza de «li Scrittori , rac- 
contando vn fatto d’armi, vna rotta, non far mentione dell! 
morti dalla parte del vincitore; ò al più, dire, che furono po- 
chiflìmi , e ciò per non ileeraare la grandezza della vittoria . 

La onde ragionando egli d’vn conflitto fra Romani , c Ta- / 
fanti ni, aiutati da! Rè Pirro , dice ; Nam qua ntus e diuerfo 
numerus fociorum Pyrrhifucrit exrinttus , memorie tradi- 
tum non e fi : maxime quia fcriptorum veterum mot e fi , ex 
ea parte , qua vicerit , occiforum non commemorare nume- 
rum^ ne vittoriam maculent damna vittori* , nifi forte c'um 
adeo pauci cadunt, ve admirationem virtutis augeat pauct- 
tas perditorum , ficut in prima Perfici belli congreffìone-t 
apud Alexandrttm Aiagnumfuit : cui inter quadringenta 
ferre millia hoftium interdetta , nouem tantummodo in exer- 
cttu eius pedites defuijfe referuntur . Bella vfanza ! Bella ve- 
rità hiftorica ! Perche? con qual giuftitia ? Et io non hò da 
tenergli per FARFALLONIERI ? 
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Clic vccifo vn Padre , perche nell’ifteffa camera furono 
crouari i figliuoli à dormire , foffero da non sò 
qual giudice liberati » come innocenti . 

F A RF ALLO NE XLI. 

a 

Valerius FARFALLONE per vna parte , ò fcioccheria per Pai— 
Max.Ub. vJ tra appare chiaramente , fe non m’inganno nel rac- 
* ,C ‘ K conto di Valerio MalTìmo, che a fcriuere fimiglianti cofe 
liebbe buona mano affai , per altro di penna gratiofiffima, e 
purgatiflìma . Vdiamolo . T.Clelio Gentil’huomo di Ter- 
ragna è vcciio mentre dormiua la notte nella Aia camera . 
Nonfitroua , neleruidorc, ne altri, che poffa cadere in 
fofpetto d’hauer commeffo quello delitto . Due Tuoi figliuo- 
li (blamente erano in vn letto dell’iftefla camera , che pote- 
uano dar da penfare qualche cofa . Ma che? hoc vno nomine 
abfoluti funt , quia iudicibus planum fattum cfl , illos aper- 
to oflto tnuentos effe dormiente s . Somnus innoxie fecurita- 
tis certijfimus index miferis opcmtulit . ludtcatum e fi enim 
rerum naturam non recipere , vt occifo patre , fupra vitine » 
ra cruorcm eius quietem capete potucrint . Fà a quello 
mio propofito quello , NON OMN1BVS DORMIO . 

, ' 'n Cicerone fcriuendo a Fabio Gallo . Capita ( opinar ) olino , 
»an».i 4 . NONOA4N1BVS DORMIO , fic ego non omnibus , mi 
Calla fermo. Quid dica Cicerone. Copio, fe ben mi ri* 
cordo, foleuadire, NON OMNIBUS DORMIO . Co* 
sì il Rodigino l’efpone fecondo Pomponio Fedo , cioè , che 
quello detto veniffe da vn certo Cepio chiamato Pararher- 
con , pcrdie fingeua di dormire , acciò che la fua moglie 
Tolto di ^aueffe maggior libertà , e licenza di (bruire ad altri, chea 
Jmtarco lui? & in quello fentimento i Grammatici interpretano quel 
«teli’ Ama verfo del Satirico , Dottus , & ad calicem vigilanti fi erte» 
•«no. renafo. CoAleggefi, Jòggiugn* il Rodigino, che intrica- 
to Mecenate da corf liuomo da bene nominato Cabba , do- 
pò hauer tenuto lenza termine , Mecenate cominciò à far 
certi ceni cofi fatti alla moglie,c quella a corrifpondergli,de! 
che accortofi il buon Cabba,che non volcua tanti fàftidi , ma 
bene accoramodarfi al tempo,fenza tanti fcropoli d’honor^e 

d’ho» 
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0 d’honeftà, chinò il capo,quafi folle aflaJito,ct oppreflo dal sò- 
no sù le braccia, e sù la tauola,&: accoftandofegli vn fcruido- 
rc per portar via il Vino , diflegli Cabba amoreuolmente , e 
pian pianojnfclix an ignorami quia foli Mecenati dormio ì 
Che buon marito eh? Hora tornando a’due Fratelli, appreflò 
i quali era flato vccifo ilPadre,io faprei con gufto,chi fu qut. 

1, glijche prima s’accorfe, e trouò il Padre loro morto , ò fù di 
c . cafa,ò fù la corte, che auuifata di tal morte andò a cercare , c 
(c prendere i malfattori . Se di cafa,ò donna, ò huomp,chc folle 
c entrando in quella camera non fece alcuno flrepito aprendo 
t. la porta,e la fcneftraìCaminando folamente doueua cfler sò- 
lito . Per ordinario la mattina , maflìme in cala di Gcntil’- 
à huomini principali , com’era T. delio i léruidori, e le ferue 
u vanno alle camere aliai tardi, e quando in fomma fanno,chc 

i, vogliono eflere rifuegliati,e leuarfi,c non prima.Subito che’l 

1 feruidore,ò la ferua entrò nella camera, e non lenti rifpóde- 
rc alcuno, non ritiroflì con pen lare, e dire frà fe ftefTo,ò frà fe 

. ftcflaill Padrone quella mattina dorme aliai, non dcyc anco- 

, ra voler leuarfi?Subito poi che lo vide, non gridò, nò prorup- 
, pe ad alta voce, come fi fà,oimè,oimè,che veggo?Signori Si- 

j gnori>a’FigliuoIi, Signori sù sù , oime , chc’l voflro Padre è 
morto;oimè,oimè,ehi c ftato?Et i figliuoli tutti intimoritwn* 

, che nudi non s’alzarono , non isbaìzarono,nó precipitarono 

j Fuori del letto, non girono fubito a vedere?Sc fu la corte co - 
, fifcali, e miniflri della Giuftiti3 prima a vedere il morto , 

j, come entrò cosi chieta chicta nella cala , nella camera -, chi 

1 auuilòlla? chi fece venirla/ Pafsò coli piano nella ftanza , che 
-, non fu fen tito nulla? Come? AuuicinolTì al letto de’ due gio- 

t ua ni> e vide,e conobbe , che realmente dormiuanoìCrcdalo 

pure chi vuole quello calo , credcffelo chi fofle in quel tem- 
d po . Io l’hò per vna mellanaggine,e grande a preflargli fede , 

[. £ l’arruolo quanto a me frà FARFALLONI . Chi mai vuol 

v prouarmi s’io m’infingo di dormire, che io dormo da doue- 
v t o? Chi può fapere S'OMNIBVS DORMIO } ò fe NON 
u OMN1BV S DORMIO ? O tal cafo non fù vero , ma de- 
e | fcritto coll, come mill’altrc cofe al mio parere per aggrandì* 
a la bontà di quegli antichi teir»pi,la quale folle tale, che non 

poteffe crederli , che da’figliuoli vernile ammazzato vn Pa- 
- " ' drc 


9 é FARFALLÓNI DE Gii 

Wiit.i» (itela onde Plutarco fcriuc, che per feicento anul In Rema 
Rom ' non (accedette fi grande eccetto ( a Napoli pochi anni fono 

auuenne , e leggonfene molti effempi nelle noftrc Hiltoric . 
Noi Giriftfani,non fiamo Romani mò noi, c’haueuano tut- 
te le doti, e grafie dal Cielo, )ò difficiliffìmamente può in quel 
modo darfi.Queflo è ben ccrto^he fe la cofa fotte pattata co- 
sì leggiermente per quei due figliuoli , quei Giudici nfpetta 
d’noftri haUcrebbono hauuto , e non poco dc’barbagianni li 
fàrebbono inoltrati molto femplici,fciocchi cioè, in giudican- 
dogli innocenti così alla buona,ò pet dir meglio , alla carlo- 
nai i noftri la vorrebbono vedere con altri termini , e non-» 
erottola namentc, come a quel tempo danno ad intenderci 
con i loro FARFALLONI, che la paffaffero Si che fara for- 
fè meglio il cOnchiuderc,che fia anzi FARFALLONE degli 
Scrittori, che goffaggine di quel fecolo • 


Che Mudò Sceuola da fc fletto fi bruciaflO 
(amano. 

' FARFALLONE XL1L 

O Quello sì, eh ’è troppo. Voler riputare, cpublicarc 
per FARFALLONE la più bella, la pu degni-. > 
la più Celebre attione, che fotte ferirti mai de’ Romani an- 
tichi , che Mudo fi bruciaffe la mano in pena del Terrore—» 
Commetto di ferire vn’altro in vece di Poriena Rè diTofca- 
na , ch’affcdiaua Roma . O quello è troppo , negare quel- 
lo che tanti , anzi tutti li faui Scrittori polcro in carta , c — > 
tutta l’antichità fenz’haUerne minimo dubio fino al prefen- 
tc fecolo ftimò verilfimo . Troppo . Troppo. Troppo quan. 
tofi vuole. Troppo civolfcro dare a credere quei noftr! 
buoni Vecchi* Meco almanco non riufeirà loro alla fe. 
Ventiliamo vn poco di gtàtia quello FARFALLONE , che 
Dìon.ci lafciatono del loro Mudo . Quante varietà, e contrarietà 
frà étti Scrittori ! Halicarnaffeo vuole , che prima d’vfcire_5 
al campo del Rè Porfena Mudo dimandale licenziai Se- 
nato^ gli communicaffc il fuo diffegno, c perche fi mctteua 
a chiaro pericolo della vita,diffe>che almeno n’acqaiftarcbbc 

* lo- 
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i lòde, e perdendo il corpo mortale , guadagnarle immortai 
# honore- Quello bifògna , òMutio, lafcìar dire dagl’altri, 
j, dal Senato almeno , e non allacciarli tant’alto la giornea , il 
i- mio Mutio . Si fcula di no n far fapere quello fuo penfiero al. 
d popolo,pcr no metterli a rilchio,che alcuno, moflb dalla fpe- 

> panza del guadagno > n’auuifaffe i nemici . Ah Mutio . Ah 
a Mutio . Dir quelle cole in Senato del popolo Romano, che 
i alcuno facdTe vn’indignità fimilc;di quel popolo lenza va-, 
j vitio al Mondo J e tutto al contrario d’hoggidì : E poi , a che 
. (bufarli ; Era meglio, che a fuono di trombe faccflc publicare 
( il fuo animo. Gli pareua poco fe ne daua contezza a quattro^ 

; centof tanti ne pone Plutarco ) Senatori? S’infinfe transfu- 
ga . T ransfuga fpccie caflra Hetrufcorum ac c edam . Comedi 

i poi,ò Halicarnaffco, illc travfmiffo fluuio , caflra Hetrufto- '**■ 
rum introgr e dituri fub T ufeo baùtta deceptts portarum cu - 
fiodijs : quod eo futtfacilius , quia zite telum vlltmgcflabat 
propalata^ lingua vtebatur T ujc attica , quam puer a nu- 
trice Hetrufca didicerat } E contradittione troppo manifella 
(quello è il troppo , che io diceua nel principio) a fe medefl- 
mo.Plutarco pare,che accenni,chc Mutio faccfle il fuggitiuo pjp^i» 
di Roma , babitu priuati homwis indutus omnem trantfl\t , Pa P. 

. ne’Paralelli',; ma nelle Vite ci dà dentro anch’egli, He tra [co 

, babitu i fermoneque in caflra eius peruenit . Entrato Mutio 

nel Pretorio, dice Halicarnaffco , vidde vn beU’huomo velli- 
I to di porpora a federe nel Tribunale con molti attorno ar- 

> mari, che ordinami le cofc ncceffa r ie,e daua la paga a'foldati; 
e perche non haueua ved uto mai il Rè , credette, che quello 
fofle , erat autem fcriba regius . Plutarco lo chiama fatellj- 

j tem regis . Pare, che quiui fi feorga poca,ò niuna accortezza 
j di Mutio,a non fapcr difccrncrc , fe fofle il Rè > ò nò ; dando 
\ che 1 i Rè fanno far e cofe tal i, come pagare l’efercito , & al tro 
j da loro mi«iftri,& officiali, e no lo fanno eglino medefimi in 
perfona. Plutarco è diuerlo da Halicarnaffco, pofciache vuo- 
ti le, che Mutio tro uaffe il Rè a federe fra fuoi nel foglio regale, 
m c no conofcendolo,àmazzo vno di quelite non elio. Valerio v«leriu« 
$ Maflìmo dice,che’l Rè daua appunto hgzìB.ca.nòQdznmelan * Max,, « ii 
t tctfique ante altana cenema efl oceidere : c Plutarco nellej 5 *^ 
i Vite, appunto all’hora era quiui accefo il fòco p^t il fagrificio. 

~ G Horsu r , 
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Horsù,hà già vccifo coluijchc auuicneìE prefo>e condotto «i 
Rè,giàauuifato,(fecondoHalicarnaffeo)che l’interroga per- 
che hebbe tanto ardirei lo minaccia,che confelfi d’onde fiali 
mollo a commettere sì gran delitto . Mutio non mutandoli 
punto di colore nel volto,nè dando altro fogno foliro darfifli 
Romani non fapcuano miga,che cofa folTe timorejin sì ma. 
nifefto pericolo,raccótò tutto il fuo fine, che s’era prcfiflò d- 
rffeguireie poi gli diede ad intendere, che 300. ('Plutarco ne* 
Paralelli aoo. ) altri giouani Romani erano fparfi per il fuo 
OmpofahjChe vergogna d’vnRomano dir le bugiejcongiu- 
rati d’effettuare quello,ch’egli non haueua potuto. Il Re en- ' 
trato in gran paura (nó era Romano egli vè)pensò diguar-» 
darfi bene , raddoppiando le guardie alla fua pcrfona , conv 
madò,chc Mutio rafie menato in vna buona, e ficura prigio- 
ne.Mà Plutarco e ne’Paralell;,c nelle vite fcriue,che Depre- 
hettfus\in eo facinorCyCum de co qu&rcretur dextramfoco ar- 
denti, qui Porfen£ facrificaturo tum erat extruftur, fuperpo- 
fuit,e bruciandofi la carne,con vna faccia cruda, & intrepida 
fi pofe à mirare il Rè,fino à tantoché quello pieno di ftupo- 
re, accennò, che lì lafciaffc andare, rendtdogli egli medefimo 
l’arma, con la quale percofle colui. La prele Mutio,dice Piu- : 

carco, con la mano finiffra (doùeuano anche FARFALLO- i 

NEGGIARE vn poco in quello, e dire, che la prefe có la de- , 

fi ra; perche il fuoco nó puote ardere vn Romano, fe volt ua- 
no far bene) donde riportò il nome di Sceuola , che lignifica 
chi fi ferue della finifìrajc poi rifpolè di oófeffarfi vinto dalla 
virtù del Rè, di cui le minaccie nó haueuano potuto fuperar- 
lo-,c però come grato gli voleua riuelare quello,che per qual 
fiuoglia forza, ò tormento non La uer ebbe mai palefato,cioè, 
che v’erano altri 300. (e pure ne’Paralelli il medefimo 400.) 
congiurati.come habbiamo detto j e che non glldoleua d’ef- 
fere fiato il primo d’eflì , e poco felice nell’imprefa di dar la 
morte à sì buon Rè, più degno dell’amicitia, che della guer- 
ra del popolo Romano. Credcttegli il Rè, e cominciò à pen- 
farc d’accommodarfi co’Romani quanto prima era pom bi- 
le . Fino à qui Plutarco nelle Vite , e nc’Paralelli fe la palla 
con breoità sì, ma contrarietà ancora a le fteffo, cffendo,ch© 
dice, die Mutio rifpofe così arrogantemente, cfogghignan- 
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do . Soluar barbare etiam te inuito.Scito enim CCCC. ejfe 
qui te ad necem qutrunt . T erritus Porfena yaccm cum Ro- 
mants fectt . Che 40O.(fcrle diffe due quattro, che so io?) Ro- 
mani nafeofti fi trouaflero nel Campo nemico per toglier la 
vitaalRè.Oibò. Stomaca in vdirlo. Qual fù maggiore la 
FARFALLONERIA di Mudo à dirlo , ò la bacellonaria 
del Rè à credertelo? Stando nel punto principale, io vorrei 
Papere da qualcheduno s’è vero , o nò , che quando fi piglia 
vno,mafiime reo J’importanza,pcr condurlo in prigione, fi 
Fega, s’incatena, ò nò. Come dunque Mudo bellè,e fciolto fù 
menato auanti al Rè, ò fù preio in prefenza del Rè dopò vn 
misfatto grandifiìmo di lela Maeftà, fi che a fuo talento po- 
tefle (tender la mano fopra il fuoco? Che remedio apportali» 
all’error comratffo il brucciarfi la mano. p Non era meglio 
moftr ar fortezza ne’tormenti , che gli haueflero dati , per la 
quale ftupiti lo rimandafiero libero, come poi fecero , con_* 
amendue le mani vtili à le , & alla Republica ? Quel F AR- 
FALLONEGGIARE,che v’erano quattrocento congiura- 
ti non mi piace; Se quando lenti ciò il Rè, non fi foflc gittato 
nelle braccia alla paura,ò hautfie moftrato d’hauere vn poco . 
più di fale nella zuccn,raccoglicndo le fteflò, c confiderando 
s’haueffe del verifimile,ò del potàbile, trouato, che ciò potc- 
ua hauere pocos ò niun fondamento , ò fi farebbe adirato più 
contra Minio, che lo trattaffe da molto leggiero, ò tanto più 
farebbe fiato falde di non venire ad accordo co’Romani , & 
haurebbe prefo animo d’gfpugnarli » L’offela poi,ò di ferro, 
ò di fuoco in vn dito foìo tall’hora per lo fpafmo tronca la_^ 
vita all’huomo, e vediamo, che quando a’ìadri , afiaifini, o à 
chi fi fia il boia taglia cublicamcnte la mano, fubito le gli ap- 
plica non sò qual mcdicamento,accioche non ifuenilea, o 
pofla morire al deftinato luogo . Mai Romani haueuano 
priuilegio dalla natura di la feiare arderli le mani,fenza mct. 
tère in forfè la vita , lènza feruirfi di rimedio alcuno . Felici 
Romani! Quarte volte torna Seneca ad eflagerar e quefto scoet.e* 
FA RFALLONE ! Difpiacemi ancora quando gl’Hiftorici 34 * 
fopra quelli FA RFALLONI fanno certi bei concettini , che c c pr0 t 
odorano aflaipìù di Poefia,che d’Hiftoria . Hauerei voluto, 
che tali fpiritclli haucflcio lanciati a’Poetl , od à noi poderi » 

G z per* 
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. perche mi pongono in maggior foi petto. Così Plutarco ncL' 
le vite, dopò hauer detto, che Porfcna cominciò à penfarc di 
far la pace co’Romani non tam ( opinor ) metu. treccntorum 
iftoru?»-, (pur troppo per timor di queftial parer mio,hauen- 
do veduto l’intrepidezza di Mudo) quàm admiratione fpiri- 
Liuìotuum , acvirtHtis Romana. Così L.Floro apportando le pa- 
FJqr. lib. roledi Mutio . V tfcias (inqtiit) quem virum effitgeris , idem 
trecenti iurauimus , quàm interim {immane diblu) hic intera* 
ritus , ille trepidar et , tati quam manus regie arder et . Cosi • 
piu d’ogni altro V alerio Mallìmo. Nullum profezia Di j im- 
mortala admotum arie cultum attentioribus oculis vide - 
runt . Jpfum quoque Porfcnam obitum pericuH/vltionem [uà 
vertere in admiratione m coegit . Nam, Reuertere , inquit* 
*d tuos Mucfet eis refer->te->cum vitam meampetienttà me 
vita donatum . Belle cerimonie! Dicono poi che anticamente 
non le fapeuano fare Mente per la gola chi’l dice . Non fen- 
titc i bei colpetti del Re Porfcna’ ò più torto di Valerio.* 9 Cu- 
ìus clementiam non adulatus yf/«cx«r,(guarda Mutio, l’adu- 
Jatione’guarda ftrifttor Porfena falute ( corna Plutarco , a 
chi hi da darli fede ? ) quam fua latior , vrbi fe cum aterna 
gloria cognomine Scauolam reddidit . 

— ■ ■ .... 3 ' 

Che l’vrnc di pietra, douc erano fepolti due grand 'amici, Qc 
ila tutte le cofefimili, eilendo feparate di luogo 
s’andaflero à cougiungere infieme . 

F A R F A L h O NE XL11L 

C He habbìamó noi da dire di quello , che ne racconta il 
Bugati JHiftorico , ò di quefto , ò del paflato fecolo al 
sìmiiitu- pii* rna che traferifle però da gli antichi , ne’quali non hò io 
«edibile* P otu ^ c leggere , ò non mi ricordo hauer letto cofa tale? E 
nelle quaFARFALLONE, ò nò? Amico , & Amelio Caual/eri 
lità.neiuFrancefi ( così appunto fcriue coftui ) ammazzati a Morta- 
«citami ra »P nma detta Selu^bella, nella giornata,che feceCarlo Ma- 
tedi due§ n ° c . on Defiderio Re de’Longobardi, furono infieme tanto 
amici , amici, ch’è cofa marauigliofa la vita, e morte loro . Nacque-* 


ANTICHI HISTORICI. ioi 
l ro Emendile infieme, furono battezzati infiemei&. in vn me» 

il defimo giorno,luogo,e momento furono morti inficine . E- 
m raro d’nfpetto,di qualità, di quantità, di coftumi, di colore , e 

% di volere sì pari , che l’vno dall’altro difeernere non fi potei. 
i ua. Morti, che furono , Carlo gli fece fepellire in due vrne,l- 

j. vno dall’vna,l’altro dall’altra parte della firada , c la mattina 
i icguente furono trouate Pvrne accodateli appreffo . Che vi 
•. pare di quefta conchiufione ì Che due arche di fa fio fi muo- 
s ueflcro da fc fiefie,e s’vnifferoinfieme? Dicono, che la nemi- 
. citia fra’l lupo, e la pecora è tale , che dura ancora dopò la_j Pe ^^ e 

\ morte loro, sì che s’in vn tamburo vna pelle folle di quello , nemici . 

i l’altra di quefta, pcrcoffo no» rende fuono alcuno, laonde 1’- anche do 
, AlciatO. po m<tr. 

f Cinterà mute[cunt->curiumque fìlebit ouinum 

■ Si confetta lupi tympana pelle fonent . 

. -Effcmpio grande, e più a propolìto iàrebbe quello d’Antipa- 

thia ringoiare, quando però foffe vero, e non FARFA LLO- Fratelli 
fauola, di quelli due fratelli T’ebani Eteocle, e Polinice nemidf- 
n ernie ifiìmi fra di loro appreffo i Poeti Ouidio , Aufonio , & , 

altri, che ammazzatifi infieme,e gittati nel fuoco i loro cada- cr _ L j'_ 
u«ri, la fiamma ancora moftrauà diuìdendofi la loroantipa- Auf.cp. 

> thia, c nemicia, al che volfe alludere Silio di due fratelli di- l,u . 

/cordi, che l’vno vccile l’altro . 

JNecmanesfacetnpaff^nàmcorporaiunttùs sa. itali 

* Vna cum rapcret fiamma rogus impiusjgnis 
Difftluitycinerefque fìmul iacuiffe negarunt . 

Ne’due Cauallieri fudetti auuennc tutto il contrario, dopò la 
morte s’andarono ad vnire.Io credo, c’hauendo il modo vn - 
effempio di tanta.antipathia,e difcordia,chc più non può ve- 
li rimo imagiqarfi, voleffero quei primi icrittori , da’quali co- 
piò il Bugati; che ve ne foffe ancora vno di fimpatia fingola- 
l'i filmo, et illuftriffimo di detti due Cauallieri, non auucrtcn- 
do,ò che non farebbe giunto ad egual fama di quello, òcheS 
più,fe nori tutti, fra quali io fono vno,l’haùcrebbono fpaccia- 
to per vn groffìfiìnao FARFALLONE.Porrebbefifi oppore 
vn cafo tale, che fi legge appreffo Gregorio Turonefc , ma,j 
quello fù miracolo dì Dio . Qui non fi parla di quefta mate- 
ria,n« s’entra in Sagi;eftia . 
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Che Archimede fabricafle vna Sfera di vetro con tutti 
i moti de’Cicli. 

FARFALLONE XL1V. 

F ino quafi dalle fafeie iohòfentito celebrare Arci imede 
per vn’huomo nella Matematica d’ingegno (ornano , c 
quali diuino.E moftrollo con l’acquifto dell’immortalità del 
Piutàn uio nome nel tempo/:hc Marcello granCapitano de’Roma- 
** trc ' u ni affediaua la patria di lui Siracufa . Adoperò in modo, ch’- 
Capualo egli folo con le fue artificiofiflìme machinc , e co’fuoi mara- 
Romano. uigliofiflìmi inftromenti fece cadere in difpcratione Marcel- 
lo di potere eipugnarla,c però in péfiero di fuggirfene,& ab- 
bandonar Timprefa, ridendoli de’fuoi artefici , e deprezzan- 
dogli con dire -E quando vinceremo noi mai quel Geometri- 
Archi. co Briareo? D’Archimcde fù quel vanto(mil!anteria forfè , ò 
mede fi FARFALLONEJche fe ci fofle flato vn’altro globo di Ter- 
raneo di’ i- a ,paflato in quella , gli haurebbe dato il cuore di muouerc_j 
iT".: lobo q uc il° vafto,immenfo quafi, che habitiamo . Ma quello^ch- 
deiia ter- egli fabricafle vna sfe ra di vetro,nella quale didimamente fi 
m . ‘ yedeflero i moti di tutti i Cieli , hò vdito io mille volte per 

marauiglia grande di lui.Parendomi ciò molto difficile, anzi 
* irapoffìbile in materia così fragile,e fuori della fornace non. 
punto piegheuole,& atta ad efler lauorata,hò volto,c riuolto 
molti libri,e non mai hò incoi .trato di ritrouarc donde hab- 
bia origine quefta fama vniuerfale , che Archimede faceffej 
tale Sfera , e fino ad hora non m’è ca pitato altro alle mani * 
che Claudiano. In Sphtcram Archimedi s . 

Clami. Juppirer in paruo cùm cerneret athera vitro , 

^ Rifìt,& a d fuperos tati* ditta, dedir : 

Huccine mortalis progrejj* potenti* cura ? 

Jam meus infragili ludttur orbe labori c. 

O fofle quefta vna trouata di Claudiano , ò la trahefle da_« 
qualche Hìftoria, appreflò di me ottiene affai buon luogo di 
FARFALLONE . Chi dammi animo a far quefto torto a 
Claudiano, ò à qualche antico Hiftorico ? Lattantio Firmia- 
no Autore di quel grido ch’egli è . Eccolo . An Archimedei 

Si- 
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Sbafo! concauo are fimilitudinem mandile figurar» potute F [ eft J nt * 
m ac binari, in quo ira So lem, ac Lunam compofiùt,vt waqua- rnK ,J * 
Ics motus,CT cttlcflibus fimiles conuerfionibus, fingali s qua fi 
déebus cfjìcercut-.ct non modo accejfus Solis,e reccfius/ucl in* 
crementa,diminditionefque Luna-, vcrum Stcllarumvel cr* 
rantiu/n,vel vagantium difpares cttrfus , or bis illc dum ver - 
titur exiberct ? O quefto sì che ha del verifimile, anzi, del ve- 
ro, cioè, che quella sfera fotte concauo aere, non pardo vitro » 
come communementc parlandoli d’ Archimede tanto ingc- / 
gnofp fi dice, cioè fi FAK.FALLONEGGIA,e crede . 


Che appretto gli Spartani li bambini non fi 
falcia fièro . 

FARFALLONE XLV. 

T Rafcorfero tal volta sì fuori , pare a me da’termini del- 
la credenza , le penne di quei primi vergatori di carte* 
che io non so quanto à me quello , che mi dire . Aggiunta 
poi laconfiderationc della facilità del preftarea loro fede di 
quanti fono fiati fino ad hora , che niuno ha negato loro 
quanto hanno Icritto , mi confondo , e non hò parole da di- 
chiarare il mio penfiero . Non badando loro tanto inalzare 
icofiumi, le anioni , e le virtù di quei benedetti Spartani, 
quanto non poffono ( fuppofto vero quello, che raccontano 
d’eili) dai moderni huomini efferc arriuati , & imitathtenta- 
rono di darci a credere, & e loro riulcito , che fino i bambini 
vlccndo dal ventre della Madre, foffero meno infermi* c bi- 
fognofi d’efferc accolti, nodriti,& alleuati, di quello, che fof- 
fero tutti gl’altri , che nafccuano al Mondo , e che in fomma 
fiamo fiati noi, e che faranno quelli, che verranno a fpirar 
qucft’aria,ed a viuere quefta vita . Vdiarao il non manco de 
gl’altri FARFALLONEGGIANTE Plutarco . Dice , che Pimi* 
fubito nato vn figliuolino, il Padre era tenuto a portarlo tua L X C « . 
certo luogo, douc fedendo molti vecchioni lo confideranno 
molto diligentemente fc era ben formato di maniera , fc fa- 
no, fc ricuce, fe potcuafi fperarc,chc fofie ptr riufeire vtile al- 
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!a Republica : c riconofccndolo tale ordinauano, che s-alle- 
uafle fortem illi ex noucm vt il li bus de fi mante* ; ma fé per lo 
cqntrario feorgeuanlo brutto , ò mal fatto , lo mandauano a 
gitear via incerti precipiti^ apprettò il Monte Taigcto > con- 
getturando } che non douefle crescere per la patria ad vfo > ò 
gioitamento alcuno . O cosi bffognarebbe,chc fi facefic hog- 
gidì ancoraché ci fotte vn Magiftratcsauanti al quale i Padri 
portaflero tutti i figliuoli,che loro nalcono,e follerò confide- 
rati ben bene, come fi faceua all’hora. Sieno pur’cglino bene- 
detti . Sò , che non fi doueuano vedere in Ifparta, nè fi vede- 
rebbono,le s’yfafle l’iftcfla diligenza a’no Ari tempi, certi ho- 
maccì flotti, bttloni>gobbi,fciancati>zoppi, (guerci, nani,mo* 
ftruofi;& ogni Città come Sparta , farebbe piena d’huoraini 
grandi, belli, habili alle fatiche , a’negotij della pace, e della-* 
guerra . Ma troppo grand’obligo à quei poucri vecchi^erate 
prottettiffimi chiamati da Plutarco, ftar fempre a quel tribu- 
nale,afpettando quali ogni hora qualche bambino, che fotte 
portato alla presenza loro. Non importalo faccuano volen- 
tieri per l' valiti publica,che ue feguiua • Troppo tempo do« 
ueua confumarfi in leuare le falde d’attorno al corpicciuolo. 
del bambino , eflendo che nudo haueua da vedali , & infi- 
fciarlo di nouoje mattirae d’inuerno, che bifognaua pur Ical- 
dare i pannicelli per ricuoprirlo , altrimenti corrcua manife- 
llo pericolofin vna ftanza grande maflìme,doue fi fuppone, 
che gl i ditate proueEliffimi fi raduna flero,e fedeflèro ) di mo- 
rire dj freddo il tcnerittìmo fanciullino . A dii toccaua poi il 
rifafciarlo Donne quiui non ne erano , e da Plutarco rac- 
colgo, che cialcun Padre lo portaua da le fletto . hi f antem J, Ibi 
nature nutrire non eratin patria potè fiate fed eum portabat 
in loeuntìCut Lefche nomen trat : ibi fedente s tribulium ditate 
prouehliffinti inf antem explorabant . E da (limarli, che’l Pa- 
dre ideilo s’accoftafle al fuoco,e poftofi a giacer in terra, co- 
si bellamente lo rifafciafl'e.O pure alcuno di quelli ditate prò • 
ucSliffimi , facendo vna volta per vno , che sò io ? hauelièro 
quella carica.-ben’è vero, che doueua toccare a’meno vecchi, 
per potere lènza e fiere aiutati da * feruidori , ò da altro Col- 
Ie.ga,lcuarfi in piedi dopò, c’haucuano falciato il bambino . E 
no nò* Che non ci era(liora mi ricord o)quefl'intrico appref- ^ 
. * fo ’ 
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fo gli Spartani di pezze, di fafcie,di panili» e di fimiglianti in- 
uogli per li bambini . Haueuano vn’aute ftupcnda le balie • 
Plutarco. Circa nutrie e s vtebantur cura cum arte com - 
mixtajvt ab ijs infanta abfque fafcijs enutriri membra , at- 
que formam Uberalem nancifcerentur » facilique vittui , & 
inedia aduefcerent->neque tenebris,aut folitudme pertereren- 
tur^mollifque impatientia,flctufque efjent expertes. Ignorali* 
ti, da poco, (ciocche le balie, del refto del Mondo , diciamo le 
noftre.Non la finiTcono mai , Tempre attorno a quei loro al- 
lieui,hora a fa fc fargli, bora a disfaldargli, quando con la tet- 
ta, quàdo co’l pan bollito a dar loro da mangiare per acquic- 
tarlijquando a (lare a guardarli , c trattenerli , accioche non 
s’impauriTcano . Sempre carezzine, Tempre canzoncine,a fi- 
ne, che non piangano » ch’è la prima cola, che i nofiri taccia» 
no -Quei di Sparta, guarda.Quindi molti, dice Plutarco, man- 
dauTno a comprare colà le balie, & Amicla Spartana , dico- 
no, fii balia d’AIcibiadef sì bel giouane,e capitano ) Atemele . 
Non è mò quelli vrta torma di FARFALLONI intollera- 
bili à noi Cnriftiani ? A noi Chriftiani in particolare si , che 
Tappiamo Tenz’ombra di dubbio » che dal principio del Mon- 
do in qua tutti Tono nati, e naTcono nell’ifteflo modo , pian- 
gendo, infermiflìmi,dcboli(fimi , e tutti dell’iftcffa conditio- 
nc,pieni di nece(Iìtà,e patimenti . Ne ha/lì contezza,che fol- 
fe conceduto priuilegio di naTcere, Se in altra maniera pana- 
te l’inf inda. Salomone con feda di non haucre ottenuto que- 
lla grada; ma vocem fìmilem omnibus emifi plorans y dìcc egli. 
Quanto alle faTcie mi Touuienc,che Giobbe qualche nughaia 
d’anni prima, che folte Sparta, tocca non sò ched’effe • Cum 
poneremnubem veJHmcntum eius (del Mare ) &caltgineu- 
lud qua fi pannis infantia obuoluerem . E parla iuiIddio.C_.ne 
più?di Chrifio noftro Signor è Tcritto, che la Tua Madie San- 
niti ma pannis eum inuoìuit Tubito , nato, e tanto chiaramen- 
te, che niente più fi lafcia intender la Chicfa di lui,? Vagit in* 
fansy&c . E fiali trouato,che abbaltalle la Tua mente a dar ri- 
cetto a FARFALLONI tanto goffi, & mlopportabih i 
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Che ò ci fodero già vna volta le Amazzoni , 

5 ò che viueflero fenza huoraini . 

FARFALLONE XLVL 

T? Le Amazzoni? Trouaronfi, ò nò ? E vero, ò puri 
JCy FARFALLONE quanto diede fù fcritto, c dicefi? 
Le nominano, c celebrano tanti Aurtori antichi, che cer- 
tamente pare vn non sò che il negarle , &c ifpacciarle per 
FARFALLONE . Tuttauia io pendo più al F A R F A L-» 
L O N E , che alla verità . Defcriuc fra gl’altri l'origino * 
Amaxto*.^ pr°§J c d”o ,or ° Giurtino , il quale non hò dubbio , chc_* 
ni dondénon FARFALLONEGGI purcafiai; ma però con altri 
Juueflèro vecchiflìmi fcrittori , Dio sà quali. Dice dunque, ch e j 
origin» , t j uc g io nani di fangue Regio furono fcacciati , per vna po- 
tentiflìma fattione , dalla Scithia : e con vn feguito grande 
d’altri della loro età fi fermarono nc' confini della Cappado* 

' eia appreflo il fiume T ermodonre,c occuparono tutte quelle 

campagne intorno . Quiui non facendo altro, che trauaglia- 
re , e Taccheggiare molti anni li popoli vicini , finalmente da 
quelli, cofpiratiinfieme, furono tutti tagliati a pezzi. Le 
mogli de'morti, vedendoli oltre in cfiglio, tutte rimafte vedo. 
ue,e fole , pigliano l’armi, c con effe cominciano nò folamétc 
a difenderli, ma ad offendere ancora i vicini; e determinano 
di dare in modo da quelli diuife,che non ci foffe ne anco pé- 
ficro di mariwrfi con elfi, chiamando fcruitù,non matrimò- 
nio, qucll’vnfone . Indituirono dunque , Se accrebbe la loro 
Republica lenza huomini. Et acciò, che alcune di loro non 
pareffero piu felici dell’altre,ammazzarono quelli , ch’crano 
rima di acaia . Fecero con la drage de’confìnanti , vendetta 
„ dc’mariti vccifi . Ma accorgendoli , che d larcbbono clic e- 
ftinte affatto, fe non haueffero di mano in mano attefo a pro- 
pagarli, cominciarono a rimelcolarfi con gl’huomini vicini, 
<Sc vccideuano i mafchi,che ne nafceuaao, c confcruauano le 
femine;alleuandolc non all’otio,ed al filare. Se ad altri don- 
nefehi intertcnimcnti;ma cffercitandole nell’armi,ncl caual- 
care, nelle caccic» de firaiglianti affari yvfando particolar- 
mente 
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mente quefto di brucciarc a tutte la mamella diritta , affine 
di p'ù liberamente maneggiar l’arco,e faettare,dondefurono 
chiamate Amazzoni . Hebbero molte Regine , folto le qua- 
li fo ggiogarono gran parte dell’Europa, e dcll’Afia . Ecco in 
bre.ìcrHiftoriadelPAmazzoni . Che ve ne pare? FAR- 
FALLONE ? Pietro Meffia la referifce anch’egli da gli 
antichi lenza moftrarc di trouarci difficoltà veruna , perche r ' 
come tanti altri fonnacchiandOjò dormédo dout te leggerla, 
e copiarla . Veramente quella giouentù cacciata , fuggita da 
gli Sciti condurli le mogli feco, quell’cflercvccifi tintigli 
Sciti da’pacfanijC no vccife le mogli loro,ò die foflero tante* 
che non potettero fubito faciliffiraamente prima , che vnirfi 
infieme effere oppreffe,& eftinte;quel metterli tutte in armi, 
e iéza prattica veruna ordinare,e far guerre contra gente fe- 
rociffima,che co’l ferro haueua diftrutta i lor mariti; quell - 
accordarli tutte a non voler mai più maritarfi;quel concepir 
tanto odio cosi improuifamére a gli huomini contra la natu- 
raliflìma inchinationed’vn fcCo aìl’altro;quel dar la morte a 
qucllijch’erano rimarti viui,accioche l’vna nó pareffe più fe- 
lice dell’altra, e non più torto nó gli clcggeffero per loro gui- 
de almeno, ò per confcglieri come pratichi del meftier dell’- 
arme, ò s’eranojdiuenutc sì valorole guerriere in vn tratto, e 
sì prudenti,e fauie>che non haucuano dibifogno nè di guida, 
nè di configlio, non don-n fiero loro la vita, e nó confcruaffe- 
ro rirtretti, scatenati in qualche luogo per generale far raz- 
za^ non hauer da gir cercando di fottometterfi a’foraftieri , 
& altre cofe tali,fono da vecchiarellc per raccontarle la fera a 
fanciulletti attorno al fuoco. Nottir.fi digratiaquclle parole 
diGiuftioo . Vltioncm quoque ctforum comugium excidiofi- 
nitimorum confequuntur . E poi fenzainterrompimento d’- 
altre . T umpace armis quaflta , ne genus inferir et concubu 
tum finitimorum ineunt . Come ftà excidio finitimorum , tf 
concubitum finitimorum ? L’eccidio,c’l cong iongimento carr 
naie de’medefimi ? Quefto vorrà intendere d’altri fuori di 
quelli morti, ma però confinanti, bafta, bafta. Perchcj» 
ammazzare tutti i mafchi , che nafceuano, e non ferbargli 
a riftorare, e rifufcitareal meglio, che potcuano la natio- 
ne , c la memoria dc’loto sì cari maria > ò all’ifteffo fine , al- 
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euni almeno del la generatione,come dicemo? Quando chi’a- 
mauano i popoli per generare, come quelli vedendo, ch’elle 
haueuano finalméte neceffìràd’effì,non ne faceuano vender* 
ta,ò non fodisfecendo loro del corpo, c così dileguandole, ò 
Aggiogandole, ò vccidendolc có quella buoniffima occafio- 
. ne? Prillarli co’l fuoco d’vna poppa, era vn metterli a chiaro 
pericolo della vita ,ò almeno vn torre la metà del nodrimen* 
to alla bambina . Quando erano grauide , come nogotiaua- 
no,comc combattevano ? Chi lauoratfa le terre ? Chi atten- 
deua alla cafa ? Chi ad alleuare le figliuole ? Chi efferciraua 
tant’arti neceffarie alla Republica ? Chi faceua tante arma- 
ture, tante machine, tanti iftromenti da guerra, già che 
pare , che fi fupponga, che nella guerra folle il principale ef- 
fercitio loro ? Se da fe medefime , dachil’.mpararono? 
Effendo Abito rimafte in tutto, e per tutto lenza huom ini ì 
rìccia- Cb> infegna loro di fiibricare fino le Città , e Cìt à grandi, 
bricata-" qual’cra Effefo nell* Afia,& altre come dice Giultino ? lo sò, 
dall’ a- che s’ètrouata qualche donna guerriera, cvalorofa, come 
maiio* oltre Debbora, e Ciuditta nella Scrittura Sagra , quella 
Cfouan- Giouanna,che intorno a ducento anni foncsfece imprefe he- 
na don- roiche contra gli Inglefi, Sò d’vn’altra fanciulla, che con_* 
ra guer- molte fue feguaci tenne fette anni il Regno della Bohemia 
Comm. ■( cosi lc SS° » fe pure non hà del F A R F A L L O N E an*. 
Pìj 2 . cora quello ) come l 'Amazzoni . Ma che le vere A mazzo* 
gohemia ni occupallero la maggior parte dell'Europa , e dell’ Afta i 
udaTiu Q. uando fi dlCe Europa » fi dice vn numero grandini mo di 
donna 7 . Città , numero grande di Regni , e di Prouincie , nou fi di, 
anm. ce miga vn caftelluccio , che pure farebbe affai , che no n ^ 
ifl* Hift ^ iauc ^ c a ^ tro j <dìe donne . Figuriamoci di grafia in effare 
Boh. c .* 7 . hoggi la Spagna, la Francia, e la noftea Italia ( già quella 
& 8. è nell’Europa , e fcriuendo grHiflorici , la maggior parte 
dell’Europa, e non afsegnando per nome, quale, può dirfi che 
l’Italia ancora foffe Aggiogata dall’ Amazzoni Jfignoiegr 
Siate da donne fole , da quell’Amazzoni, fenza vn’huomo> 
c poi dalla Germania , dall’Inghilterra , anzi dall’Afia » 
ò dall’Africa , fi vedefsero di quando in quando comparire 
ftuoli d’huomini clamati da dse , a che fine ? per far figli- 
uole, non figliuoli nò, figliuple, epoife ne tornafsero alle 
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■ cafe loro . Non proua ogn’vno , che in vdendo ciò , che gli 
c par fognare , e non potendo contenerli più proromper gri- 
da, FARFALLONE, FARFALLONE? Di -Miniti* , 
cono, che al tempo d’Aleffandro Magno la Regina dell’- 0 Tal f* 
A m tnazzon i Minithia , ò Teleftri , fecondo Altri , andò ap- ^ j'J 
polla a trottarlo, accompagnata da trecento per hauer prole r a«»- 
da elfo , c cosi hebbe . Il bello è , che Plutarco fcriue , eh q zoni ad 

• affermano quella venutta dell’Amazzoni ad Aleffandro, J lcfl X n ' 

■ Clitarco , Poi ferito , Onefichrico, Antigene, & libro Hffto- . *’ 

1 fici. Ariftobolo , Charete , Tolomeo, Anticlide , Filone ‘Diodoro 
Tebano , Filippo Hecatco , Filippo Calcidese, e Duri Sa- sic , u, ° 
mio la negano , pe’quali fà , dice Plutarco , l’ifteflo Alefftn- hb ‘ 
dro , che fcriuandoad Antipatro minutamente delle cofc , Hihori- 
eche dal Rè della Scitihia gli fù offerto il matrimonio della ci fri di 
Fi[ liuola , dell’Amazzoni non fa mentione . Che fegno è, 

1 vna contrarietà sì grandi fra gli Scrittori ? Cinque f aggiu- mi . 
gniamo noi Latini , Giuftino , Q. Curdo , Scaltri, che fono 
fette) dicono di si , e nouc di nò . A chi ha da crederli ? Enea E e S ij. 
Siluio quali ducento anni fono tracrifle queft’Hiftoria > ò • 
FARFALLONE, nella fua fenza ritegno , ò dubio ve* 
runo, che moftraffe d'hauere in quello fatto , aggiugnendo* 
non sò donde, che la Regina caminò trentacinque giorna- 
te per trouar Aleffandro. Se mi s’oppone Vopifco parlando 
del trionfo d’Aureliano. DuSia. funt etiam Decer, n multerei, 
quas virili babitu pugnante s inter Gothos caperai, quas de 
Amaz.z.onum genere titulus indie ab at . Io rifponderò , che Fiati*» 

’ può effere , che quelle ù llimafsero di difendere da quelle , Vopifc. 
j le pur mai ci furono , ma che fufsero , FARFALLO- in ur - 
' NE . Giuftino nell’iftefso luogo dice, che quella Regina do- Iuft * ll#7 * 
poche fece copia dife adAlcfsandro , reuerfa in regnane 
: breui tempore cum omni Amaz.z.onum nomine intercidi • 

Anzi Ardano Autor grauillìmo parlando di quella venu- Ap, u.7 . 

9 ta della Regina ad Aleffandro , aggiugnCi Verum , kac 
) neqn e A rift obulus , ncque Ptolem&us , neque quifquam gra - 
» uis alius auttor tradidit . Sed neque exi/limauerim , Ama- 
te zonum gentem ea temperare fupcrfuijfc , con quel che He» A . • 

1 - gue. Si che io nó sò quello, che cianci Vopifco, e prima di luì d/’beii. 

!* affai ancora quelli? che apprcfso Appiano Alefsandrino,per- Miiir. * 
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che da Pompeio ingens multitudo inter obfider , & capti - 
uos multerum deprehenfa efl , giudicarono , che foflero A- 
mazzoni,il che moftra Amano di credere poco,ò nulla . Ba- 
Ouìd. li. fta , che da che comincici e regnò Roma guerreggiando per 
aacra. tutto’l Mondo, non vdifli mai, che della maggior parte dell’- 
Europa , e dell’Afta foflero Signore l’Amazzoni , od alerei 
Donne, con lequali bilognafle a’ Romani combattere, fi che 
quando fù , e fiorì quefto lor Regno ì FARFALLONE in 
lomma . 


Che Filomone fi compiacene tanto di non so che bel detto 
dopò hauere vn’afino mangiato vn piatto di 
fichi , che fi raorifle dalle rifa-** . 

FARFALLONE XLV1L 

G Rande veramente, e degno cafo! Erano apparecchiati 
alcuni fichi , ò in vn piatto , ò in vn ceftello , che foU 
fero per Filemone . Quando alla prefenza fila vn’afino co- 
mincici a mangiargli. Filemone, ch’era vecchio, e forfè 
mal lano, & iftroppiato, come dal fucceflo io vò congie- 
turando , che non poteua cofi facilmente muouerfi j Corri , 
corri , grida ad vn feruidore , ch’egli teneua , corri , che 
l’Afino mangia i fichi . Non fentendo, ò non venédo a tem- 
po , e Cubito, il feruidore, quando giunfc i fichi erano fpediti 
tutti. O gran merce a te, difse il vecchio, ti ringratio , do- 
ueui tardare vn poco più , porta hora del vino all'Almo, già 

* c’ha mangiato . Ac protinus , dice Valerio Maflìmo , che lo 
racconta , Vrbanitatem ditti crebro anelitu cachinnornm 
ferjccutus , fenile guttur falebris pragrauauit . Piano , pia* * 
no Filemone , non ridete tanto di fi bel morto, lafciare ride- 
re a gli altri , che non ifta bene maffime ad vna perfona gra- 
uc , come voi , hauere, e moftrarc tanto gufto delle proprie 
cofc. Veramente , Dum (ibi qui faue placet credula tur» 
ha fumus . T uteauia compiacerli mo tanto di cotefte due pa- 
role dette per ifiherzo , pare vn non sò che Filemone, caro 
( vecchio. Nó leggelte mai al vedere in tanto tempo, che liete 

viflU- 
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vj A uto al Mondo le leggi , che quel Poeta pone alle Donne* 
quando hanno da ridece . 

Nec fua perpetuo contcndant illa rifu , Ouid.i. u 

S ed bene ne ( ciò quid , fommeumque (onent . ‘ 

Ricordo , che tanto più conuicne a gfhuomini , quanto più aerato V 
fono tenuti à moflrar grauità, e prudenza , maffime d’età sì 
prouetta,come voi liete. Vergognatami così al rifo in pre. 
da, che per quella sì gran commotionc poi vi meni a perico- 
lo della vita . E poi il voftro non è flato, ne farà {limato dal- 
la pofterità per il più bel moto del Mondo , che n’habbiate 
da prendere sì gran diletto . Io per me tengo queft’Hiftoria 
in gran fofpetto di FARFALLONE,Che vn vecchio fi defle 
tanto a ridere, c con tanta forza jChefe ne morifle? Oque- Demo- 
ilo sì, che fù vn vero rifo Sardonio. Democrito, dicono, che crito r- 
fempre rideua, e pure non accadette, che per qnefto moriflc, d o e “*’ d .'j 
ne altri mai di rifo . Ma non doueua efler vecchio, come Fi- p°"°’ K ' 
lemone; e quando inuecchioffi Democrito, lafciò forfè ftare 
il tanto ridere: ò pure fù più moderatole più prudente . Pie- Cie ,. b % 
ponendo vna volta Cicerone di trattar del rifo, pare che sfu- dc'ór. 
ga di dcfinire,che co fa fi a, co me puòciafcuno da sè fleflo ve- 
dere nel fecondo, libro dell’Oratore . Vn bell’ingegno Te- R . f cht 
defeo , venutomi pochi anni fono alle mani , conchiude fra coh’ iu! 
molte altre cofe , che publica da difputarfi, che, Rifus ejl de- 
ducilo oris in tranfuerfum fatta ab homine propter ret ridi - 
cuUjcnfum , eonfiderationem 8 ad declarandam animi 
voluptatem . Quefto farà il rifo ordinario , parmid’vdire > 
che mi dica j ma quello di Filemone fù ftraordinario, ga- 
gliardo ; perche la cofa, che lo mofle,la confideratione, ed il 
piacere fuo ancora fù fuori dell’ordine . Foffe. Fù ancora in- 
ficine , inficine vna gran pazzia . Noli dijjolutis Ubijs , feri» B*lli.ep- 
ue a non sò chi San Bafilio > rifum proferre : amentta nam - ,7i * 
que e fi cum ftrepitu ridere , fed (ubridendo tantummodo » 
mentis Utittam indica . Se non auanza di pazzia , chi pri- 
mo fcrifle , credette, c crede tal FARF ALLONEdi 
cremefino . 
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Che il Mondo vna volta fofle fenza grano, e che Roma 
intorno à 600. anni flefle fenza fornai . 

FAR F A L h O N E XLVJll. 

\ O non sò quale di quefti due FARFALLONI tenga 
_[ il primo luogo.O che vi fù vn terapo,ncl quale non fi la- 
pcua, che cofa fofle grano al Mondo , non che fi feminafle, e 
s’adoperafle . O che quafi per 6 00. anni nella Città di Roma 
non vi fofle pure vn fornaio . Quanto al primo , fubito an- 
che da chi non c si lciocco , che fi Cucchi sii ogni cofa vera- 
mente , ma però molto difpofto a dare ricetto a i F A R- 
FALLONI , rilponderaiTi , che lo diflero i Poeti , Virgilio : 
Vìrgit. Prima Ceres ferro mortaleis vertere terram 

Ccorgica Jnfiituit , cum iam glande*, atque arbuta , /aera 

Defìcerem fylua, & vi&Htn Dodona negar et : 

Jldox , & frumenti* labor addita*, Crc. 

E Così fenza conrr^dittione, anzi d’accordo tutti gl’altr/. Al- 
meno hauelfero fìnto d’vn’huomo,e no d’vna donna>che fof* 
fe l'inuentione di lauorar la terra, e feminare il grano . Qua- 
le maggiore fpropofito di quefto ? Se voleuano fauoleggia- 
re, ò FÀRFALLONEGGIARE , doueuano appigliarfi vn 
poco più al verifimele. Pareua lor poco d’affermare , e far 
credere a tutro il Mondo,come fi vede, non hauerlo negato 
loro alcuno, chegià tutti gFhuommi fi nodrmano di ghiande 
eh? che volfero ancora dar ad intendere, cherimafto(perche?) 
sfornito il Mondo dighiande,vna donna infegnafle l’vfo del 
grano . Delle ghiande, cioè,che fia vna fcioccneria a tenere , 
che,di quelle fi cibaflero già tutti i mortali, trattammo altro- 
ue,difingannando i troppo creduli, e baccellaci . Hora, tutto 
che fi a quafi Tifteflò, proponiamo per vn gran F A R F A L- 
LONE,che già come dicemmo,non fofle grano al Mondo -, 
cofa , che fetiflero ancora Hiflorici molto principali . Bafti 
Paufania . Afortuo NyElimo, Arca* Calliflu* filiti* regnunt 
(afte pò . Hic,& frumentum à T riptolemo acceptum popala- 
ribus fui* tradidit; Panemfacere docuit,vej}ium t extur 
Utumquc lanificiunfj quod ab Adrifla dedicerat 3 monflra « 
* ir ~ Hit. 
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Kit. SI che T rittolemo ( pure allieuo , difcepolo di Cerere* fe 
l ftiamoedOuidio ) fù il primo huomo , cheauuertì il gra*^^*** 
no per buono • ik acconcio ad eflère feminato , e farne il pa- 1 
pane . f E come mai quello bell’ingegno rrouò fi buona , ÓC 
vtil cola , com’c il grano * O egli , ò più rofto Cerere vide 
alcune fpighe quà , c la fpar le , e nate da fe non sò doue , e 
non sò come, e toccandole? e ben bene confiderandolc^» 
il perdi ’cra d’vn ceruello acucifiìmo fopra ogn’altro , che H a .. 
le,: òpofla eflerc hogg idi a) Mondo, conebiule, che le ne fa- 

ci rebbe fatto del pane buoniffìmo da mangiare, conferì' que- ‘ 
a» fio fegreto con T rittolemo, e (quelli nc fece parte à quel Ol- 

ir* litio Rè dell’Arcadia , e così à poco , à poco ne goderono , 

& e godono tutti gli huomini . Bene : ma lento qualche difil- 
la; colta, come offendo prima tutta la terra incolta , loda , ver- 1 / 
gine , mai non lauotata 9 piftqa di quercic per fomrainftrare 
baffeuolmente la ghianda a’ viuènti fi rrouaflero i buoi da_> 1 * * 1 
romperla , già che farle non v]era bue alcuno per ancorai 
, perche a che hajieuano da leruirc / V’hebbe forfè l’inuento. 

U rcdc’bpoi, mit io non n’hò notitia . Non lòno quelli FA R* 
jjf. FALLONJ troppo greui , c fanelli ì La noftra veriffima , e 
®. fagratiffiim Ilifforia nqn iA mentione mai , chc’l Mondo fi 
j* pffccffe di ghianda cqùafi40oo.nnni fono nomina il grano, 
fg e ’1 vino . Frumento , CT vino ftabiliui eum , & in cent’altri Gea *** 
àt luoghi . Qu;nto ci è di buono , e, che glf Scrittori fra tanta_* 
i fimplic:tà,pur tà,parfimonia, Se in fomma quafi nell’età dcl- 
jui l'oro de’Romani non inferirono , nè ghiande , nè ignoranza 
& di grano.Non fù poco.Chc Roma hauefle del grano fino dal 
principio, quando nó appaia altronde fi raccogli cbiarainen* 

]5 te dal fucceffo del campo de’Tarqumij,il quale fù loro, come 
$ ribelli fap£ tagliare, e gettare tutte le biade nel Teucre . Ve- 
li r< ? s f ,» l “ a in 58o. anni[appunto appunto,ne anche vn giorno 
1 d* più,ò di meno) non furono fornai in Roma . Piftorcs Re- .. . , 
1 nonfuerunt , dice Plinio, ad Perfìcum vfque bellum an « f (l f ’** 
jjU wù ab vr be condita DLX X X. Jpfi panent faciobant QuirL ‘ ' /, 

mi tes . > tnulieruifoaHe id opus trae , fìcut etiam nunc in pluri- 
, ( [ ( mìs&entium. Che vuol dire, Ipjì panem faciebant Quìrù 
(f tes , mulierumque id opus craf ì I Romani faceuano il pane, 
l c delle donne era quella facenda ì Ancora appreflb di noi , e 

H tutti 


f 


H4 FARFALLONI DE GLI 
tutti accade l’iftcffo,che pare, che ila anzi cota da donrta,che 
da huotn© il fare H pane . Dunque le Donne erano fornaic • 
Che legge, che diuieto»chc rigore,che offeruanza era ? 'dhc gH 
huomini non fodero forna ? Non poteua il marito aiutare la 
moglie tomaia? Dunque il maritò della tomaia era fornaio . 
Morendo la moglie fornaia,a cHi reftaua la bottega, il forno, 
gl’iftromenti da fare il pane; Perche non poteua tare Pifteffo 
cffercitio il marito ? Chi lo prohibiua ? Perche? Che grande 
encomio era poi quefto de’Romani , che fteffero quafi <Soo. 
anni fenza fornai ? Pongati quefto FARFALLONE in_* 
còppia di qnelFaltro,fe bene non lo c! I unammo così, che v : « 
ueffero .... anni fenza barbieri? e nel noftro HOGGIDI 
cene ridemmo affai affai . Ma l’importanza è, cheiotocto 
con mano qutfto effere vn FARFALLONISSrMO,effcn- 
do clietrouo , che Roma appena nata quafi hàiieua fornai , 

I aa. 1 . u quando cioè fù a (Tediata da’Galli . Lattando . podem tempo- 
«rie fair. rt foni quoque Pifiori ara pofìta efaqttod éos in quiete món - 
uiffetfut ex omnì frumento qu&d haberent , pàntm fàcerent » 
OT tn bofiium caftra iati arem: coque fatto foluta obftdio de - 
(per antibus Gallis inopia fubinipoffe Romano s . Migliaia d’- 
anni prima di Roma i Fornai erano nell’ Egitto . Aiagifter 
. . , pinetmarum,®’ piflorum habbiamo nell’antichi(Tìma,e etra:- 
na Hiftoria. Perche? a che fine ftare i Romani quali 6oo.an- 
ni a feruirfene ? '•*.><• • 

(,.1_ -, d •. •. : i l. ra- . ■ 

~~~ " ' «ni» 

Che i Germani fàceffero efperienza , fe i loro figliuoli erano 
lcgitirai,òadulterinigittandogli nel fiume Reno. 

\ :f ’■ i \ ^ . jj . .• rfk- 

FARFALLONE XL!%V' “ 

# fi *(•* * • 9 A • . ^ - ’ ' < . * ’ * 1 C r . i? 

I O tenni hà già buona pezza , e dilli Tempre , & anche ten- 
go, e dico, chefelràgl’ìnftimti, &vfi della più antica 
Kam ,y. legge di Dia, alcuno tall’hora paffa per la mente , e fi derì- 
derà» che tuttauiaduraffe,-cfoffe in offeruanza, è quello 
per gli ammogliati, cioè, che quando l’huomo entraua in 
gdofia » c gli nafceua qualche fofpétto della moglie di torto, 
c dishonore fattogli, la conduceua innanzi al Sacerdote, 

1 i CJUllU 
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qilìnì dandole!! a bere vna cert’acqua con alcune protelL , c Adatte* 
maledittioni,s’ella era in fallo, fubito il marito le ne chiariua, ri ° 


gam nel* 


perche crepando la mefchina adultera tantofto ca delia in_v u legge 
quel luogo morta . Troppo grande credo io, che fn qualche d.» 
volta la curiofità di molti , maflìme haucndone figliuoli, in- ancic * • 
torno alle lor donne . Ma non piace à Dio , che nè lì faccia 
p : ù quell’efperienza,nè che s’babbia ogni certezza dclPhone* 
ita, e fede delle mogli; e confeguenteméte fe i figlioli fieno di 
buon pelo, come fi dice , ò di qualche oncia meno , Leggo di 
quelli della Libia appreflb Eliano, che cadendo loro nell’ani- ^ ,ib r « 
nio qualche dubbio in quella materia, poneunno il bàbino in v ' ,c ‘ 5S * 
vna bptte piena di l’erpi detti Cer.iftc»e fe quelli nell’alflatar- 
lo,ò morderlo diueniuano piaceuoli, erimefiì dalla loro na- 
tia fierezza, il parto giudicauafi legirimo, e vero parto . Sà di 
FARFALLONE , e non poco ; ma palli , egiudichilo ogni 
Vno da se medefimo . Quello , che fi va dicendo de’Gcrmani 
in quello propofito,pare FARFALLONE più aperto, e ma- 
nifefto.Dicono dunqu: ,chc nato il fanciullodo porranano fu* 
bito al Reno,e ponendolo fopra vno feudo, dnuanlo in poter 
del fiume;fc s’atfondaua, Se tra dall’acque aflorto , face nano 
giudiciojChe folTe parto d’adulterio ; fe ltaua,comc noi dieta» 
mo,a fommo,a galla, era (limato bono,e legitimo , E quà mi- 
rò, quando breucmentc delcrifle quei popoli, Cl.uidiano : ° au,,4, ‘ l 

Et qttos nafccntes explorat gurgite Rhcmts . ■ - 
Iohauerei trafcorfoquefta fama per fauola , nè mi farei fer- 
mato ad auuertir quello detto , e pretclo vlo per FA RFAL- 
LONEjma vedendo, che Giulio Lipfio huomo eminenrilTi- 
mo del nollro fecolo haflela emìnentilTì inamente creduta , e 
fi marauigha, che Cornelio Tacito nel fuo libro De moribus 
Germanerum non ne faceflV mcntione alcuna; tanto più me 
ne fono marau gltaro , Se. ho conchiufo fra me ftcfib , che ciò 
fia vn FARFALLONE doppio, e di Claudiano con altri 
prima di lui, e del Lipfio iftelTojechc Cornelio Tacito hauef- 
iè hauuto ceruello a non FARFALLONEGGIARE con-» 
gl’altrijfe pure al tempo fuo era sbuccato,c sboccato tori dal- 
la lingua, ò dalla penna di veruno »Efporre fopra vno feudo 
vn pouero bambino fvfcito appena dal ventre della Madre^ 

*d vn gudilfimo,er impetuofifiìmo fiump»per fapere fe folle : • : -l 

H 2 frur- «1°*“ 
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frutto di matrimonio, ^d’adulterio *Che virtù , che fegreto, 
cheproprietà era deli’acqua$ò dello lcudo,ò del bambino, ò di 
quella iiatione,ò di quei matrimoniò di quegl'adulrcrij? S’- 
vla più hoggidì il fare tale inquifitione, e diligenza* Felici 
quei mnriri,che habitano intorno a 1 Reno . Sò , che le mogli 
debbono ftarc in ceruello. FARFALLONE . 

■ 'I ~ ————— 

Che alcuni nobili; e famo(ì cognomi Romani deriuaffcro 
da’lcgumi, come Fabxj dalle faue , Lentuli dalle 3 
Tenti; ò da animali, come Caprarij dalle 

capre, Poucij dalli porci, c ùmili» >:.» 

FARFALLONE L. 

* ' < U* < / I* ’ * • * ! 1 * v.'- ' ’ i * , t t > « 

Q Vando io, c bene fpefiò rileggendo le cofc di Plinio , il 
vecchio, n’incontro alcuna, non poco ftrauagantc , per 
non dire incrcdibilc,prendo gran gufto,e dopò haucrla tatv- 
ro,ò quanto confiderata , iubito proromper dico : Oli chej 
FARFALLONElMi feemafi poi il diletto, quado io odo al-, 
cuno,chcmirifpondc,ò pure da me fteflo mi ricordo, -Eh che 
Plinio ne hi ferino tate delle groffc,che non bifogna tenerne 
co nto.Pouero Plinio per altro Scrittore nobiiiffìmo, e vtilif- 
fimo-Bélla mercede, che riporta della portenti de’luoi fudo- 
r i,chc ogn’vno,ancorche mai forfè non vederti: le coperte de* 
libri ftiòi,ardifcc fpacciarlo per menzogniero . Vietumi, noti 
sò fe maggior compartìonc di tant’huomo,ò ftizza córra in- 
finiti ignorante! li, cnc lo tacciano . Non eie rimedio . Bafta , 
che i letterati fanno quefto gitidicio di Plinio , che fajgtaju.* 
FARFALLONIERE. Angelo Politiano difle vna volta, che 
vn libro intiero poma comporfi de gl’errori di Plinio. Ma 
quando fi vede, che Scrittori d’importanza eli fono iti dietro, 
hannocopiato daeffo,FARFALLONEGGIATO con elio? 
Da che cominciai a frcquc?tarc,fanciulletto, le fcuole lentiuó 
dire,cheappreflò 1 Romani li Fahij furono così dettidalle Fa* 
ut i Lentuli dalle lentie così altri da altri legumi,ò animali „ 
Inhomito,poi , e da me Beffo riuolgendo i libri , leggo c ò e-, 
fpreffamente In Plin io; C ognomina ttìa prima inde^tlumni^ 
r li 
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, qui ptlum ptfirinis inuenerat : Pi/onis à pi fendo . Jam Fabio - 
j rum , Lctttulorum , Ctccrotmm , vt qttifque aliquod optimi 
genus gereret . La malinconia iflcfla farebbe atta , ò sforzata 
j a malccllarfi dalle rilà , fe fentiffe , Se apprendere vn FAR- 

i PALLONE , e tale , c tauro . Ma l’importanza è , che Alef- Mex at 
fandro d’Aleffandro, untore di gran lapcre , intorno à cento A i ex ; llb 
anni fono, fi hebbe quella diceria di Plinio tutta in concorfo . 18.1 j». 
Laonde odanfi di gratia le fuc parole appunto : Vcrum ( con 
j la prima fi dichiara affatto ) prof e Sio cjiid-y quod à multis 
traditur , veteres illos non infima plebi s homines , quorum^ 
bona , fortique opera populus Romanns vftis fuit , ex re ru- 
nica , in qua multum , diuque verfatifuerant , clari nomini s 
cognomenta funtpfijje . Ex qua re con tcjlari licet , fortes iU 
los,atque acri ingenio viros , quicquid a Rcipublica muneru 
bus,otij,ac la x am enti habebant , id plerumque in exercendis 
1 agriSyCT colendis frugibus ponere confueuijfe:. ncque fementtp 

I terra tacere , ncque vites amputare , aut agros fiere orarci, 
j, *ucl irrigare fafiidio vnquam duxiffe : qua nunc probo duci - 

j trtusidedecoriquc , & turpitudini damus . Eccoci a quella be- 

1 . nedetta canti fa uola , che i Confòli tollero leuati dal lauoro 

« della terra, e fatti tali, cioè Confoli, Dettatori, Imperadori , c 

t fuprennGouernatori della Romana Rcpublica . FARFAL- 
LONE, li come vnode’pm creduti, così, tècondo me»de’più 
> groflì , ch’arriuano alPorecchie Immane . Quando auanza- 
lc uà loro vn poco di tempo , dice Alcfl'andro , attendeuano a 
lauorare i lor campi . Chiaramente il vede , che Alcffandro 
j fentiua pure vn poco di difficoltà in quella materia, c và fot- 
trahendo quella ruuidezza , clic da chi attentamente confi- 
derà, fi proua , penfando>che meri lanorador i della terra , e 
pouerihabitatori di tuguri, e di cappanne, come liberamente 
H, lcriuono gl’antichi , da’quali A leffandro raccollc , che fode- 
ro ro in vn tratto irafportati ad vfficij sì grandi, a gradi sì emi- 
jjì nentijComc erano il Conlolato, la Dittatura , e l’Imperio di 
T} Roma ; e dice, che quando haucuano otio ,ò non per l’ordi- 
j, nario , come affermano gl’antichi , che quindi nafee la loro 
i, dfaggerationc,e marauigiiajatteudcuano a lauorar la terra . 
r Ch’c meno affai. Si affai meno hi dell’incredibile . E corno 
in maneggi di tanta Rcpublica fi trouaua tsmt’otio . V oglia- 
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o^"pf- * m ? vn cantino 11 f enfierò a V inegia . Io quanto a me giura- 
t.diina,& m ’ c l u ' ì Fi » che non v’habbia Chioìtro , nel quale fi fcialacqui 
»em,ca meno il tempo, è fìia più occupato l’huomo di quello , che fi 
dcil’otio» faccia in quella Città, in quella piazza, in quel Rlalro,tn quel 
Palagio, m quel Collegio,in quel Pregadi da quei prudentif- 
fimi GentiThuotnini,e Senatori. Tuttauia fupponiamo, che 
in Roma fofle tal’hora otio , come forfè ancora è a V inegia, 

& in ogni primaria Città del Mondo . L’arr u ire fino alla-* 

V illa vn Senatore, e quiui,e per efiercitio,e per gufto,e dilet- 
to, prendere in mano vna zappetta, e con ella nettar attorno 
ad vn’arbofcello, sbarbare 1 ’herbe cattiue , con vn falcino an- 
dar tagliando i rami fouerchi,disbofchire dou’c troppo folto, 

& aprir l’aria alle Tementi , alle piante , a’frutti , potare colà 
verlò la primauera le vitùreprimer le luffureggianti/pogliar 
l’abbondati, e cariche di gemme, e d’oftro, inacquare vn’ìior- 
ticellojfeminare dell Wbuccie,piarar de’fiori,fpazzatc i via- 
li, racconciar le fiep : ,fare quelli, e fimiglianti efferati], palla , 

Hà ddl’honoreuole,dell’vrilc, del (olito anche appreffo molti 
Signori Grandi, & in quello tempo,e Tempre, hebbe,& haue- 
rà , fe non m’inganno . Ma che i Signori (leff? , rallentare 1’- •- 
occupationi della Città , andaflero al podere, e da Te fieli] ac- 
coppia fiero i buoi, attacca fiero l’aratro,^inUiaflero al campo,' 
cqttiui curui,fudanti,e laffì,lo folcaflero,e feminaffero òj pur 
con vna zappa fi poneffero alla difperata a riuolgerlo follo, 
pra fino alla fi*rn,& altra volta trattando lofterco^e maneg- 
giando il letame, confummnflero le giornate, fi come ci vo- 
' , glpno ad inorali irlo, fecondo che dice A Iella ndro,lo canno- 

nizzo per FARFALLONE . E che faceuano fra tanto i con- 
tadini ? Stauano a vedere ? Non ci erano ? Anzi si . Perche 
dice , che quei nobili s’effercitauano in detta manieria quan- 
do loro lo permetteua Torio, fi che bifogna, che teneflero al- 
le pofleffìoni li contadini, che noi chiamiamo lauoradori , ò 
Mezzaiuoli, a contrarie per Tordinario , e quando non lo 
permetteua l’otio.Seci erano i lauoradori, dunque è fallì fil- 
mo FARFALLONE , ò non è punto da marauigliarfi , che 
fodero mai chiamati huomini dall’aratro, e dalla zappa al 
Conlolato.Ma veniamo hoggimaia*legumi,chedicdero (fe- 
condo PlintojAlefiandro , 6c altri, Janzi tutti, che fino ad ho- 

V • " 
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J 3 l’hannp creduto) il nome a molti cafati Romani . Eiufmo - 
, dsfuijfe Pifones ( dice Alcflandro ) quod in pmfendo fru. 
mento longo v fu fuerant exerciti, vcl àpifo legumine : hi 
enim Calphurniorum profapia à Numa originem duxijfefc- 
ruatur , CiceronesyCT Lentuli , alteri ob ctcercs , alt eri o( len - 
7 tes exim'e cultasgencrofum familu nomen inuenere. Fabio s 
7 quoque a fattone fabarum ,funt qui autument denominato s « 

;a È poco più fotto . Lattutmi, quod latlucas coleremo tìor - 
^ tenft j , quod hortotum (ludio tenerentur . Stolone s quoque à 
fampinatione , & cura arborum , quod curarent , ne fruti- 
ces^quos fiolones vocant , ad caudices arborum nafeerentur , 

!I “ nobilia cognomenta inuenere . Pilummos quod pilum conte - 
^ rendo frumento idoneum commenti fune , dt'éhs accepimus . 

B £t ferrami , quod agros fererant , vel quod ferenti delarus 

* honos , Chi non più che volando ode , ò legge queft'infilza- 
tura di cofe , e non iltupilce di tanta credulità, di tanta FA R- 

* FALLONAGGINE amraontonata inficine particolarraen » 
te da Plinio } Chi non ride del FARFALLONEGGIARE 

11 con tanta grauità , e tanta inconfideratione , come fanno ? 

Notili qucÙ’eximìè cultas . Ah Natura verfo di me fcarfif. 
lima, &auariflìma d’ingegno, dandomelo fi rozzo grof- 
1£ ’ fclano, &c iucapeuole di molte cofe, che fcriflcro , etra* 
w fcriflcro come ccrtiflime 7 & chiarifiime tante ci ntenaia di 
a paflati fecoli , e come tali fcriuono , traferiuono , recitano, 
raccontano, celebrano tutte le penne, tutte le lingue de’tempi 
noftri ancora . O come intenderei volontieii quell’ingegno 
f3 ’ perfpicace, qual’arte efimia fi richieda per feminare 1 pifelli , 
ri le cicerchie, le lenti, le faue.Quanto Audio ci voglia per pian- 
tar la lattuga. Quanti anni ci bifognino per imparare a tron- 
® car via dal pedale , ò dal piede , ò dal mozzicone de gli albe» 
ii r ri quei rigetti , ò germogli , che impedifeono il crefcer à gl - 
1 ‘ iftdTì alberi . Che bel modo haueuano quegl 1 IlluftrilTÌrrti 

Romani , che fondarono la nobiltà delle lorcàfene’legumi, ^ 

l® che Angolarità feorgeuafi in pigliandogli in mano , in ifpac- 
l " gendogli,in ricuoprendogl/,in coltiuandogli, in carpendogli, 
in feccandogli,ia battendoglùin confcruandogli, e forte an- 
“ che in mangiandogli , sì chcauucrtiti , & ammirati da tutti , 
da tutti di communc confcntimento riportaflcro poi quei 

* • •• — H 4 boi 


* 




no FARFALLONI* DE GLI 

bei cognomi, de’quali rag ioneuol mente fe n’andaffero fup*r- 
bi,& altieri. Alla barba di noi altroché non f’appiamòfar tan- 
to, e fc lo fapiamo,mercè a loro, che n’inlegnarono fi lottile, 
fi cfquifito (hebbi a dire ancora fi diuino ) artificio del femi- 
narc,e piantarei legumi,dicuieraignoranteil mondo,don- 
de viucrà la memoria loro per tutti i fccoli A (corno di tan- 
ti Signorotti, che non fanno allignare la cagione del cogno- 
me loro , l’origine della lor cafa , le non, parlando de’noftri 
Italiani,da qualche faldato, ò Capitano , chevennc con que- 
llo, ò con quell’Imperadorc in Italia, c quiuifi fermano,e j 

non da tali, e tante inuentioni j non da fi hcroichc imprcl^j» 
de’loro progenitori , di leminare ( ina però eximiè ) i legumi- 
con grana, è leggiadria mai più non veòutafa vfata . E tu C- 
ceronefparlo a te fra tanti nobiliffìmi Romani di (òpra men- 
touatijcheacquiftarono il cognome, la nobiltà deJl’haucr efi- 
miamente fatto femenza de’ìcgumi,perche d ite folo habbia- 
mo per le mani i libri ) tù Cicerone, che punto punto , che ti 
veniua in taglio lodaui te fteflò, (anche troppo tal volta ) go- 
dcui di nominare il tuo Arpino,non tralalciaui d’andar toc- 
cando i tuoi aui,in tanti luoghi lafcrafli memoria della tuo 
Terentia,dclla tua Tulliola , del tuo Q. Cicerone fratello, di 
Cicerone figliuolo , innalziuifinoalCielolatuaRoma,le 
tue attionule tue fattighc fatte per dTa,come mai ti dimenti- 
calli tù di dare almeno vn cenno del fondamento della tua 
generofa ftirpe,che fu il raro modo di feminare le cicerchie ? 
Dilli generoià;perchegenerola perciò chiama Aleffandro d* 
AldTandro la tua famiglia . Ciceroncs , Gr Ltntuli , alteri oh 1 
ciceres»alteri ob lentes cxtmi'c tubati genero fum familta m» 
men inucncre . Gcnerofità nel vero M miai e, Herculea, Ro- 
mana . Come con la tua eloquenza fenza pari hauetefii por 
tute celebrare le cicerchie , e fare ad effe otrerere l'opra tutti j 
gli altri legumi il primo vanto . Non haurefte mai , ò cicer- 
chie tanta ventura . Paticnza . Goffo Mondo in fomma, che 
più di due milla anni non lòppe trouar tante a prò vniuerfà- 
lcjcome fecero poi quei buoni Romani, veramente in tutte le 
cole, c particolarmente in quelle de’leguini Hcroi , e Semi- 
dei. . ; t. .il 
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Che quel paggio d’AlelTindro Magnò fi làfciafle bruciare il 
fi braccio da vn Carbone cadutogli (opra per non diftur- > 
i- bar punto fi fagrifitio del medefi mo A lelfan d ro . 

h' ' < 
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il TlEUiffirao penderò, edignifilmo inftituto fù quello diPiutar.in 
i X) Numa apprettò i Romani, volendo , che quando i Corio1 . 
i Magiftrati, e Pontefici fagrificauano andafle loro auanti Attèsone 
huomo , che ad alta voce dicclTe, Hoc age , commandando , nfl Sa 8 r,_ 
i che s’attendefic a fi grand’anione , che faccuano , c che non p£èffo gli 
. Pinterrompefiero con altr’ opera, ne in altro negotio in_^ antichi . 
r quel mentre s’intrigaflero . Bene, bene affatto, non può 
. negarli ; ma che fuccedefl’e , e fra barbari poi qudlo , cheli 
fcriue di quel putt o, ch’allifteua al fagrifitio d’ Alcfiandro 
i Magno , io l’hò per FARFALLONE , e grande . Sokuano 
. Rare molti giouanetti attorno ad Alelìandro mentre iagrifi- 
caua»quando dal turibulo, che vno di quelli tcneua vici non 
i $ò come vn carbone a rdente,c cadettegli fopra il bracciolo 

c et fi (appunto Valerio Maliimo) ita vtebatur , vt adufii eius Val.Max 

i corports odor ad circumfiantium nares peruetiiret ) tamen,& ì '> x 3* 

» dolorcm filentio preffit-, & brachium immobile tenuit , «o 
; facrificium Alcxandri , aut concuffo thuribulo impedirci , 

• aut edito gemitìi aurts exafperaret . Obel FARFALLO- 

i NE ! Come lo delcriue bene con quelle iilc belle parobnej* 

i Valerio . La prima cofi, che io intorno à ciò confiderò è,fe’l 

• turibulo all’hora era fatto come il noftro , pendente giù dal- 
la mano con quelle catenelle conte il noftro , con vna pane 

f di fopra , con l’altra di fotto traforata , accioche ne poteflo 
i e fialare , & alzarli il fumo , e ricuoprirfi il fuoco come il no- 

li ftro ì S’cra di quella medefinaa forma del noftro , ne io, ne 
in altri potrà credo capire , come poffa luctedere , che vn car- 
\ bone cada, ò faglia diremo fopra il braccio, fopra vn piè 
le palla , ma l’opra il braccio ? Sento chi dice . Dimenando for- 
j, le il turibulo-troppo forte , venne ad alzarfi troppo , e icucr- 

feiarfi la brage addotto a quel miniftro poco prattlco a ma- 
neggiare qudl’iftronjento.Nò nò,cheprouifi pure d’adopra- 
1 V re 
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re il turibulo con poca deprezza, e verfo l’alto quato fi vuo- 
le,nó làrà mai poffibilc^rhe i carboni mai ricadano fii’l brac- 
cio di chi l’adopra, perche quanto più fi mira , e s*indir£zza_« 
sù il turibulo, tanto più s’alza la mano, e s’abbafla il braccio » 
c viene a pendere, doue ò non puotè, ò non può carbone fer- 
mar fiin modo alcuno. Anzi pollo anche in piano fopra vna 
tatiola il braccio^: gettatoci vn carbone apporta, non iftarac- 
citermo,ma sfuggira»maffime efsédo icarbonùcoiricil brac- 
cio , per Io più tondi . Ma il braccio del paggio , le braccia di 
tutti gli huoraini di quel tépo erano ferie quadro, c di figura 
quadra formaua all’hora i carboni il fuoco . Teneua,chi sà , 
con la mano ferma la parte inferiore del turibulo . Si? Come 
faltò fuori quel carbone ? Chi fcagl fello giurto nel braccio di 
colui ? Il vento ? Non hà da crederli, che’l tempio, ò la Cap- 
pella del Rè forte sì aperta , dcefporta al vento , al freddo, a 
qualfiuoglia intemperie, che potette fegutrefimigliante, ò 
maggior dffordine . Se fi forte detto , che 1 ! carbone feorfe fo- 
praVii dito, fopra vna mano , non ci era tanta difficoltà a ca- 
pirlo, ma fopra il braccio? Ed ecco in fomtna il carbone quali 
con vna molletta porto , e fidò in quella parte , quatta vteba- 
tur, vt adufti corpons eius odor ad cir cu m fiatiti am nares 
perueniret. Pare,c’habbia non poco del verifimile , che gli al- 
tri fodero lontani dal Re in quel fatto, e non faqcia a lui , 
purcdiceilFARFALLONIERE l’odore di carne bruciata 
fi fentiua per tutto : O bello . Si cuoceua Far rollo . Io quan- 
to a me non so, che grand’odore porta vlbire da vn poco d’- 
abbr uccia mento , com’era quello. E poi. Cheftcrificaua 
Alertandro ? V na pecora ? Vn vitello, clic so io ? Neceflarfa- 
mente in tale occafione il luogo doueui cfler pieno di bono, 
ò di cattiuo odorejcome dunque v’hebbe chi difeerneffe quel 
poco dal tant’odore ! T amen , & dolor em filentio pofeie , G 
brachium immobile tenute . Oh,valent’huomo! Saldo . Sal- 
do . Quali clie non fia cofa naturalillìma,e non atta ad efler 
feparata da nortri fenfi il lentimento di qualche d iuifione > c 
corruttione,che altro non è, e così definifle il dolore S. A ger- 
itine ( A che fine ? Ne facrifìcium Alcxandn , aut cotte u (fa 
thtiribulo impedir et , aut edito gemitus regis aurcs exafpc- 
raret . Noto , concnjfo thuribuli , li turibolo appretto di noi 
- ' tnof- 
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ic* 1 ^°“° $ Ua » e là, innanzi, ìndietro,fempre hà del buono, ei’ v fa 

u ~ dlò c qucfto^ffine,che non s’ammorzi il fuoco>c l’incenlo 
0| s’abbruce/,e mandi fuora il fno odorolò fumo ; io non sò mò 

j. come fi jeruiflcro del turibolo anticamente . Chi hon sa, che 

tu ue’pnmi incontri > e moti non fi amo in poter noftro ? Chi c 

t ^dló, che all'improuifo particolarmente toccato, punto, mi, 

t* cacciato con ferro^uoco, od alerò, non fi commoua,non fi di- 
ti «urbi, non fi ni'cnta,che nó prorompa almeno in vn’ohimè ? 

a falciarli arder le membra, e ftar immobile, e cheto ! Quanta 
i, eoftanza! Quanta Religione* diUotionc a’Dei,& a) fuo Rè ! 
t * ex quoque pancetta pueri magis delettatus , hoc certiut 
ì porfeuerantut experimentum fumerc voluti : confutò enti» 
h fucrificauit diutius , nec hac eum a proposto tepulti . Eh 

j Voftra macftà badi a* fatti fUoi , Hoc agc , Hoc age . Il 

0 Peggio ha tanto zelo, ch’ella non interrompa il diuino Verui- 
y .d°> c| ie non fi cura di vederli incenerire vn braccio:? Voftra 
v Maefta và girando con gPocrhùc cdu la mente, dilettandoli 

1 gjflrc cole , fuori di quelle, ch’ha per le mani in honor de’- 

* H°c age, Hoc age , non fi d.ftraggia di grati* tanto. Poca 
pietà e la voftra, vedendo il miniftro cosi atrocemente,? fen * 

ji za punto di neeelfità patire , e non compatirlo ) Quando ci 
t Rato qualche bifogno,ò vtile: ma à die fine ? Se J’inten- 
js dimento dd paggio fu per non diftornare il Rè, accorgendoli 
^ gia,che’l Re lo miraua,efi compiacetia del fuo dolore che 
, già il lagrificio quanto all’intentione, ò ateentione era i nrer- 
s i'ottO)dubito,che non fotfr’fle quel fuoco ad altra mirra, cioè 
j • ° ^i C n «?«** ^ambirlo ne, adulatione, pet entrare in eraria 

del Ke,che sò 10? Conchiude poi co Vna fua galanteria foli» 

1 a ^' cr«o Malfimo : Si buie Mtracu/o Darius inferuijfet ocu - 
los, fcijjet eius flirpes milita vinci non pojfe , cuius intimar» 

‘ afa ter» ( si, .vn bambino da latte era quello, che tenem il tu* 
r ibolo ) tanto robot e ponditam animaduertijjet . Tutti dun- 
. que i foldati d’Aleflàndro erano tali . E fp quifto g bua netto 
' Comporta ua cosi coraggiofamento vn carbone , gì'altri d’età 

r. maggiore tac‘itij& immobili hauerebbonofbftcnUto le fbrna. 

5" daccele. FARFALLONE. 


124 v FARFALLONI DE GLI 

Clic fra gli Spartani foffe tanta eguaglianza , e communaxv 
za di viucre s che tutti mangiaffero publicamen- ' > ■ 
te , & in vn luogo . 


VARE ALLO NE L1L 
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E Scndo cofa chiarilfima appreffogl’intendcnti > cheFe* 
guagìianza ( fc foffe poiTìbile ad introdurfi in vna Re- 
publica) fra il fondamento della vera amicititia , c bandito 
dalla bocca, anzi, è più dall’animo,.'! Mio, e Tuo * lacom- 
munanza delle cofe debba chiamarli quali Madre deU'vfii& 
ne , e della pace ; per innalzare quella benedetta Sparta, gli 
Scrittori anrichi s’allicurarono di porre in carta quello, che 
nontrouolimai, nè può, particolarmente in gran Otta, 
trottarli j quello in fomma , che molti Sani fol le andarono 
bene contemplando , che farebbe flato vn fèliciffìmo viuere , 
le però li foffe potuto perfuadere a gl’huomini ; quello non 
nell’Idea della mente, ma in fatti Veramente viddefì, & efe- 
guiflì per opera di Licurgo nel la Città di Sparta . Dittile co- 
® il ui , dicono, giullunenre tutto il teri itorio tanto per vno a* 
Cittadini, di maniera, che ciafcheduno poteffe,ma con par fu 
jnonia, mantenerli . Occorfr*,chc vna volta tornando di lon- 
tano Licurgo a cala,& in tempo, che s’era mietuto il grano, e 
vogliono accruos paribus interuallts difpofitos , 0 ? aqualcs 
confpicAtum-fubrijijJe , ac ifs , qui ina aderant^dixijfe^otum 
Agrum Laecd&mvntum vederi fratrum effe rr.ulurum , qui 
cum nuper inter Je dtuijferwr . Sogghignò Licurgo , ma io 
lènto vn follccito diremo di ridere alladifperata , non sò fe 
più , ò di chi regillrò quello FARFALLONE , ò di chi cre- 
dcttclclo. Certamente, che doucuano fare vn3 bella villa 
quei mucchi digrnno,e per grandezza, e per dillanza.Perchc 
gl’H.llorici nò ci fecero fapere di quanti manipolicompone- 
uafi vn mucchio, c quanti piedi l’vno era lontano dall’altro ? 
Si portarono male. Mancarono del loro debito . Bi fogna, 
bene, che gli Spartani eglino lo lapeffero,e foffcloro ordinato 
il numero, e la mifura.Ma fc’ firo de’campi d’vno epa dirup- 
pato,e feofeelo, impedito da fallì,e da bofchi,qucllo dell’altro 
-era piano, libcro»& aperto, come s’aggiuftauano bene ne gl - 
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interualli ? Al tempo della mietitura veggo alcuni lui omini 
ordinatile pagati apporta in ogni campo, ò per contare i ma- , . 
nipoli, ò per milùrarc le dirtanzc j i mietitori non poteuano 
attendere a tante cofe. Prouo ancora qualche difficoltà in 
pcn landò, che non tutte le terre,fi come non fono dcH’iftelFa 
politura, così non fono produccuoli tutte ad vn modo. Agit- 
iate poi le pioggied ventile nebbie, le grendini, che vengono 
di fuori, e fopra quefta, e non fopra qiìella ) fopra quella, non 
l'opra quefta,e confeguentcmétechi raccoglie poco, chi affai, 
con qual fecreto, con qual rimedio prouidde a ciò Lucurgo , 
che fi fcorgefle tant’eguaglianza ? Per ouiare ancora ad ogni 
luflò, e ftudio delle ricchezze, ftitui, eh cvno in loco ciuci 
fimul cibum caveremo confiitutii ad sa conuiuia certi t , ac 
communibui obfinifi,dicc Plutarco. E doppo molte cole dell’ 
ville di tale inrtituto . Negus vero domi priui cibo impletum 
iicebat ad cenuiuium venire : reliqui accurata, animaduer - 
fi, fi qui* fecum non biberet ederetura , obiungabant , vt 
intemper antem quique pre mollicie communcm viclut ra- 
tionem non ferrei . A quello non rtauano molto faldi i ric- 
chi , c non voleuano ciò comportare , e più volte gridolfi 
in quei ritroui,e frà gl’altri vn certo Alcandro ft zzofo affa/, 
vna parola tirando l’altra, fece in modo , che Licurgo fi mi- 
ic a fuggirete fegnitandolo Alcandro con vn baftone,mcntre 
quello riuoltoffi indietro,guaftogli, fecondo alcuni , cauogli D r ‘f jr ^® 
vn’ occhio . Che bella ( vocabolo nortro ) biciafeuola ! Chi occhio? 
fpendeua? Chi prouedeua ? Conuenicbant autetn quinde. cfondo- 
ni, aut eo paulo amplìui , minufue , quorum vnui fingulii 6^' ^ at * 
menftbus afferebat in commune medimnum (fei moggia all’- cauat9 * 
vfo nortro , intende qui qualcheduno ) vini chaos otto ,ca- 
Jet minai quinque-ficuum minai duai^Cr dimidiam : Cpra* ' 

ter e a parum pecunia ad cremendum cbfcnium . Non in- 
tendo bene, le fi radunauanoa qu’ndeci»aquindeci.Opure 
q uindeci erano quellùche haucuano detta cura. In qual luo- 
go s’apparecchiala qual rauola,a qual’hora.in qnal modo, 
con qual’ordine,per vna Città intiera, non leggo, nè voglio 
prédermi altro faftidio.Fù ofleruata lungo tempo quefta leg- 1 * 

gc,di modo, che tornato aSparta il Rè Agidc.vin ti gl’A tenie- 
fi} perche mandò a chiedere le fue pini per cenar con la mo- 

glie. 
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glie » c’1 Magifiraco negollo ; & egli per ifdegno il giorno fé- 

f ilante nò vofiè conforme al debito l’agnficare,fù caftigato . 

•onero Re : In edultorum genere primas apudeos obtmuit 
ius nigrumdtA vt carnem feniores non defiden. rin'.fcd ime- 
ntbus e am conce ([erint , ip/i ius nigrum comtdcnnt . Che 
domine di brodo era qUello/Brodo nero . E nó dicono altro 

f l’H irto rici . Bene (bua* che i giouani mingiaffcro la carne, 
c i vecchi il brodo. Bi fogna penfare,che forte vtl brodo mol* 
to buono •, perche fi racconta* che vn Rè di Ponto ( quale ?) 
vn cuoco Spartano per amor di quelbrodojma guftatolo»n6 
gli piacque, e (degnortì. Airhora diflc il cuoco,bilògna man- 
giare df quefio bròdo doppo, che altri fi fono laurei prima, 
nel fìumedittrora. Horsù Signori sù,sù,è tardi . Star tanto a 
tauola . A cafa, a caf.i . M . già è notte , non fi vede punto la 
Brada dallo (curo,e dal nuoto . Voftro danno * Non ci iòno 
torcie ì lanterne ? Sì,sì,torcie,lanterne sì .Par, che fiate nati 
hoggi , Non fapete,che non fi poflono adoperare eh/ Douc- 
uate fjpedlrui più prefto. Gran rigore ! Non fi poteua in quel- 
la Otta di nottemè doppo cen3,nè in altra occafione portare 
il lume. Ecco Plutarco ; Porro poftquam modico biberunt 
Spartam abfque facibus dqmum abeunt , ncque enim vcl m 
baCìVel in atta v saturnine eis vti i cet,quo confuefeant volivi 
tT in tetjebris intrepide iter fac ere. Per li giouani patlaua,ac- 
Cioche s'afsutfacdsero ma per li pouerì vecchi già afluefatti, 
per quelli di Vifta debole , per gPinfermicci>per gli (Carpiati ì 
poca deferitrione . Sò,che quando era ferena la notte, la Lu- 
n a luceua, doueua da quei prudcntirtimi huomini fi per fi pi- 
gliate il tempo, efpedire la notte molti negotij . Varietà di 
tempi , e di coftumi ! Appreflò di noi non è lecito camma* 
fenza lume la notte doppo vna certa bora,$c a quelli non era 
conceduto an dar con erto maù Dell’eguaglianza, e com ma- 
ttanza delle donne, non odo parlar mai cioè s’erano eguali 
tuccc,come gPhuomini,neU’hauere;e fc mangia fiero tutte in- 
fieme, ò ciafcheduno mcnafle la moglie a pranfo , ò a cena . 
Mi maiauiglio, chenonFARFALLONEGGIASSERQ 
qualche cola intorno a quefio ancora . 




QUI 




Che 


\ 


b,S 


ANTICHI RISTORICI» 127 
Che le Fanciulle nude co’Fanciulli pubicamente nella cittì 
di Sparti s’effercitaffero , e loraffero , donde 
poi fcieglieuano le mogli ligiouani , che fo- 
leuano ftar quiui preferiti , Se à vedere • ; 

FARFALLONE L 1 IL 

• :* - t ' *• ' .» •'<«/< U. J F *| j f »' • * fff #y »• » j ; f 

I N fatti la vita di Licurgo appreffo Plutarco none altro, 
che vn’intrecciatura di F A R F A L L O.N I < lo llupif- 
co, che alcuno fino ad bora nón n’habbia dato qualche an- 
no , c particolarmente chi da Greco in Latino traduffdo , e 
fopra tutti il più moderno per altro diligentiflìmo Autor 
dannato . Hora, che dice Plutarco ? Dice, che Licurgo vol- 
le , che lo Donzelle s’efsercitaflcro nel corfo , nella lotta, nel 
lanciare il palio , e fimiglianti fatighc , affine che dal corpo 
loro fatto per tali efferati) robufto , e forte , quafi da ferma 
radice meglio vfeiffero i germogli, epiù facilmente fòitcncf- 
fero i dolori del parto . Non badiamo a confiderai- di gratia 
qui altrove, fuppofta la verità di quciroccupationi,ne fegulf- 
le quel fine; chi artendeffe alla cura della cafa filando^cucen- 
do, teffendo, cucinando, c facendo al tre cole neccffarie,fc le 
Donzelle non l’imparauano, ma s’impiegauano in dette at- 
tieni . Pafiìamo più oltre , e Tentiamo Plutarco . It piqué orn- 
iti delicata , & vmbr arili educatane , moltcieque muliebri 
fublata puellas non mtnus,quàmpucros , trudas , in public 0 
verfari , ac certit quibufdam facri/ict)s / altare , & catterei 
adfuefecit , adelcfccntibus pr&fcntibus , & fpefitantibus . Le 
fanciulle nude in publico ! Epolììbile , che Plutarco non fo- 
fpendeffe quiui vn poco la penna,che almeno fra quello rac- 
certo non poneffe qualche proietta di dubbiose pur’è vero,fe 
dobbiamo crederlo . Così (criffe il tale . Per quanto voglio- 
no alcuni, & in fomma molto fimilc,dondc moftrafse di non 
predare intiera fedea quanto altri lcri(sero,& egli fcriue.Lc Nud : t j 
fanciul le nude in publico ! I fanciulli ì Pur nudi ? La nudez- dei cor- 
za del corpo proprio c per natura si abborrita dal limonio» pò abor- 
che fia veduta, non folamente da molti, ma da vn’altro folo, ‘ 
che fallo ogn’vno, ne occorre, che ci dipendano dà me per na , 
molte parole. SappiaiHonoiChrifriani , cnc inoltri primi tur*. 
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Padri dopò il trafgredito diuieto, anche fodero foli, e fri 
di loro s’arróffirono (ubico di frac nudi* E cosi fenz’am mac- 
eramento d’altri, che della natura ideila tutti gli huomini da 
quella impararono per rozzi , per fieri, ch’eglino fodero, 
FARFALLONEGGINO pure quanto vogliono ancora in 
quello alcuui Hidorici, imparano, & impararono Tempre di 
modrare il corpo nudo.Tralafciando,e più detti, e più cffcin. 
pi,che da veriteuoli (crittori potremo apportare per proua di 
cofa fi chiara, e manifeda , badici folamente Sant’Agoftino, 
Aug. lib. Quod itaque aduerfui damnatam culpam inobedienrU vo- 
14 .dc.ci - luntatem libido inob e dienter mouebat , vere cundia pru- 
Ult,c ‘ 17 ' dentes tegebat . Ex hoc omnes gente ! , quoniam ab illa ftir- 
pe procreta funt , vfqueadeot etientin/tttim pudenda vela- 
re , vt quidam barbari illas corporis partes nec in balneijs 
itudas habtanf , fed cum earum tegumenti lauant , <3Tc. 
L’importanza è, che q uanti fcriuono, ò Fiiofofi, come fra gli 
i.dc.óff. Cicerone de gli Òfficij ; ò Hidorici , ebe fono molti del 

’ commune aborrimento, che in tutti ; popoli fi fcoriè,eicorse 
della nudezza, mirano per mio credere a gli huo milite. d’effi 
intendono , delle Donne non mi ricordohauer letto parola 
fupponédo,credo io,dishonoreuolezza troppo giàde,e FAR* 
FALLONE fopra ogni termine Raffermar ciò contraogoi 
decoro inferito dalla natura nc’ petti Immani . E Plutarco 
raccontarlo delle Donzele . Hauefle almeno detto vna mez- 
za parola, che però cuopriuano le parti vergognofe. Apunto, 
nudai. O ci s’intende. Dio voglia. E poi quando ci s’in- 
teudeiTe, Donzelle nude in publico l La Donzelle, che appref- 
fò alcune nationi , anzi a’tempi in alcune Città codumafi , 
non potcuano,ne poflbno modrar la facciano era, e non c la* 
cito loro fnrfi vedere, fe non bene auuilippate fra panni,e ve- 
li da capo a piedi, ne gl’occhi d’ogn’vnonudeiNÓ ci era altro 
che fare per effe ? Altra occupatone? Altro modo da trouar 

m arito ? Tu ttH*afcre Vergini del Mondo deboli», fiacche, da 
- * - pochine, inutili, perche non faceuano,corae le Spartane,mc- 
' dra di iè medefime? Cotedo è quel buono, e prudente L 'c ur- 

ge, che l ’oracolo dette in for fe^’haueua da chiamarlo H uo- 
mo,ò Dio?Parédo pure a Plutarco,che l’orecchie de’leggitor ^ 

• 1 hauerebbono prouato,e più gl i animi sStito in queda l ua Eli- i 

<****& -’Sr ' doria i 
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cii ftoria qualche durezza, òftomacheuoiczzn, a chi gli oponef- 

m fé risponde./*?;» virginum denudano , nihil in fe turpe bah e - 
li! batyvbi petulanti a remota adcrat verecondia : con quei che 

in ficgue . Bella vergogna / Perche ò Plutarco , non haueua la 
ri nudezza publica delle fanciulle ulla di brutto? perche /con 
(ti quale sferza cotefto tuo Licurgo fcacciò, bandì dalle vifeere , 

dal folla la pettulantia , per dir così » la lafciuia, la libidine ? e 
ri con qual freno rattenne*c fermò accopiate infleme la nudez- 
b za, e la vergogna, cioè la pudicitia! Anzi, che dico io ? cornea 

i. con quale artifìcio l’vna diuile dall’altra , cioè che fi facefle- 
» ro veder nude, e non fi vergogn alierò ? Tu dì, che petulanza 

j. remot a^aderat verecondia , cioè la vergogna di far con tut- 

t to ciò cenno, legno, moto , atto men che honefto . Ma l’ani- 

j mo,l’appctito delle giouani»e de’giouani,come fra tanto fc la 
i paffauano?Parmi di fentirc chi Torto voce quali , e fcuotcndo 

vn poco il capojdica.Già erano migliori gli huomini,che non 
(òno hoggidì,non ci era tanta malitia, fc n’andauano più al- 
la buona, alla femplicc . Pazzie,p azzie . Sogni, fogni . FAR- ^ 

[ FALLONI, FARFALLONI . Hoggidìjioggidì . Già, già . 
i Non fù lempre,non farà (empre la Natura l’iflcfla f Diman- 
[* do io» Prima, che Licurgo ficcfle quella riforma di Sparta, 

Sparta non era come tutte Poltre Città del Mondo? Non vi- j 

ueua lotto vt» Rè, cioè Polibità fratello , ò Carillo nipote cP- 
eflò LicurgOjCome l’altre ? Che non s'imaginafle alcuno, che 
quello Licurgo,ò folle nel principio del Mondo, che fofle vn* 
huomo nato in aria,difcelo da qualche no humana, ma dilli- 
na ftirpejch’egli quali vna ftatua , ò campana, ò artigliarla^* 
fondcfl'e, e fondafle conforme al Tuo ghiribizzo , all’idea cjfT 
fno ceruello quella Città infieme con tutti gl’huomini,chcj 
all’hora,c per le ccntenaia d’anui doueuano habitarla , ìq vn 
tratto » di maniera , che comparii tutti alPimprouifo in cjuel ' " 

modo, ignoranti, che ci fofle altro Mondo, vedédofi origina- 
i ti,nnti,vellitwlleuati,crefciuti, inuecchiati ancora molti 
:• Licurgo , quelli delle loro ad intendere quello, che voleua, 

f gli difponcffe,piegaffe,e ripiegafle a fuo talento,e fino dentro 
ne gli animi* loro con fourana maniera adoperane, che non 
ci nafccflero fe non buoni penfieri,nò ci alleguaflero difdice- 
uo li appetiti, nè haueflero in fomma lnogo in elfi le paflToni 

I non . 
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non ncccflarie, ò Smoderate con le lue leggi . Anzi di peftìrai 
Hcrod. mollumi fcriue Herodoto, che prima di Licurgo erano gli 
Spartani. Come duque fec’egli a fuifccrare,ò fpolparc,e fncr- 
uarc,adiToffare,non faprei maifpiegarmì a pieno, quel natiu 
\ raliffimo prurito, quella proprijffima titillatione della carne 
da iuoi Spartani?In vn’inftantc poi quali . Hoggi v.g.(faccia- 
mo conto d’eflere iu quella Città)non s’ via per ancora , e di- 
mani dar affi principio alla compar fa delie fanciulle nude in 
piazza . Eh . Finiamola di gracia . Horsii quel giouane adoc- 
chiò quella dimandolla,hebbcla per fua Spola . Chi potrebbe 
mai contener le rifa leggendo intorno a quello Plutarco?Bre. 
uilTìmamente. E ’1 foggetto,e lo (lato mio non comporta, che 
lo m’allunghi troppo .Dice,che lo Spofo pratt'caua si poco ; c 
sì modellamente con la Spofa.che per molto tempo parata, 
che Tempre fotte nuoua , anzi prima,timida , e funiun la loro 
diraeftichezza . E faccedette tall hora fapronfi gli vfci,e le fi- 
* neflre,che’l luogo nó capifce il FARFALLONE^ vn Spo. 
fo hauere figliuoli , e nou hauer ancora veduto di giorno al- 
meno la Spofa. Mà forfè io non intendo bene , vt n<m- 
nuli islt beri fint nati priufquam wttrdtu fuasvxores vide- 
rtnty dice in ciòjl’ARCIFARFALLONIÉRO Plutarco. 

> — — 

Che Licurgo nella fua Republica concedeffe il rubbarc pcc 

eflìercitio a’putti. 

FARFALLONE LlV. 


Ues ^ VTOn ha veruno , che non fappia , che ogni buona , egiu- 
'•aqjraie. Ila legge dc’laui huomini , acciò che douefle, cpotefr 
feofleruariì prontamente da gli altri tratte origine da queir 
la, che dalla natura viene ferina fenza differenza in tutte_j> 
le menti, humane, douequalfiuoglia huomo per rozzo» 
per balordo ch’egli fia nell’ ofeuriflìma none della fua ignor 
, ranza può fenz’ altra lucerna leggerla , e ftudiarla a fuo ta- 
lento-. Apra il libro dell'animo fuo anche quel femplicc 9 

co*pd inalo , quella donniciuola, che appena vdì nomina- 
re, non che frequentane la fcuola, & hauettfe maeftro mai, 
• , òim- 




7% 


ANTICHI HISTORICr. ijr 

® ò impa ruffe i primi elemcsiti,tàtofto vedraìlo feorgerui auafi , 

$ a lettere cubitali, &efpeditiffimamenteleggerui.j^Wrt£< V 

cr- non vis fier ^alteri ne feceris . Hora. Et à chi piacque mai j 
» ò puote piacere d'effer rubbato ? E chi patì mai , e volen- 
te tieri,che quel losche e con induftria,con fatica acquiftoffi , e 

* confcruauafi per fuo vfo,e bifogno,Dio sà da chi,o come gli 
& foffe tolto?E pure quel grau Licurgo nella i iforma della fua 

a patria,c contentoffì,chc fi rubbaffe. Bella legtje 1 Vah poi che Mirf(W - 
f- non dicono,chc fi come Minoe Rè di Creta,o Candia,accio- Numaui 
t che le Tue leggi foffero riceuute,5c effeguite attribuille a Gio- gisUtorJ. 
' ue. Numa delle Tue fece Autrice la ninfa Egeria, così Licur- 
tt go publicò d’hauerlc imparate,® portare dall’Oracolo di Del- 
fo.In fomma il buon Licurgo, quel Licurgo,chc non mirò a 
i) cofa più che allVguaglianzaffecondo Plutarco, e qualche al- 
i tro,non però fecondo me) laonde Fundos omnium (vfarò leiuft. i. f, 
:* parole di Giufbno ) aqualiter inter omnes dtuifit , vt aqua., 

5. la patrimonia 3 ncmincm potentiorem altero redderent , con- 
!• cedette il rubbarc * ch’é contra efla . D’vna certa legge nel- 

r l’Egitto fcriue Diodoro vn poco ftrauagante. Chi voleua at- dìoìo>. 

1 tendere a rubbarc, deponeua il fuo nomeappreflò il Prencipes»c.jib.i. 
de’ ladri, e Cubito c’haueua fatto qualche furto lo pcrtaua a lui^^j 
a chi poi era tolta qualche colà fcriuendola co’l giorno, có 1 - r ui>bare 
hora, che pareua a lui <J’hauerla perduta , ricorreua al detto neii’,Egft 
f Capo de’ ladri, e quiui pagando non sò che rihaueua il tutto* t0 • 

Era finalmente vna certa gentilezza , che anche poteua con- 
tentarfene quella gente, mafTìme, che’l pagamento non era 
grande . A Sparta non fi rcftituiua nulla . E vera, che ne 
colà poteuafì per qnSto raccolgo rubbar colà di valore, c d*- 
i- importanza,ma certe particolari, non era lecito a tutti , ma 
t folamente a’ giouani,non per anaritia , ma per efljercitio . E 
l* tanto più ha del FARFALLONE , e del ridicolo . Sentia- 

j mo di gratia . Il maggiore d’età, e fopraintendente alla gio- 
i uentù . E os domi coma adminiflros habet : imperai antem 
r robu(lioribus 3 vt ligna 3 debtlioribus 3 vt oUra apportene . A d± 

• fcrunt autem eafurtowcl ex borris fubrepta , vel ex viro. 

I rum Syjfitijs , (conuiti ) in qua clanculum , admodnmque 

ideante , & aflutàinfìnuant: qui'enim deprebeudttur , ci 
flagro multa nerberà w&runtur,qkod negligenter , & im~ 
t 1 la perite 
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pirite fitfuratus . . Cibos etiam quofcunque poffunt 9 fitr- 
tim auferunt , difcuntque in hoc fette obferuart dermien - 
tesyaut fua negligetgius cuflodientes : (ed deprehenfus pia- 
gtSiCT inedia foluit » T enttis autem ipfts catta e fi , vt defe- 
Rum ipfi curent farcirei eoque cogantur audaRer^O" a (ttu 
tè remgerere, Nò sò fe maggior naufea,ò rifo debba quello 
FARFALLONE muouerc a chi pure vn tanto li nò penl'a,ò 
pcfa.I giouani più gagliardi portauano alla cafa doué lì man- 
giaua le legna rubbatc,ipiù deboli gli hcrbaggi.Che bella vi- 
ltà ! E che legna erano quelle ? grolle, ò lottili / A che fine ? 
per la cucina?nò,che già fupponlì, che non s’afpetcalTe tanto, 
€ che quando compariunno li robbalegni>forfe gli altri folle- 
rò a mangiare.Manco quello, perche tutti infieme haueuano 
da mangiarc.E poi viueuafi con ellrema parfimonia,non fa- 
ceuano di mellieri molte legna al cuoco.Per rifcaldarfi forfè* 
Donde portauanleìAltri erano tenuti a rubbarc ne glihoiti! 
Che ì Ol era . Quali^Cauoli, lamica, che sò io ì Che nobile 
effercitio pe’ figliuoli de’ gentiluomini in particolare ! Che 
imprefe heroiche ! Sopra diflc Plutarco, che le Vergini s’oc. 
cupauano nella lotta, (fra di loro,ò co’mafchi?)nel cotfo,& in 
altri fimiglianti fatiche , Se i putti dice bora , eflcrcitauano a 
rubbare legnaiuoli fpinaci,indiuia,lattuca,petrofemolo, & 
altri herbaggi • Ed ecco panni di veder colà otto , ò dicci di 
quei ladri, aflalfini fudariti, anlielanti , carichi di fpoglic vc- 
, ramente opime. Gran fella doueuano far loro i compagni, c 
congratularli di tanto valore, di tanta vittoria, di tanta pon- 
da. Cy sà,che non fi trattane tall’hora d’erigere loro gli ar- 
chi,ò di concedere loro il trionfile l*ouatione?Ma come mai 
faceuanojche le legne non foflcro loro vcdute?I cauoli,e Fal- 
ere hortaglie pur pure, ma le legna doue mai le nalcondeua- 
norfotto’l mantello?Bilognaua,che foffero molto cortc:E poi 
nonici voleua tanti mantelli, tante fuperfluità Licurgo . V na 
velie femplicilfimaera loro permefla.C#;» annum duodeci - 
mum expleuijfent (fopra) degebant abfque tunica deincepr , 
quotans vnam togam aceipientes.O alfottiglinli hora quan- 
to vogliono a trouar modo d’hauer legna addoflene non fie- 
no loro vedute . Confidcrinfi di grada le parole appunto 
del FARFALLONE . Imperai autem robuftioribus , vt 

legna. 
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• Kv 1 * > dcbiliotibus , vt olirti apportene . E poi. Adferunt 
t- autcm e a furtos,vel ex hortts fubrepta, vel ex virorum Sijjì ■* 
t rìf , £»£ /r clanculum admodumqae id caute , & aflutk 

» infinuant . Noto \Adfcrunt e a , cioè /*>«#, & olera non cf- 
i fcndofi fatto mentione d’altro furto . Mora alla prima cofa 9 
b cioè Ugna corrifponde quello, che foggiunefi ex hortis fubro- 

■ pta > altra cioè olera accópianO le parole di fotto, ex viro-rum 
1 SiJJìtu . E come ftà poi ? le legna da’giardini , i cauoli da • 

(, conuiti?Non fono i giardini luoghi di legna,di cauoli fi bene. 

! E dalle menfe, ex virorum Sijfitijs •* Rubbarc i cauoli ì Cotti 
), forfè, non crudi, come io da principio iatefi. Gotti? inchcj 
i modo? dalla pignata ? dal paiuolo ? dal piatto ? O che bio- 
i dagl ia in feno , in faccuccia , che sò io doue pretto pretto, cho 

■ non ci era tenipo da perdere per non etter /coperto dal cuo- 
- co,ò dajalcri . Eh • Di gratta non ne trattiamo pili . Siegue^ 
ì tuttauia Plutarco . Ctbos etiam quofeunque pojfunt , furtim 
|t auferunt , difcuntque in hoc feite obferuare dormientes, aut 
t fua ncgligennus cuftodientes , Quali cibi? donde; Ben chi 
c, dà luogo a FARFALLONI sì fmifurati dorme profonda- 
li mente, ciogna: Ma gli effempi fono quelli, che affai pili , 
u che le parole prouano la verità delle cole. Furantur autcm 
S dice,pueri tàm accurate , ve fama fit , puerum quondam * 
t eum catulum vulpis clepfiljee ( doue ? a che fine ?) ac pallia 

(che priuilcgio è quello d’haucre oltra la toga il pallio? ) ope m 
ruifjetjaniatum ab co dentibus , & vnguibus venerem t ade a , 
-, fujtintiijfe , latendi caufa omnem dolor em , & mortom obi * - 
r rie Pouerello . Doueua lafciare d’inrrigarfi con le bettie , c 
9 non fare il fauio,e più di qucllo,$hc la legge commandaua di 
furare legna, c cauoli . Meritoria, hebbe poco dello S parta- 
si no, non infitte Liaurgo a coftui giuditio, e prudenza,come cS 
jj artificio anzi diuino , che humano inferì in tutti gli altri funi 
Itj Cittadini. Se fi fotte feoperto il furto del volpino, chean- 
0. dauanc ? Con quattro sferzate fe la paffaua . E per timor di 
r qneftc voler morire ? Vedendo Plutarccnch’cra troppo grof- 
lo FARFALLONE da etter beuuto «apporta vn’altro cflerh- 
j c . pio» òFARFALLONE, cioè d’hauer veduto egli qual# 1 
, 0 che volta morir per le battiture alcuni fanciulli all'Àltaro 
4 di Diana Orthia. Credo quello sii» per fatui feruigio , 
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mio Fiutar co j ma vi ricordo , che altra è Peffcre vccifo da^a 
altri per non poter far di meno , c’1 la (ciarli vccider fuori di 
propofito, potendo fcampar la morte . 


Che nella Rcpublica Spartana maffinac per non cfferci ar- 
te veruna non liberale , nè quali danaio di forte alcu. 
na,fi viueflc in grand’otio come fi fcriuc « 

FARFALLONE LT. 

l^Envedcfi cjianto (jucllO)Chc prouiiroo ogni giorno^ogni 
J3 momcntojche 

TerjMior • Quot bovtintSytot fem ernia: fuus culatte mot * 

a&*.sc.; mai fempre videfi,c fu vero . Dragone, che diede le leggi Li 
Dragone „|f Ar t U „„„ ACADCArr ONE ) IVÌtimo 

jomi > &à chi 


JHS gli Arcniefi , ordinò (fe non è FARFALLONE) IVÌtimo 
le leggìi iupplitio o chi haueffe rubbaro anch’herbc , e pomi > & à chi 
gii Ate- fofle fiato colto a ftar in otio . Licurgo nella fua Sparta vuo. 
•** 4 le, che i giouani per cffcrcitio rubbino,e che tutti fifano otio» 

fi. Come otiofi/*parmi di fentir chi dica.Non può mai effe re. 
Sarà qualche FARFALLONE quefto fenz’altro* Così tea-- 
gp. SentìaiTTolo.Quippe ex ìjs,qu£ pulcéra,& beat 4 fuis dui- 
bus Lycurgut parauit,vnum etUmfuit ocù abundantia. Ma 

E iano piano . Auuertafi bene , che vorrà intendere deH’otio 
uono,e lodeuole , cioè che per lo buono gouerno di Licur- 
go,per la fua prudenza, c per la giuftitia , sù la quale furono 
fondate le fue leggi, gli Spartani godeuano vna quiete , vna 
pace,vn’otio in sòma fopra ogni credere, quell’otio negotio- 



terna requie durabile non efb ? Non già quell 5 , l_ 

da Filofofi fepoltura dellliuomo vino , maggiore de gl’ingc- 
gni,pefte del publico,e del priuato,#: altri. Vogliamo noi per 
auuentura , che tutti dal primo all'vltimo non s’occtipaffero 
in ógni forte di fiudfo,di traffico , c d'cffercitio, fupponendo 
vna Republ ica bene infiituita ,Chc douea riufeir poi sì grado » 
c si famofatfo non $ò come fi foffe,sò bene, che iti tutta quel- 
Udefcrittione^he fanne Plucarco*non s*odc parola, di lette- 
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re*di Filofofia , di niuna faenza per interteninaéto della gio- 
uentù m particolare, del che non pollò finire di 'raarauigìiar- 
mi . Quanto al rcfto poi di tutto’l popolo, odafi . Nam artes 
illiberale s trattare nemini omnium lieebat , ncque opus erat 
pecuniam collidere , qua res magnam molefiiam negocium- 
que reqUireretyCÙm dittiti a omni piane honore,admiratione- 
que carerent : ( ad ferui quos heilotas vocabant ) agros cole - 
bant , conftitutofque dominò rcdtbus pende barn . AlPorec- 
chie di chi mai pcruenne FARFALLONE così ftupendo? 
Altroue dice , che artem artingere fordidam omninoipfi non Plui;l<c«' 
lieebat . Qui le comprende tutte . Come mai è porti bflo » ia ^ v 
che vna Città fi fondi-, fi mantenga , s’accrefca , lenza Parti, 
anche fordide ? S’haUeffe detto, che i nobili s’appigliaffero 
all’arti non liberali,e molto meno alle fordide, no ci era diffi- 
coltà ; ma vna Cittàlenz’arti affatto ? Chi tagliaua e cuciua’i 
panni da veftirc ? Mà (opra fcriffc , che Cum annuiti duode - 
cimum expleuiflcnt degebant abfque tunica (dubito, che non 
fign : fichi camiicia) deinceps , quotannis vnam togam ac - 
eipicntes. Pure , tale , qua Pera chi la teffeua , chi la forma- 
ua ? Donde haueuano le fcarpe ? ma , wgrediebantur ( pa- 
rimente di fopra ) fine calceli, ac crebro nudi exercebantwr\ 

T uttauia ciò non può intenderli , nè di tutti , nè fempt<^« 

Non parliamo dimilPaltre occafioni, enecertìtà dell'arti, 

& in vn popolo numerofirtirao , com’era quello . Al tempo 
della guerra quando fa di bifogno di tante cofe» d’armature, 
d’inftro menti, di machinc,fe non ci erano, nè ci poteuano ef- 
fcre artefici, che le lauoraflero , come haucua da procederli ? 

Nè fiachi mi cinguetti attorno. Mentre Sparta per mezzo y 
di Licurgo haucua latto tanto acquifto d’otio,non ci era pen* 
fiero di guerrc.Anzi sì, perche pure ricordo!!] di quello par- 
ticolare, facendone alcune leggi , c fecondo alcuni egli mede- 
fimo fù guerriero , ancorché altri fcriuano, che non trattò , 
mai d’armi, ava fù tutto dato alla pace « E poi fe non ci hautf- 
fero penfato gli Spanani , haurebbono co’l tempo fatto loro 
venire quello penfiero , e bifogno, i vicini, ò altri lontani per 
inuidia di tanta felicità, ò per altra occafione , che folle nata • 
Laonde preuedendo ciò Licurgo gli auuertì,che no venirtero 
fpcffq cop altri popoli alle per nó far quelli mal grado 

I 4 d’cl 2 ~ 




7 


i 3* FARFALLONI DE GLI ^ 

d’eflì Spartani,troppo pratichuc corraggiofi. In Comma fen- 
z’arti in che maniera haueua da guerrcggiarli?Vlàrono pure 
(non $ò s'al tempo,e d'ordine di Licurgo ) i loro foldati nelle 
fattioni vcftirfi rutti di rofl'o, come* prouedeuanii d’effiìnalce- 
uano per auuencura da'campi , cadcuano loro così fatte dal 
Cielo ? Apporta Plutarco vn breuiflìmò cflempio . Trouan- 
dofi vn Spartano in Atene , &: vdendo , che vn’huomo con- 
, dannato alta morte credo ( FARFALLONE anche quello) 
tutto pieno di triftezza palfaua appunto all’hora accompa- 
gnato dagli amici adolorati, c mefti,dimandando,che gli mo- 
llraflero chi era fràefiì quegli, quitàm libera bis crimini* 
' rtns efletpcraftus :adeo ( fiegue marauigliandofi Plutarco ) 
feruilem y indie ab ant, exercendarum artium , & rei pecu- 
niaria procurando curio (itatem . Mafein quella di Sparta 
( no nera arte mecanica, nè meno liberale, non leggendoli 
quale, anzi Elianolcriue apertamente. De Lacedemoni]* 
tmUamoperamliberalibus di/ctplinis impedientibus , nè di 
più potendo i Cittadini andar fuori a paeii lontani , ò i fora* 
li ieri paffare a trafficar con effi, perche Licurgo non voleua » 
affine che dalla varietà , e pellegrinità de’cofiumi y non fofic 
alterata, c corrotta la fempheità. , e fincerità de’fuoi ; e poi s- 
haueua bandito tutto l’oro, e rargcnto,e quafi ogni moneta^ 
forte di danaio , a che ? e come le mercatantie , i commerc i ? 
in fomma , che faceuano ? in che dauano gli habitarori ? Ri- 
fponderà Plutarco . Omni tgitur eo tempore , quo a militi*. a 
vocabaturjn c borisse onuiuijs y fe(liuitatibus , venationibus , 
confabulatiombufque omnes erant . Quello è quel gra n 
rigore di Licurgo ? Quelle le fauic leggi da lui nominato ? 
Quelle l’occupationi ? Quelli gli eflèrcitij d ’vna vera Repu- 
blica? Così fondali jcosì auuanzalì ,così mantienlì vna Città 
tant’anni , tanti lufàri , e tanti fecoli? Anzi Inftri , e fecoli si . 
Sparta quandi u Lycurgi in flit ut ss fletit , tufiurandumque, 
Jeruauit , per annos £oo princeps Grada fuit , legum boni - 
tate , tum gloria reltquis fuperior vrbtbus , dice J\lleflb Plu- 
tarco. Ma già quello habbiamo fpacciato per gran FAR- 
ALLONIERO.Che diremo a C'cerone,ne’cui Icrit- 
* ti, credo di non hauere auuertito,e difficilmente aauertiralRr 
vn FARFALLONE? Cicerone . Balla il nome fola* 

? ' * Adm 
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\A dfunt Lacedemoni ) parole di lui , cuius ciuitatis [peti a- . ' s 

ta , ac nobilitata virtus non folum natura corroborata , 

•vcrum etiam difcìplina futatur ; qui foli foto orbe terra - ’ • " 
rum feptingentos iam annos amylius vnis moribus , er 
nunquam mutatis legibus viuunt . Si , ma al tempo di Plu- 
tarco non era infquello flato , che Cicerone defcriuc , anzi 
molto prima di Cicerone fecondo Plutatco Sparta era cadu- 
ta dalla iua ripucatione,e potenza > cioè da che cominciaro- 
no à non far conto de gl’inflituti si belli , e sì gratiofi di Li- 
curgo . Paulatim vero defeifeentibus , ciuibus diuitiarum - 
que fi u dio , & iniqua auaritia irrcpentibus cum vires di- 
minuta funt , tum attimi fociorum maiorem in modurtL» 
alienati . Baila , che concniude . Et nunc Romanis , fìcut 
Cr* cateti Greci obediunt . Suppoflo tuttauia , chclaflretta 1 
offeruar.za delle leggi (d’altre lenza dubio,che di quelle, che 
fcriue Plutarco) L'icurgianc, ò d’altre , come accenna Cice- 
rone giugnefle Sparta alla fama,cglo ria doue giunfc, vatte- 
ne pure o inclita noli r a * c non mai per altro bafleuolmcnte veneti* 
lodata,gran Città di VENETIA , vattene pure,cbe l’hai(fia perche 
detto con tua pacc)poco bene intefa . Cerchino , fpccolino .i n °n * l - 
moderni, e curiofi ingegni , perche tù non iflendefti , e non ijjf 
iftendi il braccio della tua Signoria più oltre di quello , che signori» 
qualche altra Republica(lafciamo'la'Romana)ftefe. Ne rcn- ironica 
dono la ragionerò lòlo . Ma non la vep,ò fc vera, a me non menM • 
quadra . Sai perche, ò Chiariflìma,ò Sereniflìma Regina del 
n oftro mare ? Sai perche ? Non lo fai, perdonami non lo fai. 

Perche i tuoi progenitori(non ti fdegnar meco di gratia)non 
fi proposero atlanti" a gl’occhi Licurgo,e le fue leggi.Qiielle, 
quelle tutte bclle,tutte vtili, erari neceffario imitare , & of- 
feruare.Tutte dico, ordinate con forbito giuditio,e copellata 
prudenza, ma quella in particolare, ch’habbiamo per le man» 
di non ammettere alcun’arte nè liberale,nè mecanica»abbor* 
rirc ogni danaio , non Infoiare accodarli a* tuoi lidi pure vn 
forafliero,nè dare licenza ad alcuno dc’tuoi,che viride dalle 
tue lagune, e fare, ch'in te non foffe abbondanza d’altra cofa 

f )iù,chc d’otio,attendendo,fuori però del tempo di guerra,»* 
ùoni, canti, balli} c banchetti, alle felle, caccie, e fauole, co- 
me attendeuano gli Spartani. Cosi falli. Ma tù per lo coft* 

trario 
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. Vciietia trario fatta vn ridotto di tutte Farti del Mondo , delle libc- 
Jjjjg^rali nella tua Padoua, delle non liberali in te ftefla, diuenut» 
\ aJ r °’ non vri’Erario»ma vita quali miniera d’oro, c d’argento, del- 
rvniuerfo,Porto, afilo di tutte le géti,che in ogni parte viuo- 
.) no, Seminari per mezzo de’ tuoi Cittadini dplI’Ambafciarie, 

c de’trnffichi in tutte le Ptouincie,in tutti i Regni, & in fom- 
ma nel tuo Senato vn primo nobile mai Tempre péficroia , e 
colma di graui affari , ti tiri dietro tutu gl’Ordini inferioi;i 
fenz’ombfa d’otio,e di ripofoj q (lindi è, che non fei arriuata 
alla grandezza i la quale hauerefli trapanato , s’hauefti 
Jiauuto v n Licurgo per tua guida . Hai veramente per lun- 
ghezza di tempo luperato Sparta , ma l’haiirefti ancora di 
* gran lunga Vinta per altro.Tuo danno.Patienza . Non ci c 
più rimeaio.Mi tincrefcc pcf amor tuo . La dcuotione in ec- 
ceflb,che io ti porto mi cagiòna quefto rifenumento , quefto 
dolore.Io sò,che te n’arrofcifTÌ,e te n’affliggi. Ma’l perirli da 
fezzo,nulla gioua . E ti feufi àncora con dire, che diuerfe leg- 
i gi fanno di meftieri per vna Città di Mare , &vna di Ter- 
ra ferma * E tù non dotieUi piantarti mai in cotefto fito » 
fai pure , che ne meno Platone voleua la fua Republica alla 
marina.Dio te lo perdoni. Hor sù ammetto si, & in quanto 
ogni lua lcufa,ogni tua ragione.Scufl ancora me la Serenità 
tua la prego,e fupplico giacche la marauiglia grande, e la fti- 
ma incredibile , che io feci Tempre * c forò in perpetuo delle 
leggi di Licurgo, e J’affcttUofiffima riuerenza,e la riuerentif. 
lima affettione,che io le porto m’hà fatto prorompere , e fo- 
Jpinto a ragionarle in queflo modo « 

i «ri — — « — ■ » * é ■■ i .i i i 

Che Licurgo ptobibifee nella fua Republicà ogni forte di 
moneta d’oro , ò d’argento , c l’ordinafle di ferro , c cofi 
grotta, e mafIIccia,come fcrifle Plutarco * 

FARFALLONE LVt. 

I N quell’errore, nel quale io non mi vergogno di confcfla- 
re d’efler buona ftaeione flato trattandoci di Licurgo , c 
delle fue Leggi, cfedo,che cadano molti , molti per ancora fi 
trottino * Imaginaqami io, clic cofiui fo/Te vifluto colà quali 

' v •'/ . - >fld 
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k* f\cì principio del Mondo , almeno antichiffimamente quan- 
® do cominciarono g’huomini ad vnirfi infieme , e fabricar le 

li Città» c formar le Republichedoppo'lDiluuio» e che in- 
no- contrandofi in huomini fcmplici , ignoranti > e groffolani , 

« fattoti come huomo dà bene» prudente» & attuto guida 
in- loro » ne faccffc tutto vn popolo, Se ammacftrandolo a fuo 
>)i modo, ne ordinaffe vna communanza fi buona, fi giuda, 
or che non fe ne fentiffc altra fopra la terra > come fi fcriuc , e 

io crede. Ma horaconofco con l’età, che m’ingannai in grofiò. Licurgo 

é Nacque Licurgo intorno al tempo , che nacque R orna fe fà 
io- bene il conto, e fù Rè d’vna Città cioè di Sparta , Città " Ypur«! 
£ vecchia,Paltre c’haueua hauuto gia’più Rè, come l’altre,doUc die cuti 

ni viucuafi come nell’altrc,v*era da trauagliarc , v’erano huo - • 

«■ mini buoni»e cattiuf,cattiui, e buoni come nell’altresla onde. 

Se per nó dire ogni cofa, il Padre d’effo Licurgo volendo parti— 
di re vna raschia, da vn beccaio con vn coltello fù ammazza- ^ 
to. Io non sò poi, nè faprò mai capire» come poffa effer vero, 
ff. ch’egli in vn tratto facefle vna riforma fi grande in quegl - 
a, huomini,che con efla penetrafle fino a gli animi,e gli mode. 
è raffe,e piegaile a fuo talento>alche n 5 puotc arriuare Mosè , 

g anzi, che altri» che Dio co’l fuo infinito potere non può c fie- 

li guire • Quindi è , che fenza ritegno alcuno ardifeo differ- 
ii mare, che la vita di Licurgo fcritta da Plutarco, altro non fia» 

dii che vnbellifiìmo mucchio di FARFALLONI. Effaminia- 
mo quello , che dice intorno al Danaio , c’haueua d a vfarfì 
ili In quella fognata Republica . Dopò hauer diuifo egualmen- 
te le terre, che noi chiamiamo, Beni SrabihVCittadini > 
(FA RFALLONEJ volendo pattare alla diuifione de’Beni 
mobili, per ror via ogni diffuguaglianza affatto conobbefdfcc 
Plutarco)chc l’haurebbono hautto a male, e però tenne que- 

0 fio modo . Prtmttm omne aureum argenteumq- nummum. 
abroganti , foloque vti ferreo iuffìt : atque buie ipfìpondus » 
t Ir ptelem magnar n , valor em parttum tributi , <>4 1 ti num- 
mi quibtts decem minarum precium aauaretitr » magna 

fi domi pena , CT ad ferendum bibit opus haberent . Quetto CI:n 1 •; 
),t FARFALLONE fà ricordarmi di qucll’altro appreflòc.j, 
ni Plinio , Se altri , che già non ci era danaio di forre alcuna » 

ni ma in vece d'effo haucuano il Beftiamt > e che Pecunia ip- . 
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fa à pecore appjllabatur . E pecus , dico io doncTera detto ? 
Può ben’cflere,che già parte delle ricchezze del Mondo con* 
fifte Oc ne’Bcftiamhpolciache n’habbiamo chiaro eflempio in 
Àbramo, in Ldte,in Giobbe, & in altri, c forfè nò meno hog- 
gi molti Signori fono ricchi per quefto,ma che per compra* 
ce le co fe neceffarie alla vita fiumana fpcndcffero , hora vna 
pecora, hora vn’agnello,quàdo vna capra, quado vn bue, co* 
irle pare, che a prima feccia i FARFALLONIERI vogliano 
intendere, e molti, che ferpunt burnì intendono perche Pecu- 
' nià fu chiamata a pecore ,e le prime monete furono impron- 

tatelo le figure di pecore, e di buoi,lafcio crederla a chi vuo- 
le.Quefto è ben certo, che rantichiffima,e fopra’l tutto verif- 
fìmah iftoria, ch’habbiamo di quefto Mondo, non contiene » 
nè può contenere limili ciance, e FARFALLONI . Appena 
Mosè ha fcritto due parole della creatione del Mondo , che 
• fa mentione dell’oro d’vno di quei fiumi del Paradifo . No- 
' men vni Phifon ipfe } quì circuii omnem terram Hcuilathsubi 
nafeitur aurum.Et aurum terra illius optimum e fi. E perche 
alcuno potrebbe rifpondere,che ciò fu detto per jjnticipatio- 
ritmi (vna certa figura di dire vfata ne’ Sagri Libri ) qua- 
li haueffe lignificato % I fiumi Fifone , doue poigli huomiui 
nell’età feguenti feppero ripefcarl’Oxo,& Oro perfettilfimo. 
Aggiongò quello d’Àbramo .Eratautem diues vai de inpof. 
feffione auri , & argenti . Chi replica qui ? Chi più ? Non-# 
habbiamo memoria dell’ifteflò vcrdadierillimo Hiftorico 

molti fecoli prima, che Sparta,Roma,ecento,e mill’altrc à 

Cdfc.a j. Città foflero di pecunia , e di moneta ? Dabo pecuniam prò 
agroìdiffe Abramo ; Quod cum audijjet Abraham appendi* 
pecuniam , quam Ephron pcflulaucrat . E poco più abbatto . 
jiudiens tribù 1 fUijs Heth-> quadringentos fìclot argenti prò-' 
batte moneta publica . Ecco dunque fino da gli antichillimi 
tempi, e da che gli buomini cominciarono ad habitar la terra 
vfolfi di comprare , e vendere, di fpenderc non già pecore,ò 
buoi,ma oro,6c argento, come facciamo appunto hoggi, c di 
piti ci era diuerfità di danaio , e forfè felfincaualì, ftanzaualì 
(per feruirmidi parola Vinitiana)tofaualìcome vediamo far. 

* fi adeffo ancora . E che altro accennafi co quel dke,quadr in- 
gente fido sarge ti probata moneta p#MV<c.Pcrche dunque, ò , 

il fi 
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! II fi buono , e fàuió Licurgo omnem aureum argenteumquc 
ì. rtummum abrograuit , folliquc vti ferro iu(Ttt ? ò il dotto » 
a c graue Plutarco fcrifle quello FARFALLONE ì Chedi 
;• male à quello benedetto oro » argento ogni danaio ? Han- 
■ nolo pur tenuto , 8 c adoprato gli Àbrami , i lotti , i Giobbi • 
i die dico io gli Abrami , i Lotti , i Giobbi : poco meno , che 

. quanti anche Santiflìmi huomini ci viflero . Ne fù quel tem- 

> po , che fi faceua viaggio lungi , ò vicino, ò pure ftauafi neL 
. la propria Città ncgociando co compre, e vend ite fi portafle- 
. ro nella fcarfella le pecore,cbuoi in luogo della pecunia, che 
. poi s’introdufle , come fciocchiffimamcnte FARFALLO- 

NEGGIARONO alcuni, e gran parte degli huomini s’haiu 
i no creduto, credono , e crederanno ancora j fe quelli FAR- 
i PALLONI fuolazzando per mezzo di quelle carte, c nelle 
mani , c nelle menti altrui non ifuegliaflero per buona for- 
. te non predar loro più ad eifi fede , & a riderli hora d i q uel- 
i lo . L’oro, l’argento , ogni forte di moneta , e di richezza , 
i c in fe ftelfa colà buona creata , come create tutte da Dio , 
l’affetto, l’vfo può efferc buono , ò cattiuo . Bona. imperante p, 
. Animo fit pecunia , dille quel Filofofo . Che però Latcantio , s> 
i & altri nollri ridonfi de’ Crati,de’Democriti, e di fimiglian- M 
k ti belli bumori , ohe ò fommcrfcro nel Marc , ò feppell irono 
; fotto tcrraffe pure lo fecero , e non fono FARFALLONI ) 

, il loro haucre per eflcre poucri , mendichi , attendere più 
i liberamente alla Filofofia, potendo impiegar lo in aiuto de’bi- 
j fognofi, in alcun’opera vtile al publico , & al priuato • Se fti 
n vero quanto fcriue Plutarco di Licurgo, non puotè altrimen- 
ti quelli far tante cofe , come diuiderc tutte le terre egual- 
a mente a tutti, che tutti mangiaflcro in vn luogo , che le Ver- 

> gini s’cflcrcitaflcro in fàccia d’ogn’vno nude, che igiouarP 
i hauefiero vna vede fola , e dormificro sù i letti di punte di 
5 can nc del fiume Eurota,che non s’andafle co’l 1 urne la notte, 

,j che lo fpofo coricandoli con la fpola no la tocafle,& altri ta- 
li Facondo me FARFALLONISSIMI) non puote ferie , fe 
jj non Irebbe dal Gelo fourano furore, e diuina fòrza, a niuno 
n mai conceduta di metter le mani dentro a gli Spartani petti , 
j. c quiui volgare quà,c là, e riuolgere i cuo ri,gli affetti a fuo pia • 
•j, cere , di meniera , che a quel ricco verbi gratia non rincrc- 

fceffc 
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fcefl'e d’erter priuato di tanta robba per darla ad altri, che no 
l’haucna che a tutti venirti? appetito di mangiare in vn tem- 
po, c luogo il medefimo cibo>che tante donzelle deponeflera 
con la gona ogni natio rollò re d’eflere ne gl’ocehi altrui, che 
© i corpi diuimflero fenza fenfo di freddo con vna fola velie , 
òch’acquiftafsero la neceffaria patienza fentendolo, che s’ac- 
commodartero a dormir duro su le punte delle canne, e non. 
cercarti? almeno vn poco paglia , come le beftic , che gnoc- 
chi di tutti fi purgaflero in modo,che ci vedeflero allo (curo,, 
che ogni marito forte dell’iflefla temperanza di corpo , e d’- 
animo, perche non lafciò ftare nella Città l'oro,e l’argento, e 
non moderò verlò erto le menti dc’fudditi,chc non amafleto 
più del douere,e fe ne feruiflero femprein bene. Ma non vol- 
fc quale quale foflene la cagione « Gli piacque, che la moneta 
forte di ferro. Bel giuditio. Quali che dii hauefle Iiauuto più, 
b meno di fcrro,nó forte flato più, e meno ricco, e confeguen- 
tcmentc non hauefle ogn’vno tentato di portederne piu, che 
poteua.ChcrS’haueua da far con Licurgo.O grand'huomo,ò 
grand’hnomolTrouò ben’egli il rimedio. Ordinò^he le mo- 
nete di pochirtìmo valore , e di gran mole, in modo, che chi 
haueua diciamo alla nollra vfanza) dicci feudi di ferro , era 
. licchirtimOjVn Prcpcipe,e per porta rgli(non fi rida di gratia, ’ 
non fono cofe da beffarfene quelle) ficaia di meflieri vu car. 
io. A portar quello FARFALLÓNE, fi bene dico io • E 
pure fù fcritto,c creduto.Mi vergogno di llarea commentar- 
lo. E troppo grieucjpefa troppo. Che sì, che sì Licurgojcppc 
ben’egli toccare il punto, e cauarne il marcio rimediare in_* 
fomma,che nó fi rubbafie(le legna,& i cauoli contento ffi) ne 
prefcntaffe,come fi fa hoggidì,pouereli noi.Acciochc in oltre 
non potdfe alcuno feruirfi ( a che ? ) di quel ferro fpezzan- 
f?rro dolo fece (grand’ingegno)che’l ferro del quaiefi forma uano 
fitto inu- fo monete forte prima infocato, ejpoi ipento con l’aceto. Fer- 
ule ad ai. tur enimferrum aceto rcflrinxiffe , itaque eius rigore perdi* 
toevt ìnualidum iam , ac mtrauabile ejfetjyfum eius ad ali* 
Bete co’i resfuftulijje-» Non hò dato per ancora in per fon a , che mi 
faoco , e 1 pieghi quello fegreto . Credo , che non v’habbie, che lo fap« 
•on i’ac«. pà a’noftri tempi . Sara OS perduto fenz’altro • Patienza • i 
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M 

m. Che parlar breue, e fcntentiofo , detto poi commune- 
:ro mente Laconico forte il primo Autore Licurgo , 

FARFALLONE LV 1 L 

le, -, 

u, TJIno (e chi vdillo mai altrouej fino alla riforma del parla- 
on X 1 re de’fuoi Cittadini co’l fuo faperc, c potere giunte quel 
£ gran Licurgo . Tant’oprò co’l feno j e con la mano . Vrate- 
[0i rea docebantpueros ( dice Plutarco ') vti or attener qua acru . 

moniam aliquam gratta admixtam contineret , paucifque. * 

e verbis multam in auditori s animi cogitationom exit ar et . . 
ro Nam Lyeurgus , vti demonfiratum e fi , ferreum numtfma 
^ maximi ponderi s , minimi valoris fecit contra nummum 
s ( vtfic dteam ) orationis voluit fub tenui , Cir exigua diflio - 
4 ne multum adeoque abundemfent enfia compietti: multo - 
j, q ue pueros fìlentio ita inflruxit , di PI a eorum fetta refpon/io- 
t, wcfque erudita ejjent . Et iodico, ò Plutarco mio , clic fi 
J come quello, che Licurgo riduccfle a fi gran mafia di ferro 
g. la moneta di poca valuta , che a chi pofledeua v.g.dieci feudi 
d’eflì bifogna vn buon carro per portarla attorno , cofi di’- 
egli medefìmo per lo contrario adoperafle,che in pochirtìme 
n parole i fanciulli mafifìme rinchiudeflero molto faperc , c vn 
ridicolofiffimo FARFALLONE . Confidcraftc ben voi , le 
j non fono errato, fapeuate,che appunto a guifa,che quel tan- 
L to ferrosa farui fcrnigio fi pur vero fù)conteneua fi poco pre. 

„ g io, cofi il molto parlaremon folaméte de’putti,ma giouani, 

? anzi del più de’h uomini, de’ptuti lenza dubio , non ha fugOj sai. ìa 
-, fe non radiflìme volte, nè Portanza di Pentimento, loque-Cua. 

I tia fapientia parum ; dille colui,voi ò gli antichi voftri , anzi 
ÌJ FARFALLONIERI, che veriteuoli Hiftorici della Gre- 
cia, per innalzare fino al Cielo, c Licurgo, e la fua Republica 
f paflafte tant’oltre SFARFALLONI, che con quel bello 
1 contra porto di ferro,e di parole, e di valuta di quello, e di bre- < 

\ uità,ò più torto fentenza di quefte,ccon altre fimiglianti gra- 
* tic nel voftro dire,acquiftafttfda me nò)dal Mondò/; fede e . 
f , grido.Veniamo vn poco, fe nó v’è graue al cimento di que- 
1 tf ofortro FARFALLONESCOraccóto.Chiara cofa è,che’l 
l ’ parlare fi è officio pfoprijlfimo di quella nobiliflìma parte del 

» l’huo- 
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Parlare ^uonao chiamata Ragione, per) oche cialcheduno vede tua. 
fi è officio nifeftamcntc gPirragioneuoli animali, fi come nó conofcono 
deli» r». f e n0 n co’l ienfo, accioche poffano viuere mantenerfi,e pro- 
* cu^j .pagarfi, cefi non parlano,e non decorrono, che però ben dille 
de lou. a * Cicerone • Ac mi hi quidem videntur h ornine s cum multts 
rebus humiliores , Cr tnfirmiores fìat bac re maxime befhjt 
pr<t(iare y qutd loqui pojfunt . Hora quando l’huomo nafee in 
quefto Mòdo fino a tanto, che l’ifteffa foprema Regina dell*, 
animo la ragione ritenuta quafi in vn ofeuriflfìmo carcere , 
non comincia a affacciarli quafi vn poco alla gclofia, per coli 
direnila fincftra alla bocca di lui formando i primi accentile 
poi articolando le voci, che altro e l’huomo, che vna picciolo. 
beftiuola,ma da due piedi?Vafiene a patto a pitto ella auuan. 
zandofi alla libertà , allo feetro l'opra di quello , e cola verfo 
li fette anni dà, ma debolillìmo principio ad eflercitare il luo _ 
potere, e per lo più,& all’hora,e ne gli anni, che ficguono,per 
efler egli nato libero,c pareggiano del fenfo,può ella poco,ò 
nulla adoperare a luo talento . Senza gran lume in lemma 
di ftudiojdi contempi atione,c di fapere có veglei,econ fudo- 
ri’acquiftato non può fotto quelta corporea fai ma in tante 
tenebre farli conofcere , e vedere con detti breui, graui, pru- 
€ie , denti, &: vtil Ì.Quamobrem quis non miretur{à\tc con l’ineffo 

de ór. Cicerone altroue ) Suntmcque tn coelaborattdum ejjc arbu 
tretur , vt quo vno homines maxime beftiis praftent , in hoc 
hominibns y ipfis anttcellat ? Ben 'è po (libile, che più, e prima 
in quefto, che in quello, più e prima in quello , che in quefto 
. fecondo, che fono dilpofti gli Órgani,faccia la Ragione vdire 
il fuono, che non fono altro, che le parole di grauità, di pru- 
denza, c d’Vtile, ma in fatti ciò accade pochi , e di pochi fu , c 
farà femprc.Quindi quafi géme pretiofillìme fono (fate rac- 
colte , e ripofte ne gli (crigni de’libri le rifpetfe fauie, i motti 
fagaci, le fententiecompcndiofede’grandihuomini. Se dun- 
que per parlar benebreue* fauio ci vuole neccffariaméte lon 
ga ctà,e longo ftudio,come Licurgo infegnauajò faceua infe- 
gnare a più teneri fanciulli l’vfar parol# pochp,ma acute, ma 
viuaci,ma pregne di fcntiméto,chc dettero da pcnfare,da ma- 
rauigliarfia gii vditori?L’cflcmpio ’racato da Plutarco e bello, 
e buono,ma parmi,chc faccia con tfa di lui , Quemadmodum 

cairn 
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fHi mjemen eertem , qui rei Venerei intemperantes (nix 
wfascundum mfrugtferumque e(l , ita loquaci tjs fer- 
mcnemjui,lem,& {fa tram eflicit . Conceduto ancor’io, che 
F"° ' “ r nciuli malTìrac fino intorno a fette anni almeno n5 

tóle otuh^ h'“, C ‘ a / C fcnza P r °P° fira > c d ‘« fóocchezze, 
delie quali non ha chi fé ne marauigli . ò eli riprenda an^i 

non compatifea loro, come cofa ordinaria , e che altriraentc 

S? a Di UÒ,n0n ^? 0tc ’ nè potrà ! mi cffcrc • E poi . SicomeTeià 
he Plutarco li feruc della fimiglianza del Teme humano /fi. 

iK> alla pubertà, o non c il ieme nel corpo dcll’huomo, ò non 

C0S1 è raoIt ° raeno d ^*o,foS 

del pSfiSSS m ezzadl te !PP 0 no « trouaraffi nell’animo 

dell jftefs huomo attitudine, forza,e fauiezza tale, quale fì di 

P ? reftn I gner S L ran cofc in pacciol £ifcio,e focto poca 
corteccia di «noie rinchiuder molta midolla di fentenza , c 
di guidino. Scriuendo l’ifteflò Plutarco di Focionc,dice 

fiZTku €tt * m Vfi us J al J< f «”t ^at , & in bonis animi co^ìtZ Fifone 
Hombus exprtmendisfoeltx imperio fa quadam , & auflera hreu ' > e 

AH llifque condtmentìs edulcata breuitate contentus . Ouodr n ' emia 
emm Zeno dicebat , phtlofophum verba prius in anijnum^ re " d dl ' 

demerfaproferrc MbercMin P bedani: erat oratZ?^ ’ 
paucifimis verbi: plurìmum fentemU camprehenderet . 
coque refpextjfe PolneyeuElus Phettius videtur , Oratorem 

lÌ 7 Um Detno fthcnem , Pbocionem fumma dócendi vi 
praditum decine . Namyt nomifma exiguo pondeZ 

P™9‘ 0ntt ** t Ma vis dicendi paucis vocibits 

niez aLiciZ*' •* dlc ^ iarf,I ? ifl di £ atia c °a qual ma. 

SStf 5 aputtl a ? ueft0 benedmo parlar 
anr l fnref k^quale appena qualche dottiOìmo huomo , 
*W ,ar / don o ^ta natura, che per iftudiofa 

nrtlTJ 1 r d ° glUnfe,c giu ^ nc ? ln verhis > diceua Cicero 
, «eyr quafi materia quadamjn numero autem expolitio • 

V umo,vdiamo tante forti di lingue in quefto Mondo non 
fola mente di Paefe a Paefe,di Prouintia, a Prouintia, di Re- -\ 
da . v j? a Citta all*altra,diuerfi acccti, diuer- 

tato?& ferire ,n ^ Cl dal Cicl0 ’ c P ro E?8 ati nc g ]l ' tabi- 
Beffici *« t ! mndo - SVn Prencipe ft rifol- 

«cffcche t Gradini <h quefta deponeffero la toro tacila, & 
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1 4 6 FARFALLONI DE GLI 

anpreildcffero, & vfaffcro quella d’vn’altra, come farebbe ♦ 
Che v.g.Volcerra,douc iohora mi trouo, non so come tra- 
fportati,.fi come con altr’occafionc alla pofterità farò a lon- 
go fapere quando che fia . Che Volterra parlane come Cor- • 
tona. Cortona come Volterra? E pure non intendiamo qui* 
fe non quanto alla materia, non quanto alla forma » quanto 
al corpo, non quanto all’anima , quanto in fomma al mero 
fuono,non quanto al fentimento delle parole.Sc Sua Altez- 
za Sereniflìma ordinaffe , che in Volterra non fi fendile pili 
dire Nìcolaio,in vece di Nicolò, voce (limata migliore ni Ila 
lingua Tolcanajgiuocando non fi diccffe più,Vadia,ma Va- 
da; che modo tcrrcbbc?che firada pigliarebbe ? Credo, che ci 
farebbe da fare affai, e pure no hauerebbe da introdurfi, ò le- 
uarfi fe non vna parola, ò due fole.Diciamo più a propofito. 
Non ha Città,ò Republica il Mondo hog^i più fair.ofa,e per 
ogni titolo più degna,ccbe rapprefend più al viuo quell’an- 
tichc di VENETIA . S’ad vn Prencipc(co’ 1 fuo Senato sù) 
veniffc capricciosche la Città mutaffe lingua,s’appigliaffe al- 
la Fiorentina.Bcll’humore direbbono.Troppo,che ragionaf- 
fe Fiorentinamente affatto. Troppo? V na paiola,ò due fole •> 
Egli è botta, Vuoi tù nulla/E che tutti i bambini s’alleuaffer» 
così.Non farebbe difficdiflìmo,irapoflibiliflìmo?che,almeno 
viuédo detta Prencipe,e Senato s’introduceflel’vfo di quelle 
parole . E pure quiui non è altro, che materia, che corpo, che- 
luono . Se fi volefie poi far paffare VENETIA ad altra for- 
ma, ad altr’anima , ad altro lentimento di parole breuiffi me. 
all’vditodonghiflìme airintellettorEhyche fono burlc,FAR- 
F A LLONI non folamente di Plutarco , ma dell’antichità 
tutta, che s’infin(c,ò credette cofe tanto impoffìbili,e da ride- 
re.Penfiamo noi forfe,che a Fiorenza, a VENETIA a qual- 
fiuoglià Città dell’Vniuerfo fia fiato infegnato, e fatto com- 
mandamento da’ Prencipi,ò da altri, che faucllino,comc fa- 
uellano ì Nego io dunque , che £Ìi Spartani hauaffero quel 
modo di parlarci! parlare Laconico sì famofo?Nò. Nego io 
bene, che vn’huomo,e Licurgo lo trouafl'ed’iutroduceffe egli. 
Affermo, che fia fiato vn FARFALLONE a fcriuerlo,è de- 
bolezza il crederlo. Ma tégo,chc foffe proprietà di quel Cie- 
lo,vfo natio di quel popolo la bren ta nel dire, ò rifpondere , f 
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ò ragionare . Anzi forfè non fune anche tanto proprio di 
& Sparagnante pare; perche? Perche fe fi confiderà bene non 
® fono minori , ò di numero , ò di viuacità , e bellezza i detti 
,f< (Aphtegmata appreffo i Grecite gli Ateniefi, de’ Romani , 
anzi di mill’altri Barbari, come può vederfi chiarilfimamen- 
a te appellò rifteflò Plutarco, che fodero quelli de gli Spartani 

B fra quali odonfene tall’hora,ò leggólenc de’languidi,c fcìoc- 

* chi lènza punto quali di fale,e gratie.Che.^Scimiamo nocche 

■ Peti, che vennero dopò elfi follerò priue di quel fi acèorcia- 

1 to loro rifpódere,pungcre,che sò io? Vegga fi Ateneo,& altri AtI >- 1. * 

!• ScrittorimenoantichidegliSpartani, cYentirannofi metti Cm ' m 
1 non meno breui,acuti,e degni di quegli habitatori di Sparta. 

E fe non vogliamo durar fatica di riuolger le caijte,rìcordia- 
. moci,che de’ Signori VENETIANI fi raccontano rifpofte , 

1 e giuditij fotti, che non cedono punto d’ingegno , egratia a 

* gli Spnrtani.Così de’ gentil’huomini,e delle gentildonne Sa. 

) irefi nelle lor Veglie. Così di tanti Prencipi particolari d’Al- 

fonfo primo Rè di Napoli , d’Alcflandro* Medici Duca di 

* Fiorenza , di Pietro Duca d’Ofluna V icerè di Napoli poch i 

■ anni adietro, e d’altri, che per bora non mi fouuengono . Li- 
bri intieri fono venuti alla publica luce d’Apoftcmmi rac- 
colti dalDomenichi , dal Doni , da Lorenzo Beyelinch d’A* 

■ uerfano, da Melchiorre di Santa Croce di Toleto , da Gio- 
c vanni Bolero, e d’altri,a’ quali io mi rimetto.E fe’l nome,e la 

gloria di ciò hebbero elfi Spartani,fù forte loro, che per e fie- 
re antichi occuparono fi buon luogo , per auuentura il pri- 
t mo,che fi fa pelle , e fopra’l tutto perche incontrarono buoni 

ì FARFALLONIERI, che FARFALLONEGGIARONO ... 

» in lode loro. E loro buon prò li faccia. 

—— ——» ■ ■ — — — — 

k Che nell’Ifole Balearie le Madri non deffero di mangiarea* u 

i loro figliuolini-, fe con la Frombola tirando non tocca- 
li uano , ò gittauano giù il pane pollo in certo luogo. 

! FARFALLONELVUl 

,| Lodino, a piena bocci quanto loi oppiare alcuni da nc>t ’ ; 

vy altrove chiamaci Hjggidiani,lodino gli antichi fra 1- 
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l«eegni altre cofc ancora di migliore , e più lottile ingegno, che non 
non di f larao n01 > anzi quelli", che molti fccoli auanti di noi furono 
meno de innalzino quanto a quello i maggiori loro, che io per me té- 
giì «nei- go,& ardifeo di dire, che già migliaia d’anni fono, panni che 
ehl * molto groffolani a petto noi faceffero conolcerfi in molte 
cofe.Non c’impacciamo d’altro per hora, diciamo due paro- 
le folamente della Guerra, e non di tutto quello veramente 
Gu«rre nobiliflìmo cffcrcitio , che troppo ci farebbe da fare , ma de 
moderne gl’inft tomenti, e delle machinc ch’adoprauano, ne meuo di 
con altre tutti, di tutte,che fecondo me non hanno , che fare per farri- 
che l’an- fitio,per la facilità dell’vfo,e per lo terrore co’ notil i, e con le 
tiche .! noftre, confideremo vn poco vn’arme di quelle loro,la Fró- 
Fromho- boia . Ci rideremmo hoggi, fe vedeifimo vna compagnia di 
de Soldati armati di fola Frombola gire alla guerra, c più fe c’in- 
rtchi contrafiìmo nella Zuffa con gli Auuerfarij.Io non credo, che 

i Romani l’viaffcro molto,pure ne anche lo nego : ben certo 
è,che i Barbari fe ne feruiuano.Hora io vò penfando,che per 
combattere efferato con efferato in campagna aperta , e ti- 
rando a rifufo , & alla peggio fra nemici poteffero fare , e fà- 
ceffero tall’hora gran danno , ancorché non ci fia compara- 
tione con quello poffono fare , e f inno i noftri archibugi, le 
notile artigliarie,ma che con quell’ifteffe Frombole fi potef- 
fe pigliando, diciamo noi, la mira ferire, vccidere vn nemico 
< particolare, e dare in vn legno prefìffo,e deftinato, io dubito> 

che ò fia impoffìbile,ò difficiliflimo da fare,e credere. Sò,che 
cantò vn i tale imprefa V irgilio di Mczentio . 

Virgii. Stridente m (nudarti pofitis Mez.entius armts : 

3 kul.j. Jpfe ter addutta circum caput egit babena , 

Et media aduer fi liquefatti tempera plumbo 
Diffiditene multa proueftum extendit arena . 

Leggo appreffo Plinio , che con la Frombola faceuafi pro- 
Pixtf, f c fl] one di gittarc a terra vna gemma chiamata Callaide. Mi 
ricordo delia vittoria di DaUide il pa (torello contra Golia . 
Ma direi,che Virgilio»è Poera, Plinio è Plinio, e cbe’l colpo 
di Dauide fù anzi di DIO ,che di lui colpo - Sento (trigaer- 
rai vn poco da AiHtotile,che fcriue,che ne’ Liguri trouauan- 
Arift.de fi alcuni FromboI ieri sì valenti , che veduti alcuna volta 
Jy** molti vccelliinficme , /commettala ciafchednno di colpire 

quefto > 
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qnefto,ò quello PclTeguiuano . Ma s’io rifpondelfi accoftan- A,h * t 
domi ad Ateneo, a Microbio, a Ginftl no Martire, & ad al. 5 ** T 
tri,che Annotile hà qualche fiata FARFALLONEGGIA- 7 . c .ij. 
TÓ anch’egli? Tuttauia còccduto loro cosi a mezza bocca, loft, Mar. 
che non fia FARFALLONE l’afferruare , che con la Frorn- 1,a » 
boia polla darli nel legno appunto , per chiariamo FAR- 
FALLONE ho quello, che affine di celebrargli per eccel- 
lentiffimi Maeftri di Frombola , deglihabitatori dell’Ifole 
Balearie hoggi Maiorica , e Minorica chiamate hiporbo- 
leggiando ibriderò j Cioè, che l’eccellenza loro originaua 
dall’efl’crcitio , che cominciauano fino dalla più tenera fan- 
ciullezza a fare,pofciache le madri non dauano loro il pane, 
fe non con obligo di g ''ugncrlo, ferirlo, & guadagnarfelo con ’ 

la Frombola.E perche io mi sforzo di nó parlar mai in aria •sic.i.f.c. 
Riuediamo vn poco i conti a Diodoro Siciliano, Armatura i8. 
ipforum, cioè de Balearici , tresfunda ; Forte ingegnofa ar- 
matura ! quarum primam iti capite gerunt j Bella celata ? 

Altera ventrem cingunt->b che ficuro vsbergo : tertiam ma - 
vibus tenent . Forbita fpada , ò lancia ! Facciali auanti fi 
bene armato Marte, ò Rodomonte . Fbi tiecefjìtas belli exi- 
gitjapidcs multo grandiores , qua m ali] iaflitant . Quanto 
mò piùgrandi ì lo fistia afpettando, che apportaflc la gran- 
dezza, c foflero come macine da molino , perche fogìiono 
credendofi communiffirnamente, che gli huomini quitto più 
verfo il principio del Mondo follerò tàto maggiori di fiata- 
ta, eforzadarcglifcrittoriin quefii fpropofiti , e FAR- 
FALLONI . Balìa, che fiegue; idque tam validcwt d cata- 
pulta quadam mtjjifc intorqueri putetur.Vtgg&Ci Vitruuio,e 
chi deicriue le Machine, e quindi raccoglierai!! s’vn’huomo 
come vna catapulta può lanciare vn fafio.Donde tanto fape- Vitr.iib,* 
re, tanto potere,ne’ Balearici? Ejpcit hoc crebra à pueris 
xercendts , qua paruuli adbuc fub matrum difciplinafundis * * * 
iaculari coguntur^ro fcojto enim illistn fitpite atiquo jufpen- 
fus e fi partii , quem aorte c cotitìgerint , ieiuni mane'nt : Cr 
loie fune domum àmatre in cibum eis conceditur . Queldi- 
k, paruuli adhuc fub matrum difciplwa , perfuade, die vo- 
glia intedere, che a quel pcùero figliuolinoaj più tardifubi- 
to,che cominciaua a Jafciarc il latte , a foftene rfi in pie, a ca- t ^ 
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minarc,la fcueriflìma Madre poneffe in mano la Frombola* 
& additatogli il pane pendente da vn’alta traile, ò altronde 
dicendoglisfe voi mangiare eccoti coll sù il pane, guadagna- 
telo con la Frombola , lo lafciaffe quiui Dio si » e per lo pili 
•dirottamente piangendo dalla fame , e fi partifle, non per- 
mettendo l’altrc cure della famiglia ; ch’ella tanto s’interte- 
neffe,ferfandaffeallefàcendefue. E l’affamato bambino ì 
Confideri ciafcheduno da fe medefimo . Noto io ; profeopo 
ertim illis in ftipite a liquofufpenfus ejl panis . Non ha chi 
non fappia,chc molto è più diffìcile a colpire vna cofa fofpe- 
fa in ariane pofta nel muro . E pure quelle fpierate madri 
così voleuano.Ma per la Frombola fà di meftieri luogo gri- 
de^ fpatiofo affai , come ogn’vno buoniffìmo concedcram- 
miyion facctiano dunque per quefto le cafe ordinarle, e mol- 
to meno le cafupole de’ pouerelli, anzi appena le gran fale 
poreuano fare a propofito,fi che nelle publiche ftrade,ò fuo- 
ri delia Città doueua bifognarc fi riduceffcro tutti i fanciulli, 
c le madri loro dietro , quando veniua loro appetito , ch’è 
Quali ogn’hora,ò almeno quattro volte il giorno.Giunto poi 
a quanti anni era loro lecito disfamarli di pane fenza la 
Frombola ? Dio fallo, non lo pongono, anzi Sh fttb matrum 

S lina. Sò,che doueuano far fella, finito ch’era quei tcin- 
a non haueuano altr’artificio,altr’inftromento,altr’ar- 
ìfieialtra machina da guerreggiare? Armatura ipforum tre: 
funda. Bella cofa nel vero tant’Armarie,fenzatani*Arfenali, 
offendere altrui, e difendere il Regno loro con la Frombola 1 
folamente ? E viua la Frombola . 



Che affine , che le fanciulle di Mileto non s’impiccaffcrò , ' 
come molte per non so qual frenefia haueuano 
* folto, il rimedio folle, portare nude 
le Morte attorno . 

FARFALLONE LlX. 

-s-l ‘ * * - 

Stoici Millanteria oltre ad ogni termine ( come piacendo al 

miuanu- Cielo sforzaremoci di far vedere a chi altrimenti pare 
tori, vn giorno ) ò pazzia maggiore ? che da catene era quella de 

fili 
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gli Stoici Filofofi mentre con ampollofe, e tronfie parole Ri- 
ìnauano , diciamo forfè meglio , vantauanfi di ftimare poco 
anzi nulla la Mortc,che pero veniuano per mezzo del ferro» 
del laccio, del precepitio , & in mill’altri modi al fatto iftefiò 
di torli da quella vita . Apranfi alla cieca quanti libri Sene- 
ca mai compofc , e darafli dentro in alcuna di quelle ( parti- 
colarmente lècondo la noftra Religione ) millanterie lue , ò 
da altri efleguite pazzie. Tal fia di loro. Sò bene quello, che i 
Cittadini di Mileto , li quali doueuano hauer ceruelio , non 
erano di quella opinione, ma teneuano da galantuomini c6 
la commune,ehc’l meglio fofle, e più da fauio il procaciare di 
trarre più oltre quella , tutto che raiferilfima vita , che fi po- 
tcua. Non è marauiglia dunque fe occorrendo intorno a ciò 
in quella Città ( fc pur non è FARFALLONE) vncafo 
ftrano tutta fi riientì , e commoffe . Il cafo fù , che comin- piut>1 dc 
ciò ( fcriue Plutarco ) a venir vn certo humore , vna certa , e vir . mul> 
fiera pcnurbationc d’animo alle Dòzelle,ò fofle per qualche 
liempcramcnto dell’aria corrotta ,ò per altro finito influirò 
nò conofciuto,chc vfeite di ienno non defiderauano cola più 
che di morire, c s’vccidcuano da fc medefiune. Subito em- 
nes morti* cupidità* ,& ad vitam fufpendio fi niendam furio- 
fus impetus egit , & multi, clam confiditi funt , quod vote- 
bant-> dicerHillorico. E quello, che importa era, cho • 
Vtrba,& lachrymtparcntum , amicorumque alloquianì - 
htlagcbant , (ed in fefe inter ficiendi* omnem ipfas cu(lo- 
dienti um induftriam , atque ealliditatcm vince bitit . Che 
habbiamo dunque a farei Volgendoli l’vno all’altro, diceua- 
no iMilefij.Che infortunio è quello noftro?Se la cofa va cosi 
tutte quelle poucregiouanette andauano a male « Quando 
vno d’efli nel vero d’iminentc prudenza , propole, c fù ara- 
mefla vna legge,che quelle, che s’i mpiccauano toflero portate 
per la piazza nude. Gran legge ! Santa leggelNon fidamente 
venne a raffrenarli, ma a diffruggerfi affatto quella pcrueriii 
fantafia, quello più che beffiate capriccio di dar la morte cosi 
meramente a le raedefime . O quegli fùvn’huomo di con- 
to>huomo degno d’eterna fama, ben portofli malePlutarco a 
non ci far fapere il nome di lui da eflerc regiftraro fra iLi- 
curghi, i Minoi, i Zaleuchi, i C grondi, i Numi,& in fomma 
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fra quelli, che ordinarono mai leggi a^popoli dal principio del 
' Mondo fino ad bora. O chi potette (aperlo,rinucnirlo fra gli 
Scrittori antichi . Quanto pagarei io per lo primo ! Ma di 
grada non dolgafi più, non pianga più , ò per com paffione di 
quelle mefchinellc già morte , ò già alla morte vicine, ò per 
allegrezza vdendo,che trouoffi rimedio , ò per gratitudine a 
Chi trouollo non fi comniuoua più,ò per mera curiofità , per 
mero piletto nelle memorie antiche non fi difirugga quali 
più di grana alcuno. Baila . Perche a noi pare vn FARFAL- 
LONE , e non leggiro . Che polla fconuolgcrfi la mente_j 
ad huomojò a donna di modo,che brami di morire, & in va- 
rie foggic fi priui dì vita con le fue mani,pur troppo l’efperié* 
za face: vedere quanto fia vero . Ma che fimigliante influflb 
ienza trauagli,fenz’occafionc,ò ragione poffa cadere Topta-* 
vna Città intiera / lo non sò . Sopra le Vergini fole / Perche 
non fopra le Maritate ! Sopra le V edone ? Sopra le Mcritri- 
ci ? Perche fopra le Donne, non fopra gli huomini ? Bene ef- 
fendoci tante maniere d’vcciderfi , piaceua tanto loro quelle 
dell’impiccarfi ! Bene tutte dauano nell’ifìeffo / Se volevano 
vfeir di vita,mancauano modi più facili , e più fpediti, maffi- 
me » che fecondo, il FARFALLONIERO , i parenti face- 
nano loro la guardia per impedirle . Diamo , fenza concede- 
re, che non fia FARFALLONE , ma fuccedefle quella pefti- 
Icntiale infermità . Veniamo a fere confidcratione vn poco 
fopra’l rimedio . Quello fù portare i cadaueri nudi pc’luo- 
ghi jjublici • Aiagnum vero argumentum eft bona indolii , 
ac virtutis , metus ignominie : dice Plutarco : & quod ni - 
hH formi dante s mortem , ac dolorem , qua omnium maxi- 
me terribilia habentur , turpitudini tamenimaginationem 
non pertulerunt , ncque fufttnucrunt dedecus poft mortemi 
ip/is euenturam , O becchinfi maii Medici il ccruello , vol- 
no,e riuolgano gli Hippocrati,i Galeni,i Celfi giorno, e not- 
te, proueggano ellebori, & altro per purgarci guarire i 

forfennati, e matti quando loro piace , vuotando le botteghe 
de gli Speciali^ riempiédo le borfe di quelite le lor proprie. 
O vadano mò tanti Prencipi,ràtiper altro faui,e pietofi huo- 
mini a febricareSpcdali,c prouedere con tante fpefe a’poueri 
Pazzatclli . Quel Milefio , quei Milefi frnza tanti ftudi,tan- 

► •-! ' ri 
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ti medicamenti» tanti danari , tanti Spedali l’inteflcro da do- 
uero . Ma fermiamoci vn poco qui , infogna, che prima, che 
che le Milefie venifi’ero ad effeguire quella bella imprefa d- 
impiccarfi ne deflero molti iegni » perche dice, lo Icritcore, ì 
Padri, e le Madri loro con parole, e lagrime, e gli amici , e le 
amiche có belli ragionamenti inutilmente le difiùadeuano, a 
non fare sì gru pazzia.Non haueuano,dico io, in quel tempo 
in quel parie funi, e catene da legarle , c leuar loro sì beU’Iiu- 
more dal capo ? Non poteuano rinchiuderle in qualche luo- 
go,doue no poteflcro hauere capeflro,ò laccio?Quell’huomo 
da bene in fomroa fuggerì comehaueua da rimeBiarfi a tan- 
tb male,cioe,chefi faceffc fpett.icolo a tutti dell’impiacate nu. 
de . O che dabbenaggine d i coftur » Puote tanto il timore di 
quella nudezza, e l’apprefa vergogna per ciò da eflc, che rin- 
fanirono , e s’aftennerono di paffar più a quell’atto per l’au- 
uenire.Supponfi prima, che fofscro mentcccatte,c frenetiche 
(altre non poteuano efserc,mentre nopenfauano,c non trat- 
rauano le non d’ammazzarfije poi affermali, che i parenti, & * 
amici vfauono artificij,& argomenti, liquali s’apportano alla 
perfone fané di mente, e non a quelle ch’hanno dato la volta 
al cerucllcscome poteuano capire le ragioni,s ha ucuano (có* 
ccrtati gli Organi dc’fentitncnti,c per confeguenza era offuf- 
cata la ragione, & erano fatte irragioneuolùSc non intende- 
uano il dano,i! vituperio di quella fi brutta morte, come po- 
teuano difeorrere, e (limare la nudezza dopò la morte tanto 
abomineuole? E polTìbile,che badaflero tutte a veftirfì, quan- 
do voleuano impiccarli ? Crediamo, che non mai alcuna la 
notte fofse risalita da quella furia? Anzi ftando>che dice, che 
di nalcofto fi rifolueuano, la notte faceua più a propofito , e 
cosi nuda correfle a farli Carnefice di femedefima? Dato 
cucito calo, le non fi rateneua punto, ò non accorgendofene, 
o non curandofenc per cfser nuda, e douer morir nuda,c per 
hauer da efsere trouata nuda, come puote la paura, e la vergo, 
gna della nudezza dopò la morte d ili or le dalla pazzia ? Vo- 
glio conchiudere il mio Plutarco, che oportet mendacem effe 
ci è indino, ò fofpctto almeno maggiore, che 
^RFALLONEGGI chi parla, ò ferine, quanto è il con- 
tradirfi,non illare laido in Quello, che vna volta s’è propollor 

& affer- 
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& attenuato . Mileto non era nella Grecia , come Spaita 1 E 
potàbile, che in Ifparta, fecondo vn Plutarco, non arrotàuanfi 
le fanciulle da marito d’effer vedute nella lotta , nel corto » c 
negli altri fimiglianti efferati j nude,& in Mileto foffero tari* 
te guardinghe» c conregnofe » che fi fpauentaffero d’effer ve» 
duce dopò la morte nude? FARFALLONI » FARFALLO- 
NI* 


Che vn certo Pita Signor Grande foffe di si profonda aua- 
ritia » che impiegaffe tutti gli habitatori della fua. 

Città, fenzachefi poteffe fere ajtr’arte inca- 
uarc , e purgare oro per riempirfenc . 

FARFALLONE LX. 


E 


Gli haueua da ballare a gli antichi Scrittori , pare 

me , per defcriuerci vn'anirao auaritàmo d’anuuaffar 

ricchezza , fingerci vn Mida Rè della Frigia , che diman- 
daffe, &otteneffeda’Dei» che tutto quello, die toccaua-» 
diueniffero oro , fino che fatto anche quello , ch’haueua da 
mangiare , e bere oro gli fuccedcffe quello , che fenza dir al- 
tro può ciafchediino da fe fteffo imaginarfi Paffa ; perche chi 
non conofcc ciò effere,com’è,vna feuola , vn FARFALLO- 
NE? Ma che la purità douuta all’Hiftoria , habbino intorbi- 
dato con fimiglianti racconti , e fieno venuti a ftimarcicosì 
melenfi,babbioni,e fempliciotti , che ci faremmo creduti per 
verità la loro FARFALLONAGGINE, non poffo patirla, 
Plut.i.de non poffo non adirarmene . Incider at (Tcriue Plutarco d’vn 
virwnui. Signorotto , ò Tiranno chiamato Pita ) in mettila auri : & 
quas inde confequebatur amiti ai non moderate complexui, 
fed inexpleti animi jludio perfequens y cum ipfe fupra modum 
ei ne godo vacabat , tum vniuerfos cmes eo adauólos ex aqua 
fodere , aut egerere , aut purgare aurum cogebat , omnibus 

alijs ad ionibui opcribufque prorfus negletti . Hora per le * 

tante fatiche morendone molti, nefapendo da alcuno tro- 
uarfi rimedio ( fegue l’itteffo ) accordateti le Donne ricor- 
rerò alla moglie di Pita, donde riportarono buoniffimi.^ 
fperanza d’haucre aiuto , Chiamati dunque ella>c fatti veni- 


re 
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te a fealcuni Orefici fuoi confidenti > e rinchitifcgli in cola , 
impofe loro, che lauorafe molti pani, pomi , & altri , ch’ella 
fapeua beniffìmo , che piaceua al marito . Torna quelli 
cala, ed ecco apparecchiata la tauola d’oro, tutte le cofe fopra 



do adirato,replica,che cofa è quella? Io voglio mangiare, che 
Hate a portarmi voi? Ma,rifpofeall’hora la moglie . Tu non 
penfi,nó prouedi a noi d’altro, che d’orojogniai te, ogni effer- 
citio e mancato nella Città , non hà chi più lem ini , chi piti 
pianti , chi più coltiui la terra nel contado , come hà da farli 
per viucre,c mantenerc'i?Rauuedutofi à quello dire Pita,non 
s’aftenne già d’attcndere,come prima a cercar J‘oro,ma bene 
contenton, che la quinta parte folamente de’fuoi s’occupaffc 
nell’oro, il rimanente haueffe il penlìero dell’Agricoltura , c 
dell’altr’arti .Per vn FARFALLONE quello e affai bello , 
ma per vn’Hiltoria ? Vna Città co’l fuo territorio tutto , i 
Cittadini,i Contadini,i Nobili, i Plebei , laiciate in abbando- 
no le cafe,c cofe loro , andare sù le Montagne ( già che 
Montagne, & alpre,e Iterili di più fono il luogo naturale del * 
l’oro) a fudare , e crepare per trarre daHe vilecfc della Terra 
oro! Le Donne, le quali hnbbiamo da fupporre,che follerò ta« 
tc migliaia,!’ fanciulh',gl’infcrnii,i vecchi dentro, e fuori delle 
mura fenza 1 arti neceffarie , e particolarmente fenza , che li 
raccoglieffe il grano, e’1 vino, e Foglio come viueuanp? Nè fia 
chi dica, che qualcheduno bifogna, che rimaneffe a quello fi- 
? e c *ì5.™.2 a intenderli , perche chiariiI?mamente,oww^/cp- 
alqs atiìonìbus operibufque prorfus ntgleEiìs , parla PI utaf- 
co. Ad vn Poeta, poteua concederli lo fcriuere quello ca- 
ro, ma ad vn’Hiftorico , e cosi graue ? Vn FARFALLONE 
ancora io giudico,chefia quello , che’l medeiimo foggfugne 

dplla mnffP a,* In; . - C il. tt rii . * . • 


* luidiLu/tuc a ii iui) c luuiuii imo-* 

icor mini fuole auuenirc. Nam^ mortem timebat , & viti agre 
r.u tolerabat , cumquc^ viucrc nollet , Qf vitam proùccre tif- 
iti quinti che fece ? Era vn’argine dentro alla Città per la quale 
tf feo- 
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fcorrcua vn fiume, in quell’argine apparecchioflì il monume. 
to, e torfe in modo il letto del fiume, che quefto appunto ba- 
gnaualo . Finito l’opera rinontiò tutto’l gouerno alla moglie 
comandando , che non fufle veruno , che ardifle d’accoftarfi 
colà al Monumento ,* ma ogni giorno pofto da mangiare in 
vna barchetta fi lafciafe fcorrcregiù per lo fiume, fino a tan- 
to , che trappaffando il picciol legno lenza effete toccate le 
viuande,non gl’inuiaflero più nuli a, ma Io ftimaflero ficura- 
mence morto . Se non è FARFALLONE, non e vna paz- 
zia (bienne da ridere ? 


N 


fhcHoratio sù’l Ponte faceflccontra vn’Eflercito intiero 
di Tofcani fi gran cofc , come per le penne di tanti 
Antichi habbiamo , e per tutto s’ode . 

F A RF ALLO ME tXL 

t 

[On ha chi non fappia , eflendo notiffimo fino a’bofchi, 

1 come diflc colui, & a’barbieri il fattole (atto d’Horatio 
Jò\ contra Tolcana tutta.Plutarco riferendolo paffa (Tela, pare 
a me, sì afeiutta, che porge occafionc di marauigliarfi a chiù- 
que non legge alla s(uggita,non vfando maggior eloquenza 
per rappresentare vn tanto cafo.Dopo haucr detto dunque » 
che fatto grand’impito i nemici per lo Ponte Sublitio, manco 
poco, che non fofie prefa Roma,foggiugne . Tre grand’huo- 
mini Herminio, Lartio, &c Horatìo Coelite fecero gran refi- 
ftenza. Ma particolamentc .ls Cocles ante fon ter» (ianhbo- 
Popiic. ftes tamdiu repulit,dum fui à terge pontem refeinderem^uni 
fe vt erat armatus in finuium abtecit , enutauitqùe ad ?he- 
riorem ripaffhbafia Étrufca natem fautiatus . Altroue,cioe 
oe’Paralelli, quàdo fuole ièruirfi di maggior breuità,che nel- 
le Vite, dice qualche cola di più, & in particolare ch’egli fUr 
p! [r Co commando, che fi rompeflc il Ponte. Horatius antera C o » 

nltiX c ^ es dnx crcatus Sublicium occupauit pontemjjoflefqut trar 
( ire volentes inhibuit: multitudmeque eorum fuperatus , futi 
manàauit , vt pontem refeinderent , hoftinmque turbarti* 
tranfitu probi bui t . S agiti a autem oculum tbfus in atnntm 
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& fefe abiecit , C7* ad Juos tranauit . lui dice ch’erano tre Glpi- 
^ uni» che fecero maggior reliftenza de gli altri all’efercito ne- 
ll* mico,quì pacche dica, che Horatio folo fiì creato Capitano . 
tfi Chi creollo ? Chi deftinollo? Il rimaner folo, il far quanto fe- 
to ce fecondo gli altri Scrittori fù di fuò libero volere, e fofpinto 

* folaméte dal luo valore,a chepropofito dunque dux creatusì 
to Sub li cium occupauit pontem^hoflefquc tran (ire volentes prò - 

> fnbuit . Oimè Dio , che languidezza ! Occupò il Ponte Su- 
blitio, Óc impedì, che i nemici non paflàflero . Non par bene» 
che delcriua vn portinaio d’vna Ctrtà , anzi d’vn Palagio, 
anzi d’vna caia ordinariilìma , il quale ponendoli sù la por- 
ta tfteffa con vna mezza parola quali , non li può pattar Si- 

5 gnore, faccia ritornare indietro chiunque vuole entrarci* 
Occupò il Ponte . Come s’intende queft’occupare vn Ponte? 
Vanno peniando, ò dicendo alcuni, che fotte vn Ponte Aree-' 
rifilino , e facile ad edere impedito, e chi 11 fo da qualttuoglia 
valorofo foldato . Ma chi dice quello ? Chi l’hà fcritto ? Chi 
l’afferma? Con che fondamento ? Per entrare in vna Città 
di Roma, che all’hora come fcriueHalicarnafsco , haueua 
- 300000. perfonc fenz’altro Ponte . Per pattare vn fiume del 

Tcuere dou’era profondiffimo ci voléua vnPonte altodargo» 
capace, ben pollo, lìcuro,comc da quello , ci veggiamo a’no- 
' ftri giorni può congetturarli, con quella fofa differenza, che 
quello eratutto di legno, fenza vn minimoche di ferro,rame, 

5 o bronzo,nó dicono la cagione del retto, bifogna credere, fof- 
s fe fortilfimo co grandilTìmc traui, c grottiflimi legni fabrica- 
5 to, &afsodato. Subii cium quoque mere ligncum,cuicom- djj # d ; 
’ pingendo nefas efi quicquamjtrn arrifuè adderò die ( il Rè Hal.l. j. ■ 

> Anco) impoffuiffe Tiberi dicitur : qui badi eque fupereft , 

& facer habetur ab omnibus : quòd fi qua pars eius fartien» g” à 

* da efi , id Vontifices curane , non fine foìemni facrificio , di- ma. 
f ce Dionigi Hehcarnafsco . Come mò quello grande, c nobil 

Ponte fotte occupato tutto da Horatio,confidèrifi vn poco, io di u Ro £* 
0 non lo capifco molto.Nc’Paralellivuolc Plutarco^hc per cé- rema- 
ri no, ò commandamento d’Horatio i Romani lo fpezzaflero» fèrro, ru\ 
j» nelle vite,pare»che ciò fotte proprio motoveliero, & artificio 
0 de’Romnni;il che non farebbe degnodi lode.ch’haueflero ar- 10 
t tifehiato la vita di sì grand’huomo , com’era Horatio , Dux 
fi creatus . 
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crcatus. Anzi fecondo Fifteffo Halicamafco i Capitani Her- 
minioj c Largio per enti colpi refe l’armi inutili , eflendofit 
a poco appoco ritirati nella Città , i Romani gclofi della fai- 
uezza d’Horatio lo chiamarono dentro alle mura , ma non 
poterono perfuaderlo . Horsù Horatio , c folo su’l Ponte, c 
tutto l’eficrcito Tofcano tenta di fpignerfi per eflòauanti. 
Non ci è altr’oftacolo , che Horatio . Con quali armi ? Con 
quali credete ? con la fpada , e con lo feudo . Hojtes congre- 
di aujos , 0“ canantesfe dctrudcrc , hos vmbone , hos gladio 
rcifcit , omnefque à Tonte fubmouet , Si che la cofa giua alte 
ftrette , Se foflc flato Horatio armato d’hafta , di picca , d'a- 
labarda, d’arco, che sò io?da combatteredal lontano, non era- 
tanto difficile da capili , ma con la fpada fola , con la rotella 
fola fare tanto fracaflò contra vn’eflercito, che vedendo Ho- 
ratio tanto infuriato , c difperato ( dice Helicarnafleo ) della 
vita , non faceua più impeto contra di lui ? Non poteua ne_» 
anche così facilmente fecondo’! medeffimo auuicinarfi l’ef- 
lercito, perche quinci , e quindi , e dalle parti il fiume , & in 
faccia vn gran monte d’armi, e di cadauei i rendeuano ficuro 
Horatio,fi che non poteua fe non da lungi tffereoffefo . Ma. 
che faceua ? il bnono,e valorofo Horatio ? che faceua? O che 


huomo.' 5 O che Heroc? (guanti dardi, ò fallì tirauano i nemi- 
ci, tanti egli ne lancia uà indietro contra di loro, e col pitia be- 
niflìmo tempre , com’hà del verifimile qualcheduno illotp - 
firn tela retoquente incoi , nec vnqu am fragrato ittu , v e 
in confertis adueriarùs , dice Helicarnafleo . Non è quefto 
FARFALLONE» e di quei buoni? S’Horatio era di 
brando , e di brocchiere) armato , hos vmbone , hos gladio 
rcijcit, come ? con che pigliaua i faffi , c i dardi , & auucnta- 
itagli alla volta de gli auuerfàrij ? S’haueflero fbritto , che-* 
fchermiuafi gagliardamente da tutti i colpi, pur pure , firme- 
rebbe hauuto , come teuiamo fenz’alcro del F A R F AL- 
LO N E » ma che yn folo ribatteflc , rintuzzafle tutte le_* 
percofle d’yn’eflercito, ò di più ritornafle,e riuolgeflc l’armi 
a danno dell’ifteflb efsercito ? Liuio , che meglio di tutti rap- 
prefenta quefto fpcttacolo pur F A RFALLONEG- 
G I A intorno a ciò dicendo $ C* clamore fublato vndiquc 
in vnum hofiem tela conijciunt , qua in obietto cunei a.* 
n finto 


\ 
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R ; fcuto b&fìfjent , ncque ilte minus obflinatus ingenti ^ontem 
j 0 £ obtineret grada iam impetu detrudere conabantur virum : 

^ cìtm fintai fragor ruptipontis , fìmul clamor Roman or um 
l0 , c lacritate perfetti operts fublatas pauore / abito ifnpetum 

■ t ( fuflinuit ? Non c FARFALLONE» che tutte le faette 9 

vibrate da’Tofcani contra Horatio , rimari effero fìtte nello 

C j feudo? in obietto cuntta fcuto b&ftffent ? Biiogna dire 9 > 

^ che òquertofoffccmquanta-voite maggiore, ch’egli non era, 

^ ò che i noflri Tofc.ini già -ne fapeflero molto poco. Fra tante 
k migl iaia non fi trouare alcuno da tanto, che (aperte porli per 
berfaglio Horatio! T uttauia c ontéfsano al la fine, che tu ferito, 

B Halicarnalseose Plutarco. Quegli con quelle parole Iamque 
|l armìs vndique confi xus , & aliquod membris vulnerati s 
traiettoque lance a fummo femore grauiterfaucius , vtpra 
j, dolorii acerbitate vix fubfifleret , audit à tergo clamantes 
minimum abeffe quin poni interruptos fit : ac mox fic yt 
erat armatus in amnem fe deijcit : & agre quidem quod 
concitatus ibi ferretur Tiberis crebrifque iugorum obifci- 
Ì bus vorticofus , tamen ad fuos faluis etiam armis omni- Ferite 
i bus enatauit . Quelli enatauitque ad vlteriorem ripam , 

^ bafta Etrufca natem fauciatus . Ah Plutarco . Vergo- j*,"" 1 
* gna. Che Horatio non folsc ferito fe non in vna natica.Non delia- 
u fapete voi , che le ferire riccuutc nella parte di dietro fono di p^fo na 
. poco honore?Non vi ricordate di quel Dentato, che fi gloria. 

^ ua dicendo . Vulnera quadraginta qainque *ccepi,aduerfa b 
omnia, nullum auerfum ? Ma volle per auucntura porlo, ac. 
cioche non parefse FARFALLONE affatto, che Horatio 
A ' la pafsaflc in tutto neta . Oltre che volgete finalmente lc^j 
(palle ad vn’efsercito non è gran cofa . E poi iticele Plutarco 
. chi sà?chc riceuefle quel colpo nella natica, dopò che gittoflì, 

*: ò cadde giù nel Teuere.Liuio la fece polita egli non raccon. 

tò,che forte ferito punto,!/* fic armatus in T tberim defìluit y HorX[ . 0 
i( * multifque inc'tdenttbus tths incolumis ad fuos tranauit , fc prill ] a 
^ accioche il FARFALL ONE forte compiuto . Ma non dopò net 
perdette Horatio vn’occhio, panni d’vdir dii dica , donde fu *» guerra 
[ ; nominato Coclfre/Io non sò bene difccrnere s’Hofatio per- t s " j**" * 
L defse l’occhio quiui,òpurc l'hauefsc giàpcrduto,e piego più a j$ccc p- 
gt, ^^Ojche a quel lo, cioè prima fofse Coclite, e poi cóbatelse occhiA 
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sii’l Ponte . Plutarco ne’ Paralelli accenna al contrario * U&- 
gitta autem oculum iEtus in amnem fefe abiecitydr ad J hos 
tranauh ma nelle vite pare, che affermi il contrario, o alme- 
. Horj ’no lo dice ofeuramenre. Co diti s cognomentum Horatio 
che dero oculorum alter in bello ( quale ? ditte J amijfus prabuit. Ha- 
Cociirc licarnafleo parimente . £ iunioribus P, Horattus Code x 
fecondo cogn0 mine , quod illi ex oculi vitto in pugna ( quale ? doue j 
alcuni * ami/fi efl inditum ; e poi poffano al racconto dell’imprefe 
sù’l Pontili che pare, che lo fuppongano già d’vn’occhio Co- 
lo. Ma Plutarco apporta vn’altra opinione bella, perche folle 
chiamato Coelite . Mi) ita appellatum cenfent , dice egli, 
quod compre ffum nafum ita habuerit , vt nnllutn inter ocu— 
los diferimen apparuerit , fuperciliaque inter fecoterint : CT,: 
ehm eum vul%o vellent Cyclopem , errore lingue Codiane 
dixijje , idque deinde obtinuiffe . O che bello, e gratiofe .gra- 
nane ! E purefveggafi, tochiu con mano, fe bene fptflo furo- 
no, ò nò FA RFALLONIERI gli Antichi Hiftorici. ) Ha- 
licarnafleo fcriue,che fù befiilfinrcvwr egregia forma,CT fui • 
gulari animi virtute praditus . A chi ha da crederli ? Li- 
uio non fa mentione di bellezza, nè di brutezza . L’impor- 
Horatio tanzaè, che fù anche zoppo . Se diuenifle tak al Ponte , o 
•toppo, fe fofle prima ( come parmi, che più fi raccolga) io non ardifeo 
5 S°&ko d’accertamente.perche gli Scrittori non me accertano . Plu- 
sù’iPon- tarco nel libro della fortuna de’ Romani • Et Af.Horatius , 
te , ò nd qui rempulcherrim'e ad fiumengeffìt . Etrufcis gratus telis » 
SST & ptdem claudum trahem e profundo gurgite obloqui- 
Piut. de tur , Num & ego fortuito cafu mutilatus fum ? Nelle V ite 
fortuna poi , che per memoria dell’attione Heroica sù’l Ponte gli al- 
Rom - zarono vna ft itua di bronzo nel tempiodi Volcano alluden* 

do alla zopezza di Volcano , e d’Horatio . Ad hac {tatuano 
ex aere ei in tempio Vulcani pofuerunt , claudicationem •vi- 
ri , qua ex vulnero ei acciaiti ( doue ? quando ? ) honore 
compenfantes , Da Halicarnafseo pare , che lì tragga , chc_? 
pe^Tffcr Horatio folle fatto zoppo nel fatto egregio sù’l Ppnte,dicen- 
xoppo ' do , che da iodi in poi per tal mancamento non li fù irapofto 
non ot- ma» pubi ico offinojò pcfo.Ita Hiratiusegregi* virtutis exem 
enìti v*"^ e ^* t0 nem * c * Rotnanorum fecundus , fed in p e (ter ut» 
SmV* ntuocijs publicis propter clauditatem ittutilis cndccaufa* 

. rtee 
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j nec Confularttm , nec militAres frafetluras aflecutui eft . 
f* Eh il mio Helicarnafseo, per altro, che per eflere zoppo non 
111 doucte coafeguire Horatio le dignità in Roma , c yna feufa 
*> magra cotefta , che doucuancf adurrc gl’emoli , ò altri, per la H«rac( # 
poca volontà , che haucuano di conferirgliele . Baccheo III. in poL 
à Kè de’Corinti non fù egli zoppo? Amauro,che regnò in Te- ^ J. 

i aedo n 5 fù egli zoppo?Batto,cnc portò la corona de’ Corin- ^ ppcz 
iti ti non fù egli zoppo ? Tircco AmbaSc/adorc primaiio de gl - xa non 

1 Ateniefi non fù egli zoppo ? Agefilao Re de’medefirai Spar. prcgìuJi 
& tani non fù egli zoppo? Filippo Re de’Macedoni non fù egli còàm / )t - 
’ì zoppo ? Otauio Augufto non fù egli mezzo, fe non in tutto r ^. 

* zoppo ì II voftro Dio V ulcano, non fù egli come dicemmo, fero Rc.à 
C zoppo? Tornando al noftro propofito,Sc Horatio prima, che haueflu-o 
» fucccdcfie l’attione Heroica iu’l Ponte, era lenza vn’occhio,ò 

& quafi fenza nafo>c zoppo, ò che bello fantaccino da tenere in- * 

> dietro vn’effercito/ Di quel rompere il Ponte ancora c qual- 
[:■ che cofa da confiderarfi Pare che vogl iano,chc fofle tutto di 
r I egno,il che fà più verifimilc,che potefle fracaflàrfi facilmen- 

• te, e non fia FARFALLONE ; ma Plinio icriue all’aperta , piin ulj< 
[• che doppo il cafo d’Horatio,e non prima era lenza vn mini- i e, c.i i! 
,i mo che di ferro; anzi per qucfto,cioè per la diffìcoltà,chc in* 

ò controlli a Romperlo , in sì gran bilogno fofle ordinato, che. 

Ih non fi fibricafle fe non di legno . Il nuotare poi Horatio il 

ii Teucre groflo,cupò precipitoso co tant’arrai,c tanto pefo ad» 
iti doflò,có vua piogg ia.anzi tempefta di frezze,di pietre Sopra, 
li- de’nemici,io non sò come habbia da ammeterfi co sì alla de- 
si ca. Liuio conofcendo benifCrao forfè quanto hauefie del dil- 
li rq,ruminsyido quell’atto, fa che porga vnabreue preghiera fe-. 

5 condo iltcmpo,al Dio Tibermo,auanti ch’eglifi getti nel fiu* 
i me,e fi raccomandi a lui; 7 * y ber ine pater te fanti* preeor b&e 
-, Arma* & butte militerà propino fumine acctpiae . E detto 
n quello, lafcioffi cadere nel fiume , rem aufus ( conchiude Li - 
) uio ) plusfatvA habituram ad pofterts , quàm fide't . Man- 
li, co male,ò Liuio. None dunque marauiglia,s*io fono vno di 
t$ quei pofterijChe non gli hò fede, e la ftimo vn FARFALLO- 
, NE, Ma il noftro FARFALLONIERO Valerio Maf- 
i limo, che fi pref e fatìga di raccorei maggiori auuenimcnti, 
i, v difiero fra i Romania Foraftieri ,* quanto più haucua- 

. 0 .' " £ 9 ° 
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no dell’mfolito,c dell’incredibile,dilettoflì di sbdtóttìgK & 
inorpellargli , acciodie haueflero apparenza di verità, c non 
fodero ricónofciuti per F A R F AìL L O N I * non dice e- 
: . gli niente di quel ftupendo cafo d’Horatior* Anzi sì* E parmi 
di Icorgerc^h’cgli in confciéza lo tenga per imponìbile*, per- 
che tutte quelle cofe, che fuccedettero intorno a lui, riduce» 
UnTl miracolo diurno . Etmfcis , dice , in vrbem ponte S uh licio 
up irrtempemibus , Horatius Code* extremam eiut partente 
occupanti : totumque hofhum agrnen » donee poft tergum 
’ fuum pons abrumperetur , itrfatigabili pnngafuflinuit . 
Par mi, die il dire,c credcteciò rìtorn ; in gradimmo disho- 
nore de’ Romani. Perche potrebbe argomentarli Dunque 
in torta Roma non trouoffì altri,» coi defle il cuore di difen- 
dere la Patria, e morir per efla? V n folo dunque fra tanti co- 
40 tanto ardito» ardenre,e valoroiò? Non ci edere alcun’altro » 
chcl’aiutade, &ambidehaoer con edo parte di tanta glo- 
ria ! Tutti foggiti al coperto di ? Ah Romani » ah Romani , 
ah Romani . Atquevtparrinm periodo imminenti libera» 
tamvidit armatus fe inTibet immi/tt : Armatut . Stai» 
io a vedere, -che (I ponede a difar mani, e fpogliarfi anche af- 
fattò»ebcllo,c nodo fi g irta de nel fiume . Armatus . Soner- 
chio . Ma perche fcHoratio non fi trouaua in mezzo del 
Ponte,ma nell’eftremo,e capo d’edo, non diede vn paflb in- 
dietro, e faluodi con Gcurezza,e prudenza dentro, fenza por- 
fi con tanta temerità a sì chiaro pericolo > Già l’cdercito ne- 
mico non era tanto vicino, come habbiamo difeorfo , per va 
monte cParrai,e di cadauni, ch'era in mezzo del Póte, fi che 
ci farebbe dato tempo, fubito ritiratoli in faluo Horario,fini- 
re di romperle fracaffarc il Ponte. E poi in capo di quel P6- 
te non ci era Porta , Cataratta» fortificatine alcuna ? cuius 
1 fé- ‘ itudinem dif immortales admirati rncolumtt atem fin- 
ceram eipraftitCrunt : Ecco fi miracoiocfpredo » e chiaro • 
Nam ncque altitudine s deieQus , quajfarufue , ncque pon de- 
re armorumpreffus , ne vile vortici* circuttu aibts ; nec 
tilis quidem , qua vndique congerebantur fecus , (centra 
quello yche dicono gl’aitri ) tutum natandi cucntum babutt, 
Vmt ctttque tot cntium ( ò bella lode : ) tot hoflium tnjfe 
octUos cenuértit ( ò gran valore ! ) in fe oculos eonuertct , 
<JÌ ' co’l 
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il co’l rimanente di girando lette lolite di parole meliate, inztiCw 
m cherati',aéck)cbe il bambino non gridi,non parli,s*acqmetl,e 
» non pcnli ad altro . Coli ancora" Lucio Floro trattando di 
a quella guerra del Rè Poi Iena co’Romani.T urie illa Roma» 
p va prcdigia.arquc miracela, Horatius ì MUciu t , Clalia : qua 
Hi vi fi in annali bus forent , ho die fabula vid'erentur . Et io an- 
ta corche fodero negli Annali (con volita buondì gr.itia, ) Flo- 
a ro,glf annouero fra le Fauole , è i FARFALLÓNI . 

f — . 
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Che Romolo , e Remo fodero alleimi da vna Lupa , c Ciro 
Rè de’ Perfiani da vna Cagna . 

FARFALLONE LX IL. 

Vadano mò beccandoli il ceruelio quanto mai pof* 
fono tanti, e tanti bell’ingcgni per ripefcarc nel vado* 
per così dire , c profondo Oceano dell’andato , & olciu- 
ro tempo l’origineptlmiera delie patrie loro * chifondolle, 
chi nominolle, chi propagolle, che io per me credo , che 
i più vi rimangano annegati , ò perduti affatto , tutto die 
per non hauere da arrofiirfi di sì vana inchieda ; lì sforza*. 

«o di date ad intcndered’liauer rinuvnuto Dio sà-, che ili-» 
f Quelli antichidìmi recedi . Se verò , ò nè , altri fe*l vegga • 
t , , Quello bene certo e, che di Roma , di quella Roma , di enf 
$ U nome folo empie il Mondo, e muoue dii chi fia a riuerirla, 
non fi sà fermamente il principiò, echi ne folte il fondatore , 
j 9 Leggali Lfoio . Leggafi Plutarco, foggafiHalicarnofièo, che 25"^! 
jf ne alcuno di loro s^aflìcura di determina re , come 4a colala cipuffe . 
|H paflkffe • Appostano tanti, e vecchi Scrittori già tonsuriti, & 
p -vno è differente dall’altro, lànébbe mmot male, clic fodero 
differenti follmente, fono fra di loro contrarie opinioni , ne 
può trarli da elìì qudlo,cbehabbia da cónchiuderfi.Alla fine 
dadi in vn FARFALLONE , &mvn F AR FALL Q- 
N E viene ad eifer fondata la prima notitia , & Hiftoria di 
quei gran Romani , € vogliamo ttsr poi ad inuedigare tal- 
uolca il cointnciamemo di qut fW di qudlaO‘ttà,e (ofteno- 
re , che tale fòfle , óaaleci fiatilo invaginati, ò vorremo , che 

folle , Pazzie . Il FARFALLONE dùnque , cTiabbùuub. 
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per le mani è > che li du? bambini nati di Rea Siluia ? ò Ilia 
fecondo altri Vergine Vcftalc chiamati Romolo, e Remo,c 
mandati dal Rè Amulio loro Zio ad cflere annegati nel Te« 
uere,pofti sù la riua per còpaflìonc di chi portogli,pcr com- 
paflìoac fodero alleuati da vna Lupa,la quale feda da’Ivion- 
ti per bere ai fiume, haucndogli ferito vagire nccoftoflì,e por- 
gendo loro le tette per hauer anch’effa di frefeo partorito,ci- 
bogli,egouernogli fino a tantoché accorgcndofenc vn peco- 
raio, per nome Fauftulo,che pafsò di là, tolfegli, e dicdegli ad 
allenare alla Tua moglie Laurcntia . Ben ino quella Lùpa_* 
cflendo fucceduta gran pioggia, laonde il Teucre cri grò f- 
fo,c fuori del lerto,chc exundantem in campisi re (lagna», 
ter» pra continuis imbribus T iberim,dìcc Hdicarnafleo,non 
Teppe trouare da bere altroue . Bene incontrò , che anch’efla, 
haueua figliato all’hora . Bene dimenticatafi de’propri figli- 
uoli, e quando le fiere foglionoefler più fiere del folito fi mife 
ad allattare i fanciulli contea ogn’inchinationc della natura, 
laquale douena anzi dimoiarla a deuorarglùche a nodr irgli* 
Lidio vedendo la cola hauer del FARFALLONE* 
dice . Sunt qui dicunt Laurenti am vugato corpore Lupam 
vocatam inter paflores putent, inde locum fabula , & mira- 
culo datum . Cosi faremo d’accordo , perche il FARFAL- 
LONE è fratello carnaliflìmo della fauola,& vna cofa iftef- 
fa • Ma Plutarco ne’ Paradelli non ci mette sù, come fi dice, 
ne fale , ne oglio . Amne autem de netti funt ( i bambini ) ad 
locum , vbì Lupa catulos alebat ( di più ) Lupa bis abiettis 
nutriuit tnfantes . Fauflus , qui fpettande rei intervenerat » 
pucros educauit , Remi, & Romuli nominibus impofitis . 
Dice egli citando vn’Ariftida Hiftorico , ÒFARFAJLLO- 
NIERO. Si che Plutarco credettefela infieme con quell** 
altra di Licafto , eParrafionell’ifleflo modo da vna Lupa 
nell’infantia gittati nell’Erinrmto pafeiuti , donde poi furo- 
no Rè dell’Arcadia . Halicarnafleo non fa feufy veruna , nc 
da fegno di dubitarne. A coppia di quello FARFALLO- 
NE pare, che pofla porfi quello di Ciro poi Rè de’ Pcrfiani » 
chevogl/onojche efppfto alla morte appena natofofle falu-ato 
in vita co’l latte da vna Capra.Racco : ta in breue il cafo G iu- 
ilino . In breue fù> che Aftiage Rè dc’Medi ordinò ad Har- 
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ili pago fuo fegrc*ario,chc Albico, che fù vfcito dal ventre d'vna 
w ma figliuola Ciro foffe vccifo , cffendogl i fiato predetro, che 
Tt quelli doueua tornii il Regno. Harpago temendo di non cf- 
ro Terne caftigato dalla figliuola, quando per forte morto il Pa- 
b drelo Icettro foffe venuto in mino a lei , confegnò il fàciullo 
pi ad vn pallore, che in vece fua l’cfponeffe in non sò che felna 
%• a, morire . Era a coftuf nato appunto in quel tempo vn figli- 
ci:' violo . L:i moglie intefo il fitto intorno a Ciro pregò tanto il 
A Marito , che andò per pigliar Ciro . Quando ecco trouollo , 
pu che prendala il latte da vna Cagna, eprefolo portollo alla 
fi Dóna,che fe necompiacque tanto, che d’accordo co’l marito 

0 prefe ad allcuar quello , e mandò quel Tuo proprio a perire 
H in luogo di Ciro. FARFALLONE ancora qticfto, chc_j 
s vna madre abbadoni le proprie vifcére per addoffarfi quelle 
b dell’ altre *. Habbiamo l’cffempio della meritricc alla prefen- 

-j za di Sn\on)onc. Nutrico Spacos poftea nomen finto, quia-* \ 

A canon Verfa fic vocant . Che volete voi dir per quello Giu- 
» ftino? Fatteforfe vn poco d’intingolo al FARFALLONE, 
i) accioche lo guftiaitto vn poco meglio Herodoto , il quale ri- Hcr.t'ù 
p portò nome di poetico, e FARFALLONIERO racconta- 
li tof e a me da pieniffìma fodisfattionc in quello . Non dice , 

H che’l bambino Cittrfoffe prouillo da vna Cagna di latte itué 
h quel bofco,nvi che la moglie del pallore, o bilolco,a cui Har- 
f, pago tommife il negotio , fi chiamaua Spaco . Nam canon 
ti Aiedt(t Giuftino dice Perfa , trottiamola ) [paca appellanti 
gì e che innamoratoli delle fattezze di Ciro, cvolfe allettarlo, 
ri & in luogo di lui mando ad efporre il proprio figliolo già in 
| partorendolo morto. E così non hà difficoltà veruna, e lenza 
$ poeteggiare , ò FARFALLONEGGIARE , cofa indegnif- 

1 fimad’ vn’ Hillorico , calza tenilfimo . Anzi dopò chiava- 
li mente confetti Herodoto, che’l Padre, e la Madre di Ciro in- 
jjj . tendendo da effo medefimo tornato nella Perlìa fatto gioua- 
j ne atto all’arme ,' vt dminitus vidcretur Perfis filius [uusfitifi- 

;0 fef ’ruatus ,dtuulgauerunt a cane Cyrum,cum cjfet expofìtus l 
p juifte educarum . V nde hoc fa bula emanauit . FARFFAJ-- 
$ LÓNE dunque lenza dubio alcuno. 

& 
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Qae trecento > c lei Fabij » cioè dell’ifteffa famiglia Romana 
viciffcro foli à combattere contra i V eicnti , c tqt- 
ti vi naofiflero , tettando di quella cafa 
y tuo io! a incute vn putto . 

I 1 . • ' A I 4 / • * > ’(}•/*> Vi • I fai Afl«J 

FARFALLONE LX11L 

H Iftoria famofa quanto altra lia de’ Romani è quella do 
trecento Fabij ( trecento perche così communem ente 
ci dice » tua trecento , efei , fcriuauo gli Autori ) liqua-* 
li ia vn fatto d’arme morirono tutti * e nqn l'aluoilì di 
quella Cafa altri, che vn fanciullo , donde venne la fchiat* 
ta Fabia a propagarli di nqouo ì M i non per piflarfclacP^ 
sì alla larga » fentiamo vn poco piu minutamente il fat> 
u, to . Lìuio nel principio quali della fua grand* Opera, , 
appunto baue ndo temperato la penna all’hora lo deferiue af- 
fai bene , dicendo , Erano! Veicnti popoli vicini a Roma 
molto infefti a’ Romani , e calcanano Loto i panni ad.., 
dottò ben bene, quando tutta la Cafa Fabia andò a trottate 
il Senato, e parlando il Coufolc Cpfone Fab^s’offcrì di pré- 
der fopra le folo,& a lue fpefe la guerra CQptra di quelli. FÙ 
accettata l'offerta con gran rendimento di gtatie , q con ap, 
plauÉo non minore di tutta Roma quando feppdo • N»»- 
quam exercitus neque minor numerojteque cl4riorfaf»ay&’ 
admir ottone hominum pervrbgm iuceffit, Sex & CCC, mi- 
lite* omnes patri tìj , omnes vnius gentis , quorum ttemi- 
nem due et» fremerei e^regius qutbuslibet temporibus Se- 
natus , ibantinits fomslt4 viribw Petenti popnlo pelle** 
minitantes. Accompagnato quello picciolo, ma velatalo 
eflèrdto da vna turba d’amici,e parenti, che cpn devote pre* 
ghiere à Dei per lo (èlice fine di queft’imprefa gli augura ua- 
no buon viaggio c ritorno,vfcilfene verfo’l fiume Cremerà t 
equiui s’accaparono Dopò molte /correrie j e Zuffe fràl’v- 
na,e l’altra parte fempre co’l meglio de’ Romanci V eienci fi 
riuolfero all'a ftutie, & gli aguati, e così hauendo circondato 
vn giorno i Romaui, ancorché vrlorofaincnite combattendo, 
Fabij cefi od vnum omnes , proftdiumque expugnatum . 
CCCPJ. perijje fatis conuenit , vnumpropepuberem ata» 
i te 
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U te rtliFlum , flirpem genti Fabia , duby fatte rebus p optilo 
Romano [ape domi , beUique maximum futurum auxilmm. 
Spcfle volte paflòrami > già buona pezza , per la mente opi- 
nione, che quello follcr vn FARFALLONE . parendomi 
gran cola , che d’vna famiglia lòia , matfjtne non mentouata 
prima per grande, e nuraeroià nel P H illor ie»v Iciflero cosi al- 
l’improuifo trecento , e lei valorofi ibidati \ e che incontrali, 
iti fé , che per vn fanciulo folo Polo , appunto appunto , e non 
si più, non eftingueffe adatto . Vdtuo io aicunO , che noi diffua- 
01 deua a tentar di proporre per FARFALLONE qecft’attio- 
b ne tanto celebre . Quando per vna reuilla data a Dipni&o 
n Halicarnaffeo^lepoiì ogni fcropolo, c noi riiòifi di Ipacciarla 
et per tale.Dice dunque Halicarnaffco^he due furono Topinio. 
* ni (horsii Dio ci aiuti,) intorno a quella ftrage deTabij ; l’vna 
j c , che douendofi celebrare non so che fella, e fagrifìcio prò. 
14 prio di quella famiglia in tornando verCo à Roma, negl ìgétr- 
s mente, e fenz’ordme furono attornati da V cientLe T ofeani , 
» e tutti vccili . Ma tiene egli per poco>ò nulla verilimile(eioc 
g per FARFALLONI , ) che lenza cenno efprcffo del Senato 
v. tutti torna ffero a Roma , citta ea /aera curari potucrint par 
j. gentìles relittos in Frbeiam atatis emerita bamines ( no- 
4 tifi ) Cr vt nulli domi rtli&i fuerwt , vix credibili e fi omn.es 
b de ceffi ffc ex pr a fidio ; poter ant enim tres , quatuorn te prò te- 
g ta gente [aera facete » E conch iude, che hai lo egli per incre- 
ti. dibilc . Maggiore verifimiglianza tiene l’altra opinione^ > 
ii. fecondo lui, cioè. Che dopò vàrie fattioni de’Romani, c Ve- 
ti. icari a Cremerà (calici lo forte, vuole Halicaroalfeo, non fiu- 
ti mefok),come Liuio) ci reftaflero i Fabij, ebe pur- egli ancora 
j poco /opra aramctte,che in numero di trecento , e fei efpo. 
p neifero per la patria,tutti morti . Così Ouidio , quantunque 
jà Poeta per altro » nc’Faùi però anzi tal’ bora Hiftorico , che 
gì, Poeta. 

,> . Hoc fuk illa diesyin qua Veitntxbns armis, 

pi T ercentum Fabij ter cecidere duo , 

so i Vna dormii viresgr onus fufeeperat vrbis : » : 

^ Sumunt gentile s arma pr afe (fa manta . 

d , Fgreditur caflris miles generofits ab ifdem r ■ 
ni £ quii dux fieri quilibet aptus erat . . 
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C Armcntis forta ,&c» , ’ • ; li 

. Vna ckes Fabtes ad bellum mijerat ornati*. V ’ 

; Ad bellum mi fot perdidit vna die! , 

Vt tAmtn Hercfileafkperefeent /emina genti* ; - • 

i Credibile efi ipfos eon/ului/se deos : \ ’i 

Nampuer impube S& adbuc non vtilis arridi 
Vnus de Fabia gente relitta* erat . 

Scilicet vt poftes olim,tu Maxime >nafci t 
Cuircs cunttande roflitMenda forte, 

L’ifteflò tocca Ouidio , ad vn’altro Maffirao Fabio del Tuo 
tempo, fcriuendoli •* 

Ouid.i.i. Maxime^ui tanti menfur am nominirimples 9 

de pomo Et gemma! animi nobilitate genm , 

eli. Qui nafchvt pofie!,qua)nHÌ! cecidert trecenti » 

Non omnes Fabio! abulitvnà die! . ; 

Qyeftì,e non più, ch’io fappia,lòno gli Scrittoli antichi , ciac . 
raccontano emetto cafo de’Fabij,hauuto da me in lofpetto di 
j>iut.n«n FARFALLÓNE . E certamente io mi marauiglio, nè fini-, 
ròmaidimarauigliarmi; come Plutarco nella vita di Fa- 
ll treeen- bio Matti mo , ch’era luogo propr ijttimo di quefto trattato, c , 
to Fabij pareua,che in alcun modo nó potette, e no douefle tralafciar 
diTabio° ^»P cr C ^ er vn ^ uccc tto fingolariftìmo,& inaudito,e di fapre-. 
Maiiim. . «io horrore ad vna famiglin,non ne dica pur vna parola. V a- 
Val ’ lerio Mattirao parimente FARFALLONIERO per lavi- 
noli dice* ta,che fi vede, che và cercando co’l lanternino l’occafione d*- 
cofa ai. aggrandir quanto può più le cole, anche per fe fteflc tal’hora 
cuna dei- p OCO momento, & incredibili , con quel fiiof diamifi liccn- 
toF^bij! z<1 ) calamiftrato ftile, non ne fare mentione alcuna / Quindi 
via più Tento ragglrarfi per lo mio capo vn non foche , che 
fuggerifcemclo per FARFALLONE .Due ali quali di que- 
fto FARFALLONE potiamo dire , che fieno .Vna » chej r 
, . vna Famiglia lòia haueffe d3 mettere in armi trecento , 

* : lei huomini ^l’altra, che tutti moriflero, eccetto vri fanciullo, 

che conferuò la ftirpe . Parmi pur grande. Vna Càfata fo- 
la sì copiolà,che ponefle inficnievn’effercito/Haiicuaappena 
„ acquiftato la libertà Roma,cominciato ad effer Roma? qua- 
do eccoti compariretreccnto,e fei Fabij, nó sò d’onde vfeiti . 
Nò s’è parlato mai più in quella, nè in alcun’akr’Hxftoria di 

£\\:J A ; i Si 
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si ma abbondanza, e fertilità di ferae Fabio, che folle fcroolo 
in quella Città, (parto per tutca effa, e che però àbbracciaflc,c 
£ traheffe dietro,come auuennc , tutta la Nobiltà Romana, 
Nulla s’ode di qtfed’adherenza , di quella parentela di cafa 
Fabia con tutto il redo del fangue Romano, della poteza,dcl 
feguitOjche quella hauefle -, E pure d’vn prodigio tale nonne 
fà memoria Scrittore dal principio del Mondo fino ad hora. 
Se quelli Fabij erano tanto zelanti della Patria , che s’offcri- 
rono tutti di metterli a sbaraglio contro i Veienti , starci 
i Rodomonti, perche non fecero conofeere tede cotra li Re, o 
Tiranni,* permifero che vn folo Bruto riportane tal gloria f 
Fuori,fuori, le ci fietc,© Fabij fuori,fùori,quefto c il tempo di 
fard honore . Ma non era per auuentura nati ancora , 
quàdo accaddctte il bifogno de’Vcienti»iI Cielo, che (anoreg- 
eiò Tempre, quella capo del Módo,Roma,gli apprefìo,e pro- 
‘ uidde . Come ? Chi fallo ? Vi fù forfè chi a guiia di Giafone i 
denti delDragOjò diDeucalione,e Pirra i fadì, reminogli, ge- 
ne rogli,produffeglibelh\egrandi,veftiti,annatiin vn tratto , 

in vna notte? Non può dare altrimenti , perche fi ientono 
(capar fuori trecento, e lei all’improu/fo co’J più bel vedere^ 
del Mondo, Ma non burliamo . Da quante cafe crediamo 
noi, che vfeiflero quedi benedetti Fabij ? cioè » in quante caie 
habita fleto ? quanti fuochi foceffero ? Che non penio io, che 
alcuno fia tanto, (cora’io chiamo) ferp«e>che voglia,che tut- 
ti quei Fabij viuclfcro infieme, dicendo quello , che Tento da 
i tanti replicare , che già non iflauano con tante commodita, 
come hoggidì, ma la ficeuaoo all’antica, alla buona, fi che mi 
1 fà rendere . Erano gentil’huomini pii ncipaliflirai,chc (come 
; accewà Plutarco, & Otiidio fopraj riconofceuano la loro on- 
. «ine da Herco le,& hutieuano hauuti,& haueoano Comoli,e 

non- hi da imaginarfi,che deffero da fcrocchi, e da pezzenti . 
i Horsù io vò difeorrengo , che affegnando dieci huomim per 
h palagio, ò cafa^h’è pure affai , parlandoli de'padroru, lenza i 

k fernidor i s fenza le donne padrone,' e le fer uidrici «Non c v n 
a poco , anzi non poco groffa queda , non ha del FAKr A L- 
Ione, che in vna Gttà fieno trenta cafe dell’ideffo eogno 
me con dieci mafehi , e mafehi d’età sdi genio ,’d’attitudine f 
di difpoftezza, ali’flfTer foldad f Non ci hà da 
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d'vn vecchio/* più d’vn fanciullo ? più d’vn’infcrmo fra tan- 
ti ? Se li 300.6 < 5 . Fabij erano (come chiaramente affermano, 
Liuio,Halicdinafleo,& Ouidio) sì prouetti,e prattichi dell- 
ar re della guerra , che ciafcheduno d’eflì poteuà efferc Ca- 
pita no,e guidare gl’altri, erano tutti lènza Padre ? Se l’haue- 
uano , di trenta fupponendo dicci figliuoli per vno , che pu- 
re è aflaiflìmo , non ve n'era alcuno vecchio , decrepito»che 
non gli folle polfibiie , quando bene haueffe vo!uto,andarc a 
combattere ? Bifogua firailmcnte , che ci fodero anche delie 
firmine figliuole, fordlefnó parliamo delle mogli^chc poteua- 
no clTere d’altra (chiatta ) delli trecento, e fei Fabij . Quante 
ne vogliamo allignare per cafa ? cinque sù . Si che fri rmu 
Iclii, e temine, fra fratelli, c Torcile quali cinquecento fra Fa- 
bij, e Fabic, in vna Città , che non era giunta all’ampiezza » 
alla quale poi giunfe;in vna Otta «che appena poteua,mett£- 
do il piè fuori delle pone , metterlo sù’l fuo . nò incontrato 
chi noi i è mò così (fretto, c Icario a dar l'entrata nel fuo capo 
à FAR FALLONI ; ma larghilfimo , e IfberalifHmo ad ac- 
cogl ieri i>lìeno pure grandi , e groflì qtunto fi vogliono» che 
m’oppone gl’effcmpij de gli Spinoli in Gcnoua , de’Caraffi,e 
de’ Carraccioli in Napoli , delle quali cafatc fi trouarebbe il 
mero de’ Fabij bcnimmo,atti ad vn’imprefa,come fu quella. 

Io non hò agio da poter prenderne infarrnatione.Mi rimetto 
A VENEGIA inceli io dire,fe c vero,ò nò, jìdts apud auéìa- 
remfit , che la Cafa CORNAR A ha nella Città, e con-, 
torno dieciotto palagi; ma non per quello inrefi che quei pa- 
lagi fienohabitari di continuo da quei SIGNORI ; ma che 
pelli in vari) lìti, fabbricati in diuerfi modi, pofia hor quello , 
hor qucllojfecondo le ftigioni,fecondo gl*humori , fecondo 
l’occafioni de’ foraftien ,o altre, effere adoperar iò da propri) 
padronhò da altri, quandoché fia . Ma per mofirare quanto 
io facilmente alla ragione * ed all’efperienza m'arrenda ,o 
pieghi, io proreftojche quado idi fi fera vedere,che hoggi dia- 
fi quello cafo,che di cafa S pinola, Caraffa, Corracelo foCor- 
nara,e di qualfiuoglfa altra, non folamétc in Genoua,Napo- | 
li, e VINEGlA,ma in qualunque luogo d’Europa » pollano 
d’vfi (angue folo vnirfi treccio^ fehhabili e per gl’anqi, c per 
la perfona,c per la difciplina>ad eflcr faldati, anzi condottieri 
• o 

. r ~ . 
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ito «Teflercifi , com’erano, fecondo i FARFALLONIERI.li- 
a» trecento, e fefFabij, prore fio dico di voler cantare la palino- 
jcf. dia di quefto FARFALLONE, econfeflarla pel* vera, cC 
;Gt Indubitata Biftoria . L’ahr’ajA per cod dire di quefto FAR-. 
4X FALLONE fi c , die non rimandi^ veruno della Cafa Fa« 
tjt bia , ,ie non vn fanciulletto , non attoa ncora a trattar Par-. 
VÌI pii. Quanto quefto fia lungi del vero» oda! verifimile pi- 
ni fidfo Ha I fgarn a fiVo x àeordic Greco, e de Greci pa ia il F A R- 
idi FALLONEGGIARE fia proprio, à rottq fcijinguagnolo lo 
n qpnfefla . Quod vero addunt altqui , nec verum y nec veri* 
g fìmile y fed vanis rumqribus ad pofleros t radium , Optra 
» prettym eft coarguere , die uni enim quidem QCCV1 t fa* 
i éifs capi ex tata gente vnicum puerum reliBum fowftitim, 
p, id quod ne fieri quidem poluit . Perche? nec emm poteranp 
i omtm calikes effe , ac fine filiff , namprifea lega cegebanr 
% tur v xeres per et afe m ducere , educar eque liberai % quatti 
ai diligente* vfque ad faune feculum fonatane huad qua* 
» quaw (<fli cmtempfiffeH Fabij • Sled detur quoque illud cey» 
v ùdarìtumpetefly uefic***m quidem etath tenera fuijjt* 

5i illorum cuimam. Faùulis ( FARFALLONI^ enim hoc 
3 efet fìmile pgmentifque. theatricis.Iam patres eorum ad tan+ 

| tam orbitatem redatti , ne dum omnes e fati , annoti ve* 
t lenta nolentes dedijfent operar n liberit , ne cultore s deeffent 
I. fatris gcntilitijs , neve familia tam nobilis inferirete é[u'od 
, /ine patres quidem babuprutft fuperflites , prodigio/ a certi 
p, res in tanto numera vernini fuifl e infantati filitim , aut vxo- 
3 rem grauidam , aut puerum fratetculum atatis integra » 

5 Doue , per fard capile ancora da poco intendenti permetta- 
li cifi, che dichiariamo nella noflra lingua quanto Halicar- 
.. (ha fico ferine . Io fiimo , dice egli irapoflìbile , chcmoril- 
0 ero tutti i Fabiane rimanere vìuq altri » che vn fanciullata 
j( e cjhe fia vna fama vana pallata a’pofieri* Perche cosi bifo* 

% gnarebbe credere , che tutti i Fabij fodero fenra moglie » 
it figliuoli , coiai ebe non pili) fiate , perche fecondate leggi di 
o. quekempo era neceflario ad ogn‘vnoami^ogliar(l,e queft’* - 
jq infittito era fi offerirne » & oflferuauafi fino nel fecolo dc’- 
t Fabij . Ma dato ciò>£ qoncedute&noa pub darfi,nc conceder* 
o fi, die alcuno di loia noahaueffa frgcUtdi EcncnctU che 

< qùc- 
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Vjitdlò farebbe troppo gran FARFALLONE • PofcfacbOi 
tane i Padri fra effì ridotti a tanta pouertà, ò mancanza di 
figliuoli,e non effondo tutti già vecchi» & inutili alla genera- 
tone volendolo n5 volédo hauerebbono adoperato per ha- 
uerne,affine,che no mancaffero Religiofi,e Sacerdoti pe’Sa- 
grificij proprij della cafa Fabia, e tanta famiglia non periffe . 
Che (c no haucuano ne anche padri i Fabij, parc,c’habbia del 
prodigiofo , che’n tanto numero non fi trouaffe bambino al- 
cUno,chi haueffe la moglie grauida, ò qualche fratello putto, 
ò’I padre di frefea età per ancora . H&c reputavi ver am e am 
fumanti non credo, ch’èl’ifteffoa dire. Io l’hò per FAR- 
FALLONE. Può ben’ effere . dice Halicarnaffeo quefto. 
Che effondo tre fratelli Fabij , Cefone , Marco , e Quinto , e 
fra effi per fette anni continuato il Con folato , Marco foll- 
mente lafciaffe vn figlioletto, che può intender fi per reliquia 
della famiglia Fabia. Et quia verno exea gente inclaruit 
prater huve tam adultu , bine natam effe muitorum opinio - 
Vtot neminem praterea fuperfUtJfe Eabium , non quod nulla! 
prorfus alias rclittus fit , fed qa'od nullus ìlUs fimilis virtù • 
tenti non cognitionem d. fi iman do . Si che quefto è vn’antw 
Chiffìmo FARFALLONE.il Sabellico accodandoli ad Ha- 
licarnaffeo per tale lo giudica certamente . 


Che alcuni , c particolarmente vn certo Sagari, v meffero dì. 
latte tutto il tempo della vita loro . & 

• ’ 
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Pluf, THNlfputoffi anticamente fra Saui Sarittori , e forfè per an- 
cora contendono , fra di loro tuttauiai più Moderni, 
w 1 - quale fia meglio per la Finità , e vita piò lunga del limonio , 
piKc, e* ò’I nodrirfi di femplid , c puri , o’I dilettarli di mangiar^ 
vano varij , e compofti cibi . Per ogni parte ci è da dire affaii 
«juai fiscelle qui non i voglio io badate a riferire, battendone ^ 
* ,slfore, e non poco , c con buona occafione trattato nell’Hoggidì ! 

Quefto dirò bene , che appretto Plutarco fi conch iude J e a 

lodafi anzi la varietà, che la lemplicità, ò (pqr così di- 
re) 
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re) I ’vniA delle viuande, per quella ragione in particolare,® 
3 c bella fnnilicudine del nocchiero . Quando loffia gran vento * 
icn. con molta deprezza, e c 5 diuerfi modi può l’impeto di quello 
rt& fchiuarfi , ma quando il medefnno giace, e non fi fente, uon 
eS può con qunlfiuogl ia anifitio fuegliarfi da’nauiganti,&: ecci- 
ti!. tarfi , Cosi le la fame, e l’apeptito più del douere affale vn% 
ai) huomo , ò la troppa golofità lo ftimola per la moltitudine^ 
fi delle cole, che gli fono preientate da mangiare, non è gran 
m fatto il rcfiftere,e moderarli, ma fe per Ione gli viene vn’ap* 
l( f potenza, ò quali abominatione del cibo, di maniera, che quel 
na turale, c necefl-rio delidcrio,c’habbia abbandonato, non è 
± così Facile fenza qualche varieràffe non cfquifitezza di cole , 
jj, a prouocarlo,e ritornarlo allo ffomaco.Maconcedafi digra- 
,jj, tia,concedafi,che l’altra del lèmplice fia migliore,® più lode- 
jjjs uole opinione, ò nò credo mai, che quelli voleflcro intendere > 
hi che facciaper la fanità il cibarli l'empre dell’ifteffa cofa , per- 
^ che. v 1911 ciò, come ogn’vno proua in fe fteflò, abborito dalla 
^ natura laqua le in tutte le cole ama la varietà noteuolmcnte: 
^ Fari^re antan orationem , biffe Cicerone, magnopere opor - 
I ' l , te bit . Nam omnibus in rebus ftmilitudo eft (atictatis tota. 
j ter . E n’habbiamo ne’Sagri Libri quel famofiflimo effera- 
pjo della Manna, e la quale ancorché folle pane cotto ne’fof* 
ni del Cielo da gli Angioli , &: viuanda , che conteneua ogni 
" forte di fapore , in ogni modo perche gli Ebrei fernpre vede- 
ri uano l’illeffo guanti a gli occhi venne loro a faftidio. Ma laf*. 
clamo andar quello , chcfuccedette più per l’inclenza,&: in r 
gordigia d’clfi , che per punto di mancanza, ò imperfettioné 
del nodrimcnto . Diciamo quel FARFALLONE , clic toc* 
cano due graiu'ffimi.fcjrittori, Plutarco, & Ateneo, cioè, che 
, vn certo Fil ino jiqh vifled’altro m tutto’l cor fo della fua vi- 
V. ta,fe nói dU.ittp.Io mi marauighb , come già hò accanato più 
volf.e,che huomiru fi primari F A R F A L L QNEGGINO 
. . molte fiate coli all’apcrta,ma più affai mi cómouo»eftupifco 
>° * quando veggo, che queff i riferiicono da altri prima di loro i 
c ** FARF ALLONI,e fenza minimo cenno diriconolcetgli per 
o0 j tali gli txafcriuono ne’librì loro •, Si che poffono fecondo me 
Pk, ^tniriimti chiamarli FARFALLONI doppi.£ queffodi Fi- 
lc f Uno tale,® quante volte farà fino ad hora dato traCcritco, co- 
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piato/jalmeno creduto,tante volte potiamo dire, che fia fla- 
to accrcfciuto# raddoppiato.Cirtà in fomma Ateneo per Au. 
tore di quitto FARFALLONE Ariftotile, Teofrafto i 
Refirt jf ri fio fi ita , & T heophraflus Tbilinum quemdam 
nullo alio cib j per totum vit a fpacium v/um futjjc » quam 
folol téle, E qu*l latte, gratiofo Ateneo.** di pecora , di ca- 
pra , di vacca ì D’ogni forte forfè per accomodare pruden- 
temente al tempo*! luogOjall’appetito.ahbifogno.Buon’huo# 
ino! Doueuano pure quelli#he icriflero farci fi pere qualche 
altra cofa di coftui,come a dire * di qual paefe era,fc Cittadi- 
no^ contadino, (c pouero,ò ricccsfe dato alle facende,ò pure 
aH’otio# tale. Nella Città# d’-muecno,doue,equando non fi 
mugne,ò poco,doueua farla molto male il pouerello, Ma s- 
cra ricco haueua in pronto (èmpre qual latte egli voleua , 
Trouauafi egli mai a ncrectioni# banchetti con amici, ò pa- 
rcntiìSe crediamo di sì,doucua fpedirfi pretto. Vn buon piat- 
to, ò catino di latte, perche nullo alio cibo* patta. Beato egh , 
Senza tnnt’ar notti , alerti, ftufotr, antipafti, pofpatti , che fac- 
ciamo noi moderni, che nò fi finifee mai, i cuochi ci perdono 
qualche volta il ceruello , viueua allegramente . Atunzaua- 
«o Ano gli ftetcadenti a coftui, fino i denti iftcrfì . $ò che ra- 
de volte# forfè non mai bifognatia mutare a Filino ròuaglie, 
fc tovagliuoli# le lauandacc per conto di quefto focena no po- 
co guadagno con etto lui. Ma quetto patta . DVn’altro chfa- 
tuato Sagari è bella . Dilcefltro di.lui più al particolare lo 

penne antiche . Sieno benedette . Ci dittero d i qual latte # 1 

nodriflìfempre anch'egli* che fine# di qual patria vfeifle si 
degno# raro huomo,oucrt) heroe , Quetto fù Mar fonda . U 
latte fù di balia . Il fine 6ì per delitto;# per nonaffotigarfi in 
1 . matticando. Ecco le parole d’ Ateneo ,€Ht architi libre 
quinto P tramiti Sugar tmAiaryandìnum Jcribìt ad fan* 
Ruteni ‘vfque ob delie tae nutrici! ubenbus fuiffc*dHeur*ms 
m cièum candendo defatigar eutr . O del irre» O delitiel 
Prenci ne tutti àtei giorni, che vìflei! latte dalle poppe del* 
h balia* e pendere dal petto di lei da'primi a gli vltimi fofpi. 
ridetta fùa vita! Chcckriftir, viucre, dcinuecchiarfi ili qui- 
tto mondo fotiza prouarc, come tura gli altril>uomini,quella 
dura , & cftrema fatiga di mttouere te mafcelic per fondere » 


/ 
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A (tritolare,? dilporrc il cibo,& inuiarlo giù allo fiomaco? Da- 
to . litic veramente inandite » 6c incredibili ? Dice nutrici s,i\ot\ 
ntitricum . Si che fu vna balia fola* e l’ftefl'a . Si , ma cii'en- 
do Sagari vecchio , cioè di infanta , c più anni , la bai ia i bi- 
fogna drre>chehauefle ottanta anni almeno. Vna tal vecchia 
fganghcrita haacré il latte al petto ? Faceva dunque figliuo- 
li ogni anno coilei, die allatto per tanti anni» e tauri il buon 
Sagari ? Bella villa ! vn vecchio con vn palmo di barba bian- 
ca » quando haueua fame andar cercando la poppa della ba- 
lia , ò fofse quella di femore > ò altra giouinetta, il mamme- 
lino . Difle Sant’ Agoftino vna voka, che Mtmmotbrcpti 
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B , la vecchia?a,chc quando era giouine,& huoino-, perche rima» 
j fé forfè fenza denti/e pure gli naquero;è la natiu'a, che tan- 
i to fauorillo, e fecegli godere sì ciquifitc delitie di viuerc lcn- 
r. za hauer da mafticare » come foeerchi non negogli » egli piu 
ficuramente daua di piglio con la fdentata bocca alle mira* 
f melle,c più dolcemente per fc medefirao godeua di quel foa- 
j. ne liquore fenza l’impedimento de’denti» Sento chi dice . 

Non bifogna riderli ino tanto d i Sagari , perche gii lam per 
i mezzo di Plinio>ch’e occorfo , che vna figliuola per fonenet 
,i la madre, che fi moriua di famc,lc porte a fciugarc le proprie a * ‘ * 

ir.. ..:rr„ -1 : A *,—1 rrvtn t imnne 


dicuntttr pueri , qui diu fugtnt . O che Mammotfetto fù in Pf. jo» 
quello Sagari ! Confiderò > che doueui fucchiir meglio nel- 

l _ I .'-.T. J I J ir rimi* 



««..«. figliuola Però,òPerona.Sollo»follo 

FARFALLONIERO Valerio Xlafiìmo . Eperòs’io te- Valeria» 
J nefli per FARFALLONI ancora quelli! V’c grand ’oaaficv- 
,i nc^onon m’inganno^h* fofpcttareyche come bene fpeuojin ^idre 
Ir quello Valerio FARFALLONEGGI. Perche non ci far fa- nodritta 
, .pere il nome almeno di quella madreji quella figli uola , fe fi- 
, non la patria , e fi luogo doue accadete quciratro d i pietà si | o>1 pto- 
* grande» fefù vero? elafciar Ilare da buon’Hiftorico tante prio ut- 
d cerimonie, tante belle parole d’aouantagg tonante fcute, tante ■ «. 

[• cfclatnationi , tanti lifci in fomma , c sbellrttamenti aquel mance _ 

0 raccomo<ch-è vna vergogna . Jgturfcktvetufltfjim foct{ ha- nutoneU 
A uendo parlato.ma con vn feccaggine frappo grande, di Uau. v ifteflo 

1 dia Vallali e, che haueua liberato il Padre trionfante, che non^o. 

tolse 
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forte gettato giù dal cario da vn tribuno J veniamque date 
«.terni igne* , fi à ve (irò facratiffimo tempio ad ncccflarium 
magìs , quàm fpeciofum vrbis locum contextus operis no /tri 
progreffus fuerit . Nulla enitn acerbitate fortuna, nullis 
[or dibus pretine» c bara piotati s euilefcit. Quin etiam eo eer - 
tius , quo miferius experimentum babet . rima rao vna vol- 
ta quatta diceria. Sanguini! ingenui mulkret» prator ante 
Tribunal fuum capitali crimine damnatam triumuiro in 
carcere necandam tradtdit , con quel che fieque, e può eia-, 
fcheduno facilmente leggere da fc medefimo . Non era me- 
glio, non haueua piu dello Ichietto, fincero, e fodo Hiftorico 
fcriuere come fi chiatti affé la Donna,tanto più, ch’era nobile, 
la figliuola,il Pretore,il luogojl’crrorc, ch’ha ueua c6mefiò,& 
altre circoftanze tali che fogliono far credere, che veramen- 
te la cofa forte, flefle così come fi fcriuc, che fenza necertità , 
e prima come habbiamo veduto, e doppo con qucll’eflagge- 
rationc: Quo nonpenetrat,aut quid non exeogitat pietas, qua 
in carcere feruanda genitrici s , nouam rationem iuuenit . 
Quid enim,&c. Impiegar tante ciancie, canti ornamenti! Ve- 
nendoli poi al padre gouernato pariméte dal latte della figli- 
uola, farti da Valerio con tantabreuità,cbe par bene, che hab. 
biamo da predargli fede come ad vn’oracolo . Idem de pie - 
tate Verus exiftimetur , qua Patrem fuum Cimona confi- 
meli fortuna affettum , parique cuftodia trqdìtum tam vi - 
tima fenettutis r velut infaxtem petlorifuo admotum aluit . 
E poi a] folito concetteggia,fcherza al folito. Tornando al 
noftro Sagari.. Non è l’iftcflò cafo d’eflò , e di detta madre» 
e di detto Padre; perche quelli , e per eftremo bifogno, e per 
poco tempo viffero di latte ,* ma Sagari per tutta la fua vita* 
e per delitia , necibummandendodefatigaretur . Quanto 
hauerci, non sòie più da dire,ò da ridere di quello, che fog- 
giugne di lui, cioè , che nunquam etiam manus inferius vm- 
• bilico tulit. Ma nè la mia lingua ardifee di ragionare, c 
confutare quello vergognofirtimo A RCIFARFALLO- 
r -NE , ne le calle orecchie potrebbero fenza difficoltà accom- 
modarfi ad Vdirc decorrerne quanto fia gran deporto. 
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Cfit fuccedeflero alcune pioggie dì certe cofe così fàtt«,& 
vna volta pioucflero tre giorni continui 
pefci in particolare . 

FARFALLONE LXV. 

I O non nego » che oltre l’ordinaria pioggia dell’acqua pof- I>, °gg' <f , 
fanti vedere piouerc alcune altre cofe, perche trattando f c r ° d ' 8 ‘° 4 
I noftri delle Meteorologiche impreifioni,parechc lo confef- 
fino anch’eglino . Non hà dubio dunque, dicono, chc_j 
alle volte, ò per intimorire i mortali , ò per altro fine à noi 
nafeotio ,, dìlponendò così Iddio le feconde cagioni Tue obe- 
dientitiìme minitire, e fcrui drici , Se altre volte ancora fenza ^ 

particolare ordine,e commandamento di Dio , per vfato po- 
tere di quelle cadono dal Cielo tirauaganti pioggic,che non 
meritano cflere tiimate miracoli,ò portenti. Si come dunque 
nelle paludi, e ne’luoghi fangofi veggonfi fàcilmente, e rpeflo 
da quella materia fracida nafeer rane, (erpi , vermi , e fimi- 
glianti animali,cosi concorrendo nell’ària , ò nella terra ca- 
gioni tali,foprauenendo la pioggia, può accadere, che fubito 
• Jcorganfi nafeere alcuni animalucci , come in fatti con efpc- 
rienza prouafi.Quanto al fangue , c’1 latte, che appreffo à gl- 
antichi fcrittori fi legge tante volte effer piouuto , i moderni 
affermanojchc quello non è vero fangue,ò lattejma folaméte 
in apparenza raie;pcrche il reai fangue, e latte non dcriua fe 
no da fonte viuo.Cócedono parimente, che polla fucccdere , 
che qualche vento vorticose terribile tolga, & alzi dal Ma- 
re alcuni pcfcetti,egli trafporti altroue; così affermano delie 

{ >ietre,« d’altre cofe.Io non nego, torno a replicare , che pofla 
a gran madre natura produrre gl’accenati effetti. Panni be- 
ne, che quanto in altra cofa in quella delle pioggie FA R- 
F ALLONEGGINO a più potere . Non hà libro quafi Li- 
ni o ,chc non faccia mentione di pioggia di pietre. In Monte 
Albano lapidibus pluit . Et in Piceno lapidibus plitifse . Et 
Ereti lapidibui pluifse Jn Artmlufiro lapidibus vifum pluc- 
re . Cumis pluit lapideo imbrò.F rufione in palai io lapidibus 
pluit . E terra aliquoties pluit . Et Adriani nunciauerant in 
agrofuo lapidibus pluifse , Amiterni terra pluifse . Et Ari - 
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tij y CrLaimuij, er in Aduentino Upidibus pluit , Teme* 
apud fe pluiffe Tu feniani nuntiabant . Et mucine diale fa- 
crifictum indittum ejl , qu'od in Attentino lapidtbus plnijjcr. 
E così cent’alrre volte qudl’Hiftorico in modo , che pare» 
che quando non habbia altro da fcriuere,dia dentro in qual- 
che pioggia di pietra . Non sò mai che difgratia foflc quel- 
la di que’mcfchini Antichi d’efler fi fpeffo , & ogni tratto af- 
* " Ialiti da tale » e tanta feiagura d’eflere fi fpeflo lapidati mile- 

ra mente dal Cielo • O fucccdeua per cola ordinaria della-* 
Natura, ò perche Iddio voleua amroonirglùe caligargli del- 
le fceleragginijche fcommetteiuno.Sc fi dice,che quel piou«r 
felli fofle opera veraméte naturale, perche-ancora hoggic’hà 
l’ifteffo potere, no vediamole vediamo quelle eflbrbitanzc , 
fé la medesima Natura gouerna il M 5 do,e regna? Se ci met- 
teua la mano Iddio pe’misfettigrandiflimi alì’hora de’mor- 
tali habbiamo grand’occafione di rallegrarfi, no che’l Mon- 
do ne’lccoli partati raerirafle, ma ch’ai prefenté non meriti, 
che Iddio,come già,dia di piglio alla Tua onnipotenza contra 
di noi, e lapidaci . Ma in fomma io m’imagino, che ò Liuio > 
ò più torto quegli antichi ili mi Hiftorici , donde egli tol fe a 
FARFALLONEGGIASSERO Plinio, che come tutti di- 
cono , FARFALLONEGGIO, ò da fefteflò fenza confi- 
dcrare altro , ò con altri prima da lui , pare , che in quello 
particolare fia modeftiflìmo , e che voglia che’l cadere delle 
pietre dall’aria nò forte propriamente pioggia, e ch’eie fieno 
colà sù generate, ma da gaglitrdifTìmi venti rapite in alto 
Piin. L 2. vengano in quel modo à ricadere abballo. La onde parlando 
c.;8, di quelli. Ventorum bee re&rtum , cioè l’aria, Itaque pre- 
cipua torumn Attera ibi , & ferme reliquas compie x a cauf/ts , 
quo ni am , & tonitruum , Crfulminum tatti* s horum violen- 
ti a plerique aflìgnant . Quia , & ideo laptdibus , pluere inte- 
rim , qu'od vento fintrapriy cr multa firmi iter . Si che quan- 
do fi dice, che piobbero fallì, ò èFARFALLON E,come 
andiamo decorrendo, ò è vn parlare improprio, perche il ve- 
nir di l'opra qualche fallo, nonhàda chiamarli pioggiadi 
Pim. 1. 1. fallì. Quindi feemalì la marauiglia in vdendo , com’egli dice 
e ' 56, altrouc^he qualche volta fieno piouuti fino mattoni cotti (fe 
purenonèFARF ALLONE) non che fòrtero formati 

colà 
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* colà sù neiraria,ma lecondo me, trafportati da’ venti Limo 
’k in lòmma c ftato quegli , che Copra ognialtr’Hiftorico empi 
|« le carte di pioggie prodigiolè di latte , di fangue, di carne , di 

Ri Lana, e particolarmente di pietre, delle quali prima di noi fi 
d ride in nò sò,chc luogo a’tempi noftri il gufic fillìmo Boccal- 
» lini.il bello è che è fcriue Liuio , che alcuna fiata fimil piog-Liu.l.j. 

)i già durò due,e tre giorni . In Albano Monte biduum conti- ci. j. 
è nentur lapidibus pluit Nocemdiale deinde facrum renuit , 
b qu 'od in Piceno per trtduum lapidibus pluerat . Poueri paelt 
& in quale infelice termine doncuano trouarfi! Ci voleui bene 
S altro che capello incapo, altro che feltri addoflò per quel le 
A pioggie, anzi altro che.tetti di coppi, & embrici alle calè iftel • 

g, le. E pure non leggiamo, che io fappia quale prouifione,qua- 

» le fchermo haueirero i Romani prudentiilìmi , e Rè de gli 
*> huominicontrasifieroinfluflo,cheaccadeuafilpcflò. Non 
1 » vdiamo , che.frà tante pioggie foflèro opprellè le migliaia di 

0 perfone,come fenz’altrohauerebbe bifognato,che folle fegui- 
tì to.Che moriffe vno,non mai vna parola. Ma lafciamo anarc 

Si vn poco ilàlfi,che nò fanno troppo buon Tuono, parliamo di Atfcc.f. 

y cofe allegre. FARFALLONEGIO Ateneo,che accadertc in 8.C.2. 

oì qualche tempo, felice tempo ! che fi viddero piouere pcfcnn 

od abondanza si , che fà vn difcorfo particolare . De plunijs 
é pifcium . E quel che importa , come appunto rngionauanio 
de delle pietre , non miga pochi , c radi pelei dalla violenza de‘* 

■mi venti folleuati dal Mare , e falciati poi per l’aria venire inis 
terra, ma di pioggie di pefei parlali, e per tre giorni continui, 
jji Noui Deum ( cosi appunto lecondo la traduzione di Nata- 

1 jtf le Confi ) preterea multis in locis pifeibus pluijje , nam & 

^ Phanias libro fecundo Prytancorum Ereffiorum Deum tres 
; *j f dies fcribis pifeibus in Cberronefo pluiffe . Sento trarmi da 

'itt gran cutiofità di fapere, che forte di pelei piobbero,lègran- 
q®: di , ò piccioli , fe d’acqua dolce , ò falla . Crediamo noi , che 

$ foflèro lucci, tenche,anguille,lalche, lamprede, trutte» carpio- 

ri» ni, e cento, e mill’altri di laghi, di $umi,di ftagni,e di palludi,ò 

gài pure cefali, triglie, sfoglie, rombi, piflèri,fpigole con altri fen» *.- ^ 

za numero habitatori del Mare ? Che ci foflèro Borioni, ca- 
^(1 Jji,toni,Delfini>e tali, io non hò dubio alcuno, che nò, perche 

ik e Ut do quelli di gra molejfe fotìèrocadati adofloalle perforili 

gli i. M 2 l’ha* 
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l’hauerebbono ficuramcnte vccife, e forfè fe ne farebbe fatta 
melinone bada, che tanta liberalità del Cielo farebbe Rata 
di gran danno à quei paeG, c non ha da crederli che non pre- 
ucdeffe,e prouedeile a ciò la Natura . Chiara cófa bcn’è, che 
gran calca douerte farli dagli huomini, da fanciulli , dalle.» 
Donne* e da tutti , chi ne poreua più raccorre e fubito Albico 
gittargli nell’ftcqua,accioche no moriflero,e fi conferuaffero 
pe’bifogni : Npn faremo noi tanto auuenturofi, che goderti- 
ino dVn tanto fpettacolo a'noftri giorni » e maffi mecche in- 
contraflc fiel tempo della Quarefima,alqualc appunto hora, 
che io fcriuo,fiamo viciniiTimi .0 Dio, che FARFALLONI. 


Che fra le famofe delitie de* Sibariti fòrte, chenonvolef- 
fero dentro alla Città Galli , affine che dal canto di quelli 
non fofle interrotto il fonno , Se alcun’altra . 

FAR FALLO NE LXVL 

sibari T^V Sibari vna Città antichiffima , grandiffiraa, e poten- 
. IT tiffima della Calabria . Fanno mentione d’crta_* 
citti^Strabone , Diodoro , Ateneo , Eliano, Dione, Grifo- 
còpia ftomo, Plutarco, Plinio, Scaltri, non già come fe fofle 
• in piedi al tempo loro , ma molto prima nominata , donde 
poi hebbe origine vn’altra Città per nome T urio , Jaquale 
To . Pont . parimente farebbe fiata quafi defirutta daTarantini, fei 
lib.». Romani non fi foflero interporti , non v’haueflero mandati 
Catan- n uoui habitatori , mutandole anche il nome, e chiamando la 
turo Cit. £ 0 pf e . Scriue il Pontano , che v’ha opinione , che la Città 
j Turio hoggi di Catanzuro fia fabricata sù le reliquie di Sibari» e 
M dato T urio , ò T uria pare che accenni il Ciaccone, che.fi nomina 
ì? Po”" crra nuoua > e ne fono vfeiti due Sommi Pontefici . San 
kKcì Telesforo,c Dionigi . Ma parlando di Sibari, fe la grandez- 

^EfTercì- za, e potenza d’efla fofle noteuole appare da quello,che ne ri- 
«uV S ì?Ì ^ er, ^ cc Strabene, c Diodoro in particolare, cioè che 300000. 

* credibili armati mandorono vna volta fuori contra 100000. Croto- 
de’Sibx- ’ ntf ti . Erano li Sabaritl dati tutti al iuflo, & ad ogni forte 
riti,c erodi delitie, lequali gli ridurtero poiairvltimo efterminio . Frà 
Awn. r> i* l’altrc cofe dice Ateneo, che cacciarono fuor della loro Città 
ai**,* • tutte 
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tutte Parti»che fa no ftrepito,come fono particolarmétc quel- 
la del ferra io, e del falegname^ legnaiuolo.Non fenifce qui. 
Non ci vollero dentro ne anche vn Gallo per non eifere in- 
quietati dal fonno.Ecco Ateneo ifteflo , accioche non fofpct- 
ti alcuno , che io lo faccia dire a mio modo . Primi etiam -» 
Sybaritd arte s qua [irepitumfacerent , extra ciuitatem eie - 
ccrunuvcluti far brorum>&r adorami & Ugnar ioram horum - 
que fimilium , itavtvndique imperturbati forni efficeren- 
tur , ncque fané gallum in duitate nutrire licebat . E mò 
FARFALLONE quello ? Voglio rimettermi al giuditio an- 
che d’alcuno , a cui per auuentura non piace , che im puti a* 
FARFALLONI molti racconti, & è parteggiano degli an- 
tichi Hillorici . Può fare il Mondo \ Non volere I Galli dcn- 
t ro alla Città , accioche non dillurbaffero co’l canto quelli , 
che dormiuano/ I cani pur pure, perche quelli co’loro im- 

{ jortuni latrati tall’hora danno di cattiue notti a chi Uà i il-» 
etto, &hà bifogno di ripofare, poteuano meritare vno 
sbandimento tale , ma i Galli ? I Galli non fogiiono hauer- 
li in ogni cafa , e le s'hanno non lì tengono apprelTo le ca- 
mere de’Signori Grandi , ma in llanzc molto lontane , cioè 
infondo , ò in cima della cafa , & è più forfè da pouer i , che 
da ricchi huomini il tenergli . Hora fe Sibari era Città , clic 
mettcua 300000. perfone in arme , ( fe però non è F A R- 
FALLONE) bifogna neceffariamentc credere che fuperafse 
di grandezza ROMA, e VINEGIA, e NAPOLI, e MILA- 
NO* Ci doueueuano elitre le migliaia di cafe , e di palagi lì 
grandi, che poteuano hauer gallinai ripolli , e luoghi lèparati 
da mantener i Galli, che poteffero cantare fenz’eflercfcnti* 
ri quanto voleuano . E (Tendo i Sibariti dati tutti alle dclitic , 
fra quelle il mangiar non tiene Pvltimo luogo, & l’voua fre- 
sche fono cibo di molta vtilità, e foltanza>i pollallri , & i ca- 
poni no dico.Hà dùquc da affermarli che di quelle,e di que- 
lli lì contornane infinito numero.Hora rutto che lVoua na- 
ifcano fenza’l Gallo per far i puicini,donde i pollallri, & i ca-* 
poni c ncceffario. Come faceuanoìPouere donnicciole ch’a- 
mano più vn Gallo in cafa qualche volta,che vnRc vn bono 
Stallone di nobil razza di caualli nel fuo Reame , doueuano 
difperarli di no poter gouernarue vno per pore Pvoua al fuo 
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tempo ,ò fe s’arrifchiauano a tenerne qualcheduno di hafeo- 
fto » perche vna notte ruppe a non sò chi il Tonno , la matti- 
na le fù data querela del vicino, e fù loro ammazzato il Gal- 
lese dato feuero caftigo.Doueuano hauerc inuidia le mefchi- 
ncllc aJl’alrre Città, nellequali, come fentiu.tno,che le Donne 
haueuano quella felicità, e licenza di nodrire vn Gallo per 
cafa,fe lor piaceua . Ma non poreuano i Sibarici determinare 
vna parte della loro Città licura dalle commuui habffationi, 
e particolarmente dc’Signori , c Prencipi , doue gli artigiani 
ftrepitjjfi effercitaflero l’arti a lor talento, & i Galli cantafle- 
ro la notte, e la mattina a più potere, fenza farli fentirc 
chi dormiua? Nò,nò»*A*fr4 cìuìtatem extra, ciuitatem , dicc- 
uano faldiffimamente i Sbariti,non vogliamo fentirc vn mu 
nimcsche la notte,fuori,fuori . Io quanto a me faprei volen- 
tieri qual’è quell’arte, che polla farli fenza tanto, ò quanto di 
Crepito . Crediamo noi , che in Sibari fi maritaflero le don- 
ne ? che concepiflerojche partoriflero.** che allitaffero/Io cre- 
do di sì . Non accadeua mai, che la notte fòfle affalita quella 
ò quella Donna da’dolori del parto ? E come faceua all’ho- 
ra ? taceaa? crepaua più tollo , chellridcre inquell’angu- 
fiie,per non ifuegliare la gente?I bambini pinngeuano eglino 
mai dirottamente fu’l meglio d el dormire del Padre , e della 
Madre, anzi del vicinato tutto’come auuiene frà di noi? Ma 
di quello diranno, no fi pcteua far di meno. Balla che doue- 
«n effer ftfmato,vn gran cafo, vn patimento diremo fra tan» 
te delitie 11 non hauere continuato la notte il fonnojperchej 
vna donna partorì vn bambino , pianfe che sò io ? Parmi di 
fenrire , che la mattina incontrandoli l’vno fi condoleffecon 
J l'altro di difauenture fi grandi, e fi atroci.Non sò s'haueffero 
gatti in cafa.Segli haueuano,péfo,che la faccffero molto ma- 
le colà particola r mete di Gennaio,qnàdo vanno inamore , e 
nò finilcono mai di miauolare sù pe’tetti,e per le ftrade dolé 
doli della crudcltà,e della poca corrifpódenza, che dalle loro 
amate riceuono.Mi marauiglio affai affai,che non proyedef- 
fcro i Sbariti a quello difiurbo fi grande, e che non ordinaf- 
ferojche al meno per quel mefe fi delle bando fuori della Cit- 
tà a’gatti , fi come diedero per Tempre a’Galli . Vò conchfu- 
dendo,chc in Sibari,più fenza comparar ione, che’n qua lituo- 

^ glia 
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glia cafa dc’noftri Religiofi fi vluefie con rcgol2,& ofleruan- 
za»ches’andaffc da tutti a ripofarc in vn tempo, fi parlafle^ j 
baffo, fi caminaffe piano, fi feraffero,ò s’apritfcro le porte con 
deprezza 0 fi ffcffe in fomrna cheto, fi profcffaffc vn filentio 
éftremo,e Pittagorico.Chc alcuno giouenaftro,ò sghcro fof- 
fe ito per la Città la notte fonàdo, citando, ò facédo bagordo. 
Guarda. Che vn’arcigiano fi foffe leuato aitanti di altri ad 
aprir la bottega, a lauorar perche nó era poflìbiie lenza farfi 
fentire dal vicino , guarda . Che rna donna , vn feruidore fi 
foffe polla, ò pofto prima , che folle giorno a tirare acqua, e 
rompere il capo co la girella del pozzo a chi ftaua appreffo, c 
fare fiinigliante effercitio, corn’è peltare nel mortaro alcuna. 
coia,romper le legna, tagliar la carne grolla, fa 1 le polperte,e 
cofe tali, guarda. Penfo, e ripenfo>come faceffero la mattina a 
leuarfi dal letto, fertza vno impedire il Tonno dell’altro,c non 
sò trouarla . Solamente mi riiòluo a credere , che tutti s’al- 
zaffero ad vn fegno dato quale foffe , ogn’vno vadafelo chi- 
mereggiando da fe medefimo . Che delitic ? Che felicità in- 
forna eb/ Ha poi molto del vcr:fimilc,che i letti di fi dclitiofi, 
edormrgliofi popoli foffero oltre modo bene acconcile fpiu- 
macciati.H bene.Io noti sò altro intorno a queftoffe non che 
vn certo Smindiridc famofo frà effi folcndo farfi fare in letto 
di foglie di rofe , vna volta fuelgiatofi fchiamazzò affai , che 
glie l’haueffero a prefitto coli duro , che fi fenriua tutto in- 
dolito.Lo fcr iue Eliano,Smindirides Sibarita addo in luxw 
ria.m dclitiemquc prolapfuj e fi: vt cum omnes Sy bariti de - 
lìtift vacarcnt-sutta que diffiucrent , hic omnes longevo fi ter* 
gum relinqueret . Vrotnde qmdam tempore in rofarumfolife 
recumbens experegtfattus dtxitje poflulas e* nimia letti 
durine infttttas habereduxtxò a Sencca(bona perfona/ Jque- 
fio FARFALLONE beniflìmo . Anzi fe lo fece più grande 
di quello che panie ad Eliano,perche vuole che Smindiride, 
ò M indir idc, com’egli chiamalo , fi lamentaffe , e doleÉ: che 
gli haueffero rifatto il letto con le foglie di rofe non Templi- 
cf,raa raddoppiate, quali che(e non fe n’accorge Seneca?) no 
fia di gran lunga maggior morbidezza giacere fopra vn mò- 
te, ò gran mafia di foglc dìrofe fparle , che fopra vna gratin 
quantità d’effe foglie fiele vna per vna fopra vn panno lino 9 

Mi!». 


i 84 n FARFALLONI DE GLI 
legno, ò d’altro, che per efl'ere dette foglie fottililfiftie, fragi- 
' liffìme , farebbono , o farebbono allo ilare morbido quanto 
niente . Io per me non intendo,chc lignifica Seneca.Eccolo . 
IdemUpiusqueftus eft , quòdfoltjs rof<t duplicatis incubutj - 
Ut • Poi iòggiugne moraleggiando al folito,per moftrare^, 
che voleua alludare alla durezza. Vbi animum fìmul, & 
corpus voluptates cerrupere , nihil tolcr Abile videtur , non 
quia dura , [ed quia molla patimur . Baila , che prefta fede 
politiilìmamcnte al FARFALLONE Seneca . Ma maggio- 
re inaudito è il FARFALLONE , che quiui appunto prima 
riferifee Seneca del medefimo Mindiride,&io appreffo d’al- 
tri non hò per ancora Ietto . Et c > che coftui era tanto genti- 
le , e delicato , che vedendo va’huomo , che zappaua , inal- 
zando colili l’inftrumcnto per colpire la terra. Mindiride 
fentì fu biro infiacchirli , come s’egli haueflc a dare il colpo , 
v cnonvolfc, che’l zappadore profeguiffe l’opera alla lùa_^> 
prefcnz.i . Compatifco s’alcuno non intende quella cofa_^> 
quello FARFALLONE come llia . Odanli le parole di Se- 
neca . Mindyridem aiuttt fuijfe ex Sybaritarum ciuita - 
te, qui c'um vtdijjct jodientem , & altius raftrum allenate* 
lem, laj[um fe fieri queflus , vetuittlludopusincenfpettu 
fuofacere. O fpecoli chi vuole,non sò fc più l’ìnfigardaggine 
di Mindiride , ò la FARFALLONAGGINE di chi la lcrif- 
fe, e bebbefela. Leggo vu’altro FARFALLONE bello di 
£i. u i». collui pure in Eliano,cioc,che fù tantq golofo, che andando 
v.h.c. »4. a no sò che luogo per otenerc vna giouane, ch’haneua molti 
riuali,menò feco mille cuochi, millevccellatori, e mille pefea- 
tori . Smindyridam Sybaritam, parole d’Eliano ,vfque adea 
guU deditumfuiffe perhibent, vt cumprocus ambiret Ago* 
riti am C It jlh e nis filiam . Sycionem profìcifceretur , O'miU . 
iecoquos , totidemque aucupos, atque mille pifeatores ad- 
dìi cere t . Se ciò folle vero farebbe di meflicri anermare,che 
" tutta n corte di coftui folle di più di cinquàta mille perfonc* 
affegnando cinquanta per cuoco, che a tante giudico pofla 
•fcriuerc con fodisfartione benilfimo « Confidenti mille bel- 
ile cofe intorno a quello FARFALLONE, die io tralafcio - 
[ ;E quell’altro FARFALLONE parimente dei Sibariti, che 

Apporta Plutarco? Dice, che vn’anno innanzi erano in* 

- • 
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i 'aitate ad vn banchetto , acciochc haucffero tempo di talli le Pluvio 
m vefti, & adornar fi come fidebbe. Sybariuferunturtoto Conu. 
ilo ante armo multerei imitare /oliti, vt eis licer et per octum innuiure 
» •veflibus auroque ornatis ad casnam venire. A molte anzi vn » anno 
^ alle più , ftando mill’accidenti d’infermità , d’inimicitie , di primi a 
, ! mortijche fra tanto poteuano occorrere fri gl’inuitanti,e gl», banche*-. 
* inuitatti doueuano auanzare le vefti , c l’appetito . r A K.- 
b FA LLONEje bafti. E vogliamo noi Daffare con filen tio 
» quel l'altro FARFALLONE de’ Caualli Sibariti, dterac- 

0 contano Ebano, & Ateneol Dicono dunque .clic i Sabanti 

fi attcndeuano di maniera ad ogni foggia diluito, e delitie , Ath ‘ cn A 

1 che giunfero a quello d’infegnarc a Cauali di ballare a lono u,.c.6. 

i d’inftromenti muficali,e particolarmente quello detto da’la- ^uair, 
3 t in i,»^i 4 , flauto, ò che fia appreffo di noi, mentre che bancher. nodi ftro 
» tauano Hora>che occorfe?Effcndo eglino vna volta in com- m ui mu . 
u mena cótra i Crotoniati,qucfti vfarono vn sì fette ftratage- ficaii b*i 
, ina . O veramente bello, e degno , frà Quanti mai le ’vdiro-“ u “° • 
i, no 1 Sapendo la difciplina de’ Caualli Sibariti , non fecero , 

» quando s’hebbe da venire al fatto d’arme, dare nelle trombe 
» al folito, ma hauendo nel campo molti fonatori, ordinarono, 
b che quelli intonaffero certe, canzonie faceffcro certe fonate* 
t che muoueffero al ballo. Non hebbero i caualli rantolio ien* 
i tifo quella mufica , che in vece d i rincuorarli , & inferocirli 
j contra i nemici fi ricordarono del loro inftituto, e comincia- 
li rono a faltare,e fcuotere,e gittar giù dal dorfo ì Caualieri,&: 

Ì diford inarie l’effercito,e così li Crotoniati riportarono la vit- 
b. toria .Vdiamo Eliano. Effe equum doctlem, ve tUudar- 
ù aumento fìt , Sybaritas Jtalu populos audto delttqsfupr a 
ii» modum {rudere ( quali di cola prelente parla,e doueua dire, 

L ffudtiiffc ftando, che ferie qualche migliaio d’anni prima d - 
,, Eliano erano flati Sibariti , pofeia che egli fcriffe dopò la ve- 
m nuta di Dio in carne-, ma acciochc gH credemmo il r A K- 
JJ PALLONE ragiona come di cofa del fuo tempo ) cata r 
a rarumque rerum ornijfa cura tot am vitam confumerstn 
a luxu inercia pieno , &c.illud teflatur immenfas deltttas , 
a, equa docebant faltare ad tibiam tempore conututf , quod 
m intelligentes Crotoniata , bellum S ybanttt tntulerunt , tu - 
jg. barn quidtm canentem bcllfcumy non fumpferuntifeati 
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bias , & tibicinesy qui commino iam predio c&cincrunt Mttti - 
lenam [alt at oriti m , audientes Sybaritarum equi me-, 

mora dome [He a difctplìnx e xeni] erunt equità » & exultan « 
f aitante s ordinem pcrturbarunt ,©“ viEloriam boftibus 
dederunt . S’hà da prenderli per sì gran delitia > che i caualli 
ballaffcro > mentre fi mangiaua in Sibari , che à me non par 
tanto grande, più rollo che le fanciulle s’cffercitaffcro in con- 
tinoui balli, hauerebbe hauuto più del buono, del lafciuo , e 
del dilctteuole affai pare a me, non deue crederli, ehe per tut- 
te le cafe , quando s’an daua a tauola compariffero mò i ca- 1 
ualli a far le corbette>ò cauriole,ma che ciò fi vedeffe, ò di ra- 
do,ò ne’Palagi de’Signori Grandi, & in certe occafione di fe- 
lle di nozze, e tali.Così alcuna volta hà dato quello fpettaco- 
lo, dicono gli anni adietro il Sereniflìmo di Tofcana.Ci con- 
tentiamo d’ammettere , che molti Signorotti, c Prencipi di 
Sibari l'ocra ogni altra Città del Mondo attcndcffero a que- 
lla vanita , & efquifita delitia , e bene fpeffo sù . Quanti vo- 
gliamo,che foffero quelli, venticmqne? ttentaJquaranta? cin- 
quanta? quanti ? Supponiamo cinquanta, c’haucffcro quello, 
bell’hu moresche in Sibari foffero cinquecento caualli , che_j 
fapeffero ballare • Il dire, che tutti icaualli della Gittà foffero 
addeflrati,& affuefatti al bailo , pare vna chimera così fatta , 
Pet che i caualli fono neccflàrij ad altrivfi ancorarle caroz- 
ze,a far viaggio , che sò io ? Foffero ballariteni tutti i caualli 
del la Città, ch’c imponìbile, sù. Quando tall’hora mifero 
in arine trecentomil la foldati ,ci doueua effer pure la caual- 
laria,raccolta dal territorio loro, dalle Città vicine, e confe- 
derate , e non era meno di vi nticinque mille caualli , è più • 
Non erano dunque tutti difciplinati al ballo . E quando be- 
ne foffero tutti flati . Come i Crotoniati haueuano tant’in- 
flromenti di mufica intefi da’ cavalli Sibariti , fe però come i 
Sibariti non attendeuano a quella delitia ? E le gli haueuano 
cornei Sibariticon le lor trombe, e co’loro tamburi più nel- 
roreccbiede’lorocauallinon vinceuano il dolce , e minore 
fuono d’Flauti , ò Pifari de’Corotoniati , non l’oppriraeua- 
no, non lo dele^uauano ? Non haueuano le briglie in ma-, 
no i Sibariti , gh fperoni ne* piedi da rattenerglii Erano sì 
poco pratichi dell’arte del caualcare, c della guerra ? Il fuo- 
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lio,e Canto de’Crotoniati s’haucua da commoiouere ì cauali! 
de’Sibaricbhaueua da fallo con regola, con mifura,con ordi- 
ne, con moderartene , mufical mente in fomraa , come calza 
duuque,chei cauali i Sibariti s’infuriaflerojs’itialberaflero^’.- 
indiauolaflero di maniera, che gittaflcro per terra quelli, che 
caualcauangli?FARFALLONI. 


Clic i Fulmini cadano fopra i luoghi alti non fopra i baili, 
c che’l Lauro non Ha toccato da eilì , 

FARFALLONE LXVlL 

P Rima che io nafceffi comincia a fentir dire , che i fulmi- 
ni vanno a percuotere per lo più , anzi quafi Tempre i 
luoghi eminenti, come fono i montale torri,c fimigliantl fa- 
briche,c non le valli, e le capanne . La onde fino poco meno, 
che io non diffi,) barbierie pizzicagnuoli hanno per la bocca 
quello di Seneca « 

Feriuntque celfos Sen.in 

Fulmina colla . _ Agam: 

Più apertamente Horati svolendo dire, che di maggior ficu- 
rczza èia vita priuata,cbe la publtca,e regale, fi cade della ca- 
duta del fulmine. 

Aure am quifquis mediocritatem 
Dili&ir>turiis caret ohfolett 
Sordidus teUUcaret inutdenda 
fiubritis aula . 

Sapius venti* agitatur ingens 
?wusy& celfe gr autore cafu 
Decidunt turres. feriuntque fummo! '■ 

Fulmina monta . 

Enea Si!uio,che fù poi Papa Pio II. ferine, che riferendo Cef- Aen^ii. 
ti buoni cortigiani all’Imperadore Federigo III. che alcuni 
haueuano detto molto male di lui, rifpofei’Impcradore . An 
ne flit Principe s quaftfìgnus ad fagittam expojitos effe' Tur- 
re! quidemi al noftro propofito ) Fulgura precaltas feriunt, 
burnì lia teÙa pratereunt . At nobifeum bene agitar , fi ver* 
bis tantum impetimur . Siche non hà dubbio, che tanto! 

- -v. : - v. • - faui 


Hor. f.»« 
Ode tO. 
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i.i ui quanto gli fciocchi dicono , c tengono , che la cola de’- 
Fulmini pafli cosi . I lenerati ancora (limando il mcdefimo 
fi sforzano d’aflegnarnc la ragione naturale, & c,chc caden- 
do gm i Fulmini (tortamente di ouà,e di là incontrano le co- 
le altiflìmc , e però fi fpcffo le Tentiamo percofle da cflì . Ma 

10 per me ha già buona pezza, die reputo FARFALLONE 

11 dirlo , c fcriuerlo . Non ha dunque fondamento nnpft g -* 

commune opinione ? S’è FARFALLONE come (uppon- 
go n hauera poco, ò nulla . Effendo i monti $ letorri,e le fu. 
perbe fabrichc in vifta d’ognuno, e noriffime non folamente 
tali bora a’prefenti maa’lontaui fc fono toccati dal fulmine 
ognuno fc n’auuede,lo dice,Peflaggera , fi inarauiglia s’inti- 
monffcjma fc’l fulmine cade colà in vna campagna , appena 
y ha 5 hl *° ‘ a PP ia ,e ne dia notitia a gli altri, cosi auuiene nel- 
le difauenture , che accadono aghhuomini. Se sii la teda 
d f * « ^pcwdore precipita qualche difgratia di (opra 
dal Cielo diciamo qualche Ifermità,ò da mano humana,che 
(ja pcrcoffo,vccifo,ilMondo tutto ne parla, ma fe poucro ar- 
tigiano, mifero contadino e affalito da fimigliante (eia pura , 
haflene appena cótezza nel riftretto di quel paefe, dou’egli fi 
«««ga 1 C ie ^ ^ foma in ogni par te, che fe ne fcriua 

da S 1 HiftorjcJcome fedì per lo più di quelli.Morì,per qua- 

li! Ri^di “ fu dc, '° > Fl !'PP° U- ^ di Spagna del male de’pedocchi . 
pag n;L Senza che cunolamente fi ricerchi come morifie vanne at- 
morto di torno il nome • E quanti altri huomini fono vfeiti per quell* 
di quella vico* pure nòto vdito molti Milena de* 
cfai . Grandi,che muonrono così infelicemente cioè di pedocchi , 

^i Ua * ux • 1 no ^ en .° f oggrtdall’iftc(To infortunio.Così 
altri ho mtefo io,come di poco, ò di niuno difeorfo cfclama- 
re vdcdojò leggendole quello^ quel Précipe fù amazzato 
co 1 ferro,o co 1 veleno. Quanto è meglio eflcre di bafsa for- 
tunato fi corrono quefti pericolile pure d’infinite perfone fi 
(ente ogni giorno il medcfimo,ma non fe ne tiene più cólo , 
che tanto . Vna molta in Puglia . L'irteffo paté , a me , che 
Mffa eonchiudetC de fulmini . Se non folle FARFALLO- 
NE,r<s ui tebbe , che per cagione d'eflempio il Campanile di 
f,- M ì£ c °’ ch « *» P'“ al “ idrica di VINEGIA : e di moli*, 
alue Citta per qualche centcnato di migli intorno da otto. 


cento 
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, cento anni in qua , che , Come io vna volte letti , fù fabricato 
5 hauerebbe fino adhora patito mille volte il fulmine, così il 
l 1 3 Torraccio di Cremona , così la torre-degli Afinelli di Bolo- 
y gna,& altte,che non occore,che io ftia ad annouerare . He- Hcr 
rodoto moftra fpicgarc anch’egli quello FARFALLO- 
jf ' NE tenédolo per vero, ma in ogni modo concede purc,che’I 
111 fulmine s’abbalfi ancora a gli alberi, &c a gli animaligrandi» 

•° però non piccoli .^ idcsiAlccyVt pra grandia ammalia fulmU 
tl ne Deusf eritree finit infolefcere.parua vero nihil laàit ? t r 
£t magna femper adifìcia , magnafque arborcs buiufmodi fuU 

* minum tela percutiunt ? Gaudct enim Deus minar ijfima 
quoque deprimere . Et io dico, che FARFALLONEG f 

F GIÀ, prima quanto a’gran di edifitij , vt magna femper & di- 
fida , come habbiamo accennato, & ancora quanto a grandi 
0 alberile grandi animali perche il fulmine a guifa del la morte 
pauperum tabernas regnamene aqua pulfat cade . Quan- 
^ ti fuperbi , e Tempi , e Palagi , e Campanili hò vdito in viti 
mia effere fulminati ! Si , ma quante calupole, e cappane an- 
j cora fono fiate brucciate nell’iflettb modo ! EFARFAL- 
r LONE,chc’l fulmine fcr ifea gli animali grandi , e non dan- 
neggi i piccioli . Trouandomi li meli adietro in Volterra, e 
l 8 ruuinando quello penfiero di mollrare,che quello de’fulmi- 
^ ni fotte vn FARFALLONE raccolfi in vn giorno da diuer- 
J fi li feguenti cafi intorno a feffanta anni fono Antonio di 
Bcrnarolfi all’Elcaia Villa del prior Vinta fuggendo vn tem- 
£ poralefotto vna quercia fù morto da vn fulmine. Più rao* 
f eternamente affai ad Arriano Villa con bue fotto vna quer- .■ 

* da . Poppiamo pure fotto vna quercia vn giouanc Siluellro 
15 d’Oliuiero Rifiorì . Alla Cafetta de gl’Inghirami il fulmine 
? brucciò tutti i pagliai. A Ghizzano vn pagliaio fatto lb'llcf. . 

fa giorno* ch'era la fella di San Giacomo • L’anno pattato 
f z629.trequcrde à Vicarello, & alcuni pochi anni prima 
ftado tre putti ad vn podere detto l’Heromo morto fotto vna 
c quercia furono affiliti dal fulmine, & vno mori . Bel cafo in 
I- 1 - vero . Staua io in vn’diafcriuendo , c notando dalla bocca 
^ d 'alcuni contadini dette cadute de’fulmini alli i8.d'Agollo » 
quado pattarono fra tanto per colà Ottauio Tani Canonico» 
e Giouanni Cittadini Volterrani, e fcrmaroali > e mi fecero 
® x ’ far 
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far mcntione d’alcune delle riferite di (opra . Ecco il giorno 
feguente intendo dal Tarn* , che’l giorno aurini c ferie nell - 
ifieffa hora, ed? io ragionaua con quei contadini, c con eifì di 
qticffa materia » a Lupiano in vn podere del Picchine!! il ful- 
mine diede nella cafa del fuo lauoradore, & vccifclo quafi,c 
dicci porci rimafero morti. Che dice dunque Herodotoì 
che FARFALLONEG GIÀ egli ? li porci non poflòno 
chiamarli animaligrandi . Altre vòlte hauerà il fulmine j 
ammazzato, e pecore, e cani, e gatti,e forci^caltri animaluc- 
cicfac non potiamo lapere,ò non falene ftima alcuua. Se con 
vn poco di curiofità da me vfata hò raccolto {tant’efpcrienze 
del fulmine, che rouina le cole baffe,e minute ancora, chi ha- 
ùefle agio d’informarfi d’vna Città intiera co’l fuo ter rito- 
rio, non dirò d : vna Prouintia,le migliaia, le non m’inganno* 
fe ne potrebbono infieme.Che poi l’alloro lìa figuro defful- 
minemon è alcnno che lo neghila onde fino Tiberio Impe- 
ratore per nò effere fulminato quado vedeua annuuolarfi 1* 
aria fi méteua in capo vna corona di quello, 7 ~ onitrua tamen 
procrea cxpauefcebat : T urb attore calo numquam non co- 
rii.i. ìS.ronam laureai n capite gcflauit , quod fiumine affiari nege- 
<.jo. tur id genus frondis , dice Suetonio * E Plinio ancora Ieri— 
ue il medefimo . Ma poco, ò nulla gli haucrebbe giouato 
l’alloro, fe’l fuo delfino folle fiato tale d’hauer a finirela vita 
vicotn. di fulmine ; polciachc è vn FARFALLONE ancora qucl- 
apud lo deH'alloro, che contra cflò non polla il fulmine. Il V ico. 
Coiug. mercato afferma d’hauer veduto pochi anni fono vn’aHoro 
Meteo™ fulminato . Per FARFALLONE paffa il collegio dijEo- 
ir.vc.fi. limbrica quello* che fi dice ancora del Giacinto ,"che chi lo 
scaiig. porta fia libero da si gran pericolo , citando lo Scaligero « 
* X j.c«4. ^ Dio s * * c ^ e ^attribuire l’iftelTa virtù a 1 vitel ina. 

c.ji. .« fia vn F A R F;A L LO NEG- ~ 


Suer.in 

T«b.c. 

69 


Tino» de, all’Aquila , fecondoTiinio , non 
« fia vnF A RF.ALLONEG» 
GIARE al certo . Il Col- 
. '[ . ; legio lo dice così 

frà denti. 


ì 7*> 


L .<# J 


• % f ’ 










Oc 




ANTICHI HISTORICI. 1 49 

v Che polla faperfi chffù il trouatore di quella , e quell’attio- 
ne , ò vfanza ordinaria, vile, naturale, ncccffaria , come 


farebbe, chi fù il primo à metter l’acqua fu’l vino , 
chi trouò gli animali , efimiglianti. 

« FARFALLONE LXV 11 L 

N O11 hà dubio alcuno , che Pinuontione, ò fi a concepu- inul- 
ta folamentc nell’animo , fenza efler partorita in ope- dpnedei. 
ra alcuna, perche eonfifta in qualche nuoua opinione,ò noti- i e J° d ' ul . 
ti aj ò fia,& appaia ndPcffercitio delle mani in qualche arte , no . 

& attione di fuori ne gli occhi deglihuomini, mafiìme 
quando fi feorga ritornare in prò , & accrefcimento delta 
commodezza , e feemamento della fatiga dc’miferi morta- 
li* hà si del degno, e del nobile, che anzicofadiuina * 
che humana deue chiamarfi . La onde vna volta Plinio . 

At Hercule Lingula quafdam inuma Deorum numero ad - . 
didere , &. altroue. Quippe etiam in reperti* alias (parla 
fui dell’herbe ) inuenit cajus , alias vi ve^'e dixerim ) Deus . P i 1B . ì,b. 
Detto c’hà del Chriftiano , douendofi quando vn bcll’inge- a;.**, 
gno troua, e fcuopre qualche occulta virtù d'herbc, ò d’al- 
tra cofa attribuire Pinuentione più a Dio, c’hà voluto com- 
municare a gli huomini la cogqitione di quella , e di quella 
cofa , che alla fottigliezza dell’intelletto proprio , & alla cu* 
fiofirà, e diligenza vfata . Virgilio affegna luogo principale * 
e premio fingolare a gl’inuentori nei Campi Elifi . Vir 

Jnuentas aut qut vir am exeoluere per artes * * 

Quique fui marnar e s alias fecero merendo 
Omnibus bis niuea cinguntur tempo ra vita 
Dica quello che vuole Seneca in vn’Epiftola,doue pare che fi Sfl1i Eft 
rida d’alcune inuentioni,innalzado il fecolo d’oro nel quale 90, u 
non eranorant’arti,tant’inftromenti,che dopò fi mifero fuori 
per Pvfo fiumano, Ben’è vero, che ne può là per fi di mille co- 
fe chi folle il primo ritrouatorejedi mille, quado ben anche fi 
fapefle per eflere fiate fino dal principio del Mondo neccffa- 
rlflfime alla vita delPhuonao,c per lo piùdi poca,ò niuna Ipe- 
colatione, è vergogna di fare meraoria,e conto . E pure Pli- 
nio, & Ateneo in particolare incoronano tanti trouatòri,ò dì 

cofc 
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coi'c friuolc, ò di cofc,che la Madre natura fuggeriflc fu b ito» 
che’l Mondo cominciòaviucre;perchc al fuo mantenimento 
faceuano di meftieri,sì che muouóno a rifo,chi punto vi con 
fiderà, & io gl’infilzo fra FARFALLONI affai ben groC. 

Cerere fi . Quella che Cerere trouaffe il grano , e ’1 modo di maci. 
troupe nar ^°» e ^ rnc A pane nell’Attica, ncH’Italia , e nella Sicilia » 
«grano 4 eflendo che prima fi mangiauanoleghiande! Habbiamo 
trattato nell’Hoggidì di quello FARFALLONE. E chi 
mai fn quefta Cerere ? Vna Donna andare infegnando alle 
Prouincic, a Regni, al Mondo di conofcere il grano , man- 
inuent©- giarlo>lafciando ilare le ghiande . Oibò . I mattoni ,e le cafe 
ri di ra- infegna rono di fare Eunalo& Hiperbio,pcrche prima s’ha- 
rie cofc. bitaua nelle cauerne. Le tegole Cinira Figliuolo d’Agrio- 
pa,i pozzi Danao,i muri Tra ione» le Torri Arrotile > i fufi 
Cloftero figliuolo d’Aracno. Belle inuentioni eh ! Non no- 
mino moli’ al tre regifirate da Plinio nel medefimo luogo , 

. Perche alcune non hanno affatto affatto del FARFALLO- 
Vìno *- NE . Trouo differenza grande frà Plinio , & Ateneo in- 
tomo ad vn importanti/Iìma, oftrufiflima inuentione , cioè 
vafle. del metter l’acqua fu’l vino. Plinio vuole che fòffe certo 
Stafìlo . Vinum acqua mi/ceri Stapbylus Sileni fìlius . Et 
AthJ. 4. Ateneo dà l’honore di ciò ad vn Rè d’Atene per nome An- 
ca^ ’ fittione . Vini qttidem conuenicnttm cum acqua mixtio - 
nem Athentenfibus montraffe regem AmphySlionem fama 
e fi , ac idcircc Bacchi retti deluhrum illum extruxiffe , 
quomnm tum re vera Baccus rettus fit , mìnime que titubet . ' 
ac noceat , cum modici dilutum vinum bibitur . Mi rin- 
crefce , mi duole, che non fi fappia ben bene di certo a che fi 
debba la pa!raa,e la corona di tale,e tanta inuentione.Quan- 
te cattiue notti douete patire in vegliando , c contemplando 
queH’eleuatiffìmo fpir/to per trouarc si rara fattura d’adac- 
quare il vino , quando volala bere ! quante fàtighe durare l 
quanti fudori fpargere per effeguire quello , che per fi longa 
ftagione haueua diuifato frà fe medefimo ! Manco male;che 
f finalmente mife in opera il Tuo penfiero.Se non era qgli,po- 
■\ co bene la paffaua il Mondo , farebbe flato fempre nianche- 
uole, ignorante, & imperfettomon fapédo ancora pórre l’ac- 
quaa tauola , e (cruirfene a temperare il vino . Dica quello $ 

che 


ANTICHI HISTORICI. i<> ? 

® che gl i piace PI in io, io per me piego più in Ateneo affai, cioè 
® che foffe vn Rè,c Rè d’Atene , di Città Tauiflìma , e dottidi- 
ì» maqueirinuentorc. Altri non puotè mai effere. Vn’huo- 
P mo plebeio > Se ord inar io non farebbe flato mai da tanto . In 
k foni ma veramente i Grandi Tempre Grapdi moftranfi nel le 
ù loro attioni . Apporto ad Anfitrione più fplendorc quell 'In- 
ai Uentione,che’l pregio, e la ricchezza del lùo Diadema . Non 

10 era quefto tanto baftcuole ad acquiftargli fama immortale, c 
nome eterno, quanto Phauerc infegna'to il primo al Mondo! 

» di non ber mondo . Parmi di veder ae’Campi Elifi Anfittio- 

a nc andarfene fupet bo,& alter o fra tutti gl’altri , 

InutntAS aut qui viram exeoluere per artos> 

P Quique fui memora aliotfcccre merendo . 

\i E di pregiattiflìma , e bianchi dima benda ornato per tanto 
beneficio conferito prima ad Atene, & indi all'vniuerfo. Ma 
£i che benda^he benda? V na flatua d’oro maflìcciogli conueni- 

Li ua nella Tua patria almeno . In fatti Tempre furono poco , o 

11 nulla riconoTciuti li meriti de’ Grandi Eroi. Equcifamofi 
cc popoli Sibariti?Non Tono anch’eglino degni d’effere ricorda* 

Si ti con Tomma lode,e riuerenza per la perpicacità del lor ccr- 

.1 ucllo?Doue s’alzano, douc arriua quando queflo d fi mette, 

II e s’applica?Anche i Sibariti tanto Tpecolarono , tanto ftudia- 
fl rono^he alla fine giunTero a fi grà Tegno, che furono i primi 

* a ritrouare,e eh eìinuenta funt apud Sybaritas,óicc Ateneo , Ath 

Ì f caldana cella , in quibus fedentes calefìebant . Ma quefto^* 

I c n ul la . Più oltre , più oltre , primique inuenerunt matulas » 

in quas in Sympofsa intulemnt . O dolganfi quanto fi voglio* 
jt no gl’huomini , che gl’ingegni humani Tempre vanno man- 

te cando,iftupendofidngrofandofi . Può effere, che ciò s’auue- 
t ri hoggidì, quando no fi troua fe non qualche coTa materiale* 

4 c goffa, come fù la ftampa,l’artigh’aria ,& altre,ma attempo 

<$■ de’S ibariti non era cosi, andauano Tempre auuanzandofi 

& I bell’ingegni *Non fi vecWhe non hauendo Taputo gl’ante- 

tf nati di quelli per iftudiò fatto , per induflria vTata FiloTofar 
i; tanto, che fapeffero penetrare miflerio sì occulto , artifitio sì 

li fegreto di trouare vafi da orinarci Sibariti féliciflfìmamente 
p impofero l’vltima mano a queflo negotfo , primique irmene - 

i rum matulas quas in Sympofia intulerunt . Stò à vedcr’io * 
n N che 
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che per lo gufto,e godiraéto di sì nobile inuétionc, e per glo- 
ria ponefitro sù Tifteffa tauola gl’orinali,chc a ciò per quali , 
-die voglia alludere, quas in Sympofìa intulcrunt .Minchio" 
ni, balordi, dapoconaccf , canti fecoli auanti i Sibariti che do- 
ueuano orinare colar per terra, in vn cantone per la feneftra , 
che sò io? Come bifogna fare bene forilo a’ viandanti in cer- 
te holtarie dal mal tempo . Oibò . Che fporcitia, che vergo- 
gna di quelTerà lenza punto d’ingegno,rozzilfime,rnateriaU 
liiTìme?E’l(con licenza) e’1 pitale? Chi rrouollo/ARCIFAR- 
FALLONI. 


Che dalla paglia, òllopia, e grano cfvn campo, e cofetali 
deTarquini >che gittate furono nel Teuere >, 
fi fecclic quiui vn’Ifola . 

FARFALLONE LX/X. 

C He fia fucceduto tall’hora il vederli all’improuifo vfci- 
re , nafccre , forgere dal Mare vn'Ifola , c quali fof- 
fc vna tauola , ò d’vn gran pezzo di Tenero ritenuto non sò 
come per forza nel fondo dei Mare , e tolto l’impedimento 

• 1.2. fiali alzata fopra Tacque , lo fcriue non folainente Plinio> 

•* 7, che lenza dire altro haueremmo potuto liberamento lòfpi- 
gncndolo indietro dargli del FARFALLONIERO per lo 
capo • Ma punto ftà , che Taffcrmano altri ancora , & a_* * •* 
me non porta il pregio , ma (Time nonhauendodaprouare ' 
fl contrario pigliarla contra tanti . Secondo Plinio quello, * 
chc’n vn luogo vicn rico petto dall’ onde, quella ricupera 
dal cupo del Mare , e mandando a villa de gl’huomini hor 
quel «fola* co a\d ice, nacquero frà molt’altre, che nomina 
il feraolò Deio , e Rodi Quelle appunto, fi come in^ 
vna notte la terra concepircele partorilce vn fongo, nacque- 
ro^eemerfero in vn tratto.Come fi feccia quello lafcio có- 
fiderare a’partigiani de’FARFALLONI, che io fcherzando 
FARFALLONIFILI foglio chiamare, cioè amatori dc*- 
FARFALLONI , a qucìli , che fono d i buona natura , che 
ogni cola credono . Chiara cola è , che non fi può dire , che 
tali Tibie nate di nuouo fieno terra diftaccata dalTakra ter- 
* * t a. 
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,|j ra,c dal prò fon do del Mare, ina terra ben loda,e flabil c fiata 

lino all’hora ricoperta , & abbandonata dall’acqua, che fiali 
Ijj, ritirata ad inondare, & occupare altri paefi,ogn’vno confide- 

rà da le mcdefimo , e diicorra , e conchiuda quanti . Come 
polla poi,fuppollo vero qiitfto nafcùnéto d’Iiole,sì gran ino. 
jl le di terra verbi gratia vn’Ilòla di grandezza di cento,duceu- 
jy to , trecento miglia fiata tante centinaia d’anni lòtto’l Marc 
^ dilauata da continoui flutti, difettata, infierilita da quella 
falledine, lenza terra, tutta nuda per lo piti, e maficcia pietra, 
con poca, ò nuli 'arena l'opra, eflerc fciclta per habitatione da 
gli huomini,diucnirc per qual fi voglia induftria huraana,a t- 

- ta ad eflere coltiuara, fertile, abbondante d’ogni bene neceiìa- 
, a rio per tante Città fondateui , per tanti popoli fatti quiui ha- 

bitatori, lafciòpcnfarcachivuole. Balta, clic oltre Plinio 
vanno toccando fimigliami natali d’Ii'ole altri Icrittori . Co- 
} si Paulania d’vu’Ilola per nome Hiera. Cosi d’vn’altra 

fenza nominarla Dione Caflìo . Eodetn anno apud T he - Pauf.i. t. 
ram infulam parua tnfula enata eft ante non rifa . Cosi Ca( ^'^ c 
Xiuio nunctarumque erat band procul Sicilia infulam , qu£ ÉO ' 1 * 
s j nondum antea fuerat , nouam editar» e mari effe . Il no- Lmj.j.. 
^ me di queft’Ifoia fanciulla,nouitia al Mondo gli rimafe sù la d -j* 

^ penna, ò fe no’l fepe, doueua faperlo cfleudo accaduta quella 

nalcita ftupenda sù gl’occbi dell’Italia, douc Liuio ftaua icri- 
j uendo,enon nell’Indie, non fràgl’Antfpodi . Scntocrepar- 
mi fe non isfogo anche quello, intorno à Deio in particolare. 
t Dicono, & i Poeti,e gl’Hiftorici , che Latona partorì Apolli— 

^ ne,e Diana in Delo,b:fogna dunque dire,ò che quelli Dei nó 
fodero nel principio del Mondo, ò che Deio fù fernpre Itola 
r come l’altrc. Ma veniamo a ll’Ilòia del Teuere, originata 
^ dalla paglia, dalla robba mietuta da vn campo di biade , e 
. gittata in quel fiume. L’Hiftoria fecondo Halicarnafieoc p*®°* 

* cucila. Dopò hauer Roma feoflo il giogo da’Tarquini Rè, 9 a * 

- Tiranni, i CSfoli diedero a facco al popolo i beni di quelli, & 

\ vn tenimenro di terra, ch’eglino come priuati poflcdettcro,fà 
£ diuifo da gl’ifteffi Confoli fra poueri della Plebe, eccetto vn 

campo, ch’eia fra la Città^e'l fiume, già confacrato al Dio 
Marte , e ridotto a prataria per eflercicaruifi nelle cofe delL’- 
|CS anni la giouencù , & i caualli . Quello prato era da Tarqwù *■, 

* Na 'ni 
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ni fenza tener conto di tale confandone , flato fatto femi- 
nare, laonde per queftodifprezzo della Religione, e per lo 
fcropolo,che i Confoli ci haueuano,nò volfcro, che fi portai 
fe via,nè fi godeffe da veruno il grano ,ò che appunto all’ho- 
ra era nell’aia,ò che reftaua da tagliarfi,ò trebbiar!? fi buttaf- 
fe,come fù fatto,©* rune quoque manet eius fatti tnommen - 
tum bene magna infula [aera Alfculapio cinttafitèmine fon- 
creta ( vtjertur ) è frumenti aceruis putrefeentìbus, ©* vau- 
latim alijs , qua fert temere fiumen eodem iuuettisflatta- 
Auttior . Mi Aringo nelle l’pallè io quanto à nic , e vorrei , e 
ron vorrei (gridare queft’auucnimento,ò più tofto raccóto 
per FARFALLONE,e finalrnéte,vadane quello, che fi vuo- 
le pendo al pretenderlo FARFALLONE . Quel Campo 
Ma rtio quanto grande vogliamo darci a penfare, che foffe ? 
Qualche Puglia ? Qualche Maremma? Qualche Sicilia ? 
Qualche Egitto ? Parlando Strabone delle grandezze, e bel- 
lezze di Roma, dice. Maximam autem horumpartem 
Martius Campus habet , prater natiuam locorufn amarti- 
tatem , arti , & folertia exornationes admittcns . Campi 
enim admirabilis magnitudo . Et curules pariter curfus , ©* 
alia equeflria cert amina expedita fuppeaitat . Nec mima 
tam multis pilam , circulum , palejlram exercitatione tra- 
ttantibus y aliaque incunbentia opera , con quel, che fiegue . 
Ma da quel fentire, ch'era inter vrbem y CT fiumen io vò con- 
getturandole non foffe va miglio di giro,già che vno (patio 
tale bafta àqualfiuoglia rapprefrntatione, effemino, ò fpctta- 
colo. Hora quanta mefle potcua farli da quella terra?Io qua. 
to a me credo, che à tutta la paglia, e fioppia della campagna 
di Roma, per non dire d’vna Pug!ia,ò altro paefé nominato 
di fopra , non che di quel Campo folo, gittata nel fiume foffe 
mai pofTìbile di far malfa , corpo , fondamento d*vn Ifola . _ 
Foffe pure di ftate,haucffe pure poc 'acqua, correffe pur lento 
quato fi voleffe,come fi racoglie da Liuio,che apportaremo, 
la paglia, la ftoppia,lo Ararne" mallìme (ecco , e’1 grano fono 
tutte cole, che ftano à fommo,a galla, e no ifeendono abbaffo 
nel l’acqua, ogni poco di corfo d’cffalc muoue,etira feco,qua. 
to p iù poi quàdo vn fiume pieno, 5 cótento del proprio let- 
to inonda,allaga i paefi intorno, abbatteogni forte oftacolo,e 

Ara- 
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ftrabochcuol mente corre,come dille il Tofcano Virgilio per 
portar guerra , e non tributo al Marc ? Etvna quantità di 
materia leggieriiIìnia,concedendo,che troncando qualche.* 
impedimento fi trattenefle vn poco»al!e pioggie;c! c fopi auc* 
iiero,all’ingroflato,& infuriato Teucre fece rcfiftenza»& af- 
iodoffì per fare vu’Ifola? L'uio pare, che s’accorgefle vn ran- 
tolino , che qiu fio hauerebbe corfo pericolo d’eflerc llimato 
vn FARFALLONE » deferiue quello cafo in maniera , che 
ben fi vede» che mira a toglier via dalla mente de’leggitori 
gl’intoppijchcnon leggendo alla balorda eliaci fente . Ager Li u-i. 
Tarquini rum , qui inter V rbem , CrTiberimfuit fConfe-*' 1 ' 
cratus Marti , Martius deinde campus fuit . E diucrlò da 
HalicainafTeo » che vuole » che folle prima inftituito Campo 
Martio. Torte ibi tum feges farris dicitur fui (j e matura 
meffs , quem campi frufttim, quia re ligio fum erat confu- 
mere » defeftam cum ftramento fegetem , magnauis homi - 
num fìmul imm'tjja corbibusfudere in T iberim , tenui fiucn* 
tem aqua 3 vt medijs folet caloribus » ita in vadis haftantis 
frumenti aceruos confedijfe illitos limo , infulam inde pau- 
iatim , Cr altjs , quafert temere fumen , eodem inueftis , fa- 
ftam p0y?**(coi^ìd?randa,che PIfola > e THiftoria era molto 
debile la puntella Eòlio, e la follienej additai credo moles , 
manuque adiutam,vt tam cminens area , firmaque t empiii 
quoque,ac parcibus fuflinendis ejjet . Plutarco anch’egli nel- 
la vita di Poplicola » fi feorge , che s’affa tu» a a darcela a capi- 
re dicendo così fecondo la tradizione di Lapo, non di Silan- 
dro . Ager T arquiniorum confecratus Marti , Martius de - 
inde Campus eft habitus . Forte tibi tum feges farris dicitur 
fui (fé matura mcjjìs , quem campi fruftum , quod ob confe- 
crationem religiojum putarent conjumere , concurfusfafto , 
defeftam cum (frumento , fegetem additi s eodem cafìs ar - < 

bòribui ( quelli aggiugne gl’alberi, non mentouati da gli al- 
tri ) in T iberim coniecerunt , incult umque penitusJnfc- 
cundumque Deo locum dimiferunt . Frumenti autemteer* 
ui in vadis haftantis fumimi federunt : cateris deinflfeon- 
fequentibus exitu probibitis , tir cir cum applic antibus /e_> , 
vtrium permultum , & firmamenti Congeries ccepit , quoti- 
die aufta à fumine. Materiam cnim multam deferebat , 

iV 3 qua . 
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qua nutrimentum ì & impedimentum ajferebat , ipfaverb 
illufonesfolum minime moncbanty Je a leuiter premente* , 

10 omnia comportabant . Ex magnitudine autem » Crfir - 
mirate alia fuper addita moles cft , qua fuperuenientibu* 
incrementum accipiens , nunc infulafacra inter vrbem e fi , 
templaque Deorum in ea , er portus fuut . Plutarco dunque 
mette di più gl’albcri Ma Te’l Teucre » come accenna Liuio 
haueiu alPhora pochillìma acquimon so come potette por- 
targli alPingiù,s’crano puro groflfì-E poi,effendo che’! legnò 
ftà Tempre l'opra l’acqua^rome poteumo far fondamento, de 
al primo impero d’eflh, quando p obbe non furono molli. Se 
folpinti al Mare ? Sappiamo a VINEGIA quanto ci voglia 
per fondare vna fabrica in quelle lagunejaltro fà di mellieri, 
che paglia,e lì rame, & alberi lafciati cadere giù nell'acqua..* 
così a rifufo,& alla peggio , e pure quiui c (lagno , non è fiu- 
me toltone il fluffo,e rifluffo, che poffa mouerc con tanta fu- 
ria gl’edifitij . Et vn’Ifola, doue poi forfero Palagi , Tempi » 
Portici,non hebbe altro fondamento , che poco più , che pa- 
glia? Fra le coTep u marauiglioTc, cheiohabbia veduto in 
Italia , & in Sicilia, c il porto di Palermo con incredibili fpefe 
da quella nobilillìma , e belliffima Città , opinato in quello 
Tecolo . Veggonfi quiui fa ITI rozzi sì grandi, eh 'è ftupore ta- 
gliati, e portati da’monti vicini, e gittatì Tcnz’ordrne più , che 
tanto intorno intorno, accioche in effi fi rintuzzino i flutti, e 
rompano l’ondc,che iventi innalzano con gran furore,& in- 
uiaro contro la muraglia del porto,accioche non véga rotta» 
guafta,rouinata.E pure mi diceuano, che fi gran moli di pie- 
tra danno talPhora fegno di moto,e calc,dÓdc vanne Tempre 
portandocene Topra di nouo.Tanto è il poter dell’acqua, che 
di continuo vi percotc . E pure Topra quei gran muchi anzi 
monti alzati quali a gara della natura dall’aire non è fabri- 
ca di Torre alcuna. Che s’alcuno mi diceffe,che quello è Ma- 
re, e Quello di cui parliamo è fiume . Io riTpondcrci, che non 
ha fÀTe minor violenza vn Teucre, che corre diritto contra, 
che Be fin , che l’irapedilca , di quella c’habbia il Mare in_* 
luogo finalméte ripollo,e difcTo da TaldilTìme muraglie com* 
è vn leno,ò porto. In Tomma il fcrtur*. he vTa Halicarnafleo , 

11 credo diLiuic,non sò quale opinionedìucrfa da quella,che 
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tocca Plutarco, cioè che non hauefle all’hora origine queU'I* 
fola, ma dopò affai,quando cioè vna certa V ergine V cftale_5 '?\ 

per nome T argina fimtimum ei loco agrum reliquie ( che 
vuol dire : ) mi fà tentennare nella credenza di quello cafo . 

Et tanto più ancoraché foggiugn zVcrum h&c ita fe habuif- 
fc fabulose dicuntur . Parole, ch’io non d' fremo bene s’allu- 
dino a queIlo,che narra di Tarquinia,ò pure a quanto li feri- - 

ue , & egli appena della nafeita di quell’Ifola , che panni 
più verifimile, e forfè perche a me parcvn FARFALLO- 
NE. 


Che nell’India foffero due vafi , de’ quali aperto vno fa ceffe , , f 
pioucre in tutto quel paefe, l’altro mandafle fuori 
vento per ogni parte , e ferrati per lo contra- 
rr . rio,rattèneffero la pioggia,e’l vento , 

FARFALLONE lxx , 

D Ve gran vafi diceuano gl’antichi teneua Giouc sù la_j pi.conf. 

foglia della Sala del Cielo , l’vno pieno di beni , l’alttoad A P°L 
colmo di mali da difiribuirfi a chi piu, achi meno de gli 
vni, e de gl’altri a qualunque huomo,cbe viene , e fòie in-» 
quello Mondo . 

— — _ hominum generi nam doli a in ipfo 

Limino c&leftis prima duo funtpofìta aula • 

Vndc duumrenerum lupitcr mortalibus effert 
Muncr Aiin hoc bona funt,aducrfa recondita in ilio . 

Con quello,chefiegue,và decorrendo Achille con Priamo » 
che voleua rifrattore da effo il corpo del figliolo Hettore ap- 
pretto Homero. E ’1 medefimo quali è quello»chefcriue Hc- 
fiodo de’due dol imbotti» ò come riabbiamo da chiamarli, vafi 
capaci , li quali aperti da Pandora versò fopra mortali ogniPa*<toraj 
forte di fciagura,trauaglio,e patimento. Ma quelle fono nn- 
tioni,come ognVno conofce,di poefia,ancorche milleriolè,c 
bdle.E quella di Pandora in particolare, io. nò hò dubio alcu«* 
no>chc fotte vn cenno, ò geroglifico del fatto della prima Do- 
na Etra fubodorato co molt’altre cofe nc’Sngri Libri da prò* 

N 4 
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fani Filofofi , e Poeti. Il che io troppo manifrftamenre da 
], auri I; quelle parole di Paufania raccolgo. Hefìodus quìdem , & 
Pandora alij poeta prodideruntPandoram primam foeminam fuifse ; 
prima^ neque prius quam illa gignerttur extitiffe muliebremjex'um» 
donna- , pJò fignffcaj- meglio Eua,dal cui vaio , dal cui animo aper- 
to alla difobedienza , al nemico , dalla cui attione infomma 
di trafgredire Pimpofto commandamento originarono tut- 
te le miferie humanc . Ma di quei due dolij* de’ quali ra- 
gina Filoflrato , che fi trouauano nell’India? Vno d’elfi 
quando s’apriua , cagionaua la pioggia per tutto, e ferrato la 
ritencua . L’altro focena il medefimo de’venti , che diremo 
noi? chefiavn FARFALLONE ? Fàdi meftieri vdirl*- 
PhiM t. «Aedo Filoflrato . Gemina quoque illic (cioènell’InduL-# ) 

’ *' delia fe vidi [fé rtfert Apollonius , vnum imbrium ■> alterum 
ventorum . Etillud quidem quod dicitur effe imbrium , vbi 
titn/ia [ìccitatc India premitur , fi fuerit apertum , nebulas 
emittit y qua vntuerfam terram bumettat . Sin vero nimia 
fuerit pluuia idem occlufum imbres cohibet . Alterum au- 
tem , quod ventorum effe dicitur , idem facit , quod vires 
Acoli facere probibemur . Adaperto emm dolio yentus re - 
gionem per fiat , vnde & falubrittas in terra gignitur « Par- 
mi,che v’habbia chi mi v.ida buccinando nell’orecchic . Que- 
llo veramente nó può effere,c bifogna,che fi fia qualche me- 
tafora,meftiero,ò magia tanto pili quanto, che fi parla quiui 
d’Apollonio Tianeo, che fù (limato coramunemente per vn 
gran mago . E perciò non hò io da cacciarlo fra FARFAL- 
LONI ? Anzi si . Filoflrato nè in quel libro, nè in altro,che 
io fappia,profcfla poefia,ò fouole, fcriue vn’Hiftoria , cioè la 
vita d’Apollonio , fi che non hà da impacciarli con metafo- 
re, con mifteri,econ magie,mafiì inamente, che nonfannej 
' minimo moto alcuno di non credetelo, ne auerte da buono 
Hiftorico con vna parola,chi legge, che nó gli predi. fede, ne 
• l fpiega,corac habbia da inréderfi,ma lo pone giù alla (empii- 
ce , quali cofo ordinaria, c fenza difficoltà veruna . E poi di- 
ce,cheApolIonio riferiua d’hauer vedute quelle due botti, fi 
che FAkFALLONEGGIO’ Apollonio prima riferendolo, 
feriferilo, e Filoflrato poi fcriuendolo . Se ci fono quelle 
botti, mi marauigl;o,che i perfpicaciffimi ingegni ventiti do- 
po. 
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pò,non ne portatore a noi l’inuentione,*’! modello O felici. 
tà.O cucagna fe due vali di quella virtù, c foggia haueflìmo 
noi nel tempo della fiate eh ? 

Clic il Figliuolo del Rè Crcfo , vedendo, che (bua per veci- 
dere il Padre, Ite vn Soldato vittoriofo, perche gli vc- 
niua vfurpato il premio della V ittoria , offen- 
do amendue muti parlaffero . 

farfallone lxxl 

H Erodoto, per mio credere , il più antico Scrittole d Hi-* 
ftorie , che vada per le mani de’Letterati , la onde tu 
da Cicerone chiamato vna volta , Padre deirHiltoria , rac- 
conta il famofo cafo del figliuolo di Crefo . Donde glabri 
poi lo traferiffero , come diremo • Effendo prefa dal Kc Gi- 
ro, e Taccheggiata la Città di Sardi, vnPcrfiano vedendo 
Crefo, non rapendo, .ch’egli foffe Rè, l’affali per vccider- 
lo. Che fece Crefo ? Non ifcanfoflfì dal colpo come le non 
fi foffe curato di morir di ferro , ò altrimenti : tanto era at- 
flitto per effere fiato vinto . Quando ecco , che vn figliuo- 
lo muto per natura , c che , effendo giouane fatto , e per al- 
tro molto acconcio ad ogni cofa , non haueua mai parlato » 
quando vide alzare il braccio a colui per ferire il PadrC-^ , 
proruppe in quelle parole • Huomo non ammazzar Crclo. 
E da indi in poi parlò Tempre fino , che viffe , comf gl a '_ t p • 
Da Herodoto tolfero di pefo quefio racconto Gelilo, eVa^ 
lerio Maffimo • Aggiuugono amendue vn’altro eflempio d 
vn foldato da Samo muto per nome Egle,ilqualeefsedo riu- 
feito in non $ò,che forte di combattimento vittonofo, ne tu- 
ftrfbucndoiègli il douuto premio goffamente, accelo dise- 
gno, rotti i legami della lingua in vn tratto diffe il fatta tuo ,e 
nel rimanente di fila vita fauellò fempre liberamente , e be- 
niffìmo . Hora che vi pare di quelli due marauigliofi fu cccI - 
fiìChe fieno FARFALLONI ? A me ancorché fino adhora 
non gli hauendo confiderati più , che tanto,non fieno Potuti 
tali, paiono . Andiamo vn poco cimentando il primo -h poi - 
fibile,chc d’vn figliuolo d’vn Rè , e Re famofo, come Crefo 
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d’vn figliuolo, nel quale accadde sì gran marauiglia,che nato 
muto parlafle, fiali perduto il nome?E poflìbile?II padre fiaua 
come dilperato,veftito alla peggiora onde, che volle ammaz- 
zarlo, non Teppe d ifeer nere, che folle il Rè, e sì afflitto, che no 
fi curaua di morire, e non isfuggi,come naturalmente fi fì,la 
percoffa,c’l figliuolo, che veniua ad eller nell’ifteflò, e milcro 
fiato del Padre , e doueua accorgerne, hebbe tanto fpirito, 
tanto pender o,tanto zelo della vita di Iui,da eflo non iftinia» 
ta ? Non temette anch’egli di Te medefimo ? O Te pure era 
giouane d’cti,e di valore, perche non poTe le mani al ferro, e 
non auuentoflj alla vita di colui,che voleua dare la morte al 
Padre ? Non era meglio far così , e difenderlo con le mani, 
che fgridar quello, de impedirlo fidamente con la voce/ In si ) 
pòco tempo , che s’alza vn braccio, e lafciafi cadere fopra vn 
nemico, che non è altro quali che vn momento l’amore, e la 
pietà del figliuolo adoperò con tanta vehemenza in effo, cho 
fciolfe i nerui,ruppe gl’oftacoli,già aflòdati per l’età, & infe- 
gnogliad articolar le voci/Sc nacque muto, fu anche Tordo, 
"fecondo l’vfo della natura,che mai fallifce,ie Tordo, come,da I 
che imparò quelle parole contra Taflalitore del Tuo Padrcj? 
Chi auìlòllojche’l Padrefi chiamaua Crefo? Huomo ne peri- 'j 
mas Crafumtà ifle fecondo Herodoto : Che l’huomo fi chia- 
ma huomo? che’l torre la vita vnliuomo all’altro è detto ve- 
cidere/Se l*impeto>fia qualfiuoglia,ò quàto fi voglia gagliar- 
do dell*affetto,e dello fdcgnojfofle bafteuole a diiìerar le por, 
te della fauci la ne’rauti, fi fimtirebbe Tpeflò hor quelli, hor 
quegli diuenir parladore . Di certi popoli dell’Etiopia riferì- I 
ntui' / cc P° ra P° n i° Mela ( bel FARFALLONE anche quello f ) 
c.io. **che fono tutti muti .. Sant autem ea , qua modo deferta di - 
ximus , muti popoli, Cr qui bus prò eloquio nutus ejl ali] fine 
fono lingua, alijs fine linguis , alijs abi\s etiam coharentibur. 1 
p 0 p 0n con quel che fiegue. Fra popoli intieri , chi non sa, chej» 
intieri debbono accadere,vederfi ogn’hora,in ogni luogo occafioni 
*»utì . di r ifle, di rabbie eftreme?Hora crediamo noi, che s’oda mai , 
che hor l’vnojior l’altro fatta forza a Te fteflb di muto rnara- 
uighofamente all’improuffo dioa , e ragioni ? Forfè , chg_^> 
sì.rifponderebbono i FARFALLÒNIÉRI , e quel licheni 
loro credono. Non nc leggiamo tuttauia cflempi . E noi ve- « 

da* 
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diamo, che i muti fono fofpettofi,e vendicatati anch’eglino, c 
forfè più de gl’alrri,come tre anni fono fi vide in Afcoli, che 
vn muto à certe fefte, ò nozze perche vn fuo parente ftrena 
volfe torgli vna fcatola di cófcnure,vccifcloj ma che per qual 
fi fia palTìone commofTì parlino, e no fi proua,e non fi legge? 

Vegga fi , tocchili con mano , che quello fia FA RFALLO- 
NE . Erat et filtus habilis ad caterafid mutui , C 7 c. dice 
Hcrodoto . Filtus Cr&fì regi* cìtm per atatem fari poffet , » 
trifori s erat ; Cr curri tam multiti n adoleuijjet , item nihd fa* 
ri quibat . Aiutus autem , CT elinguis diu habitus e fi . Cum 
vero in patrem, CTc.Gellio. Fra dunque ne gl’anni della 
giouentmfupponiamo di quindici,di difdotto anni, che sò ioì 
quando finì la mutezza fua . Vadafi a legger Plinio,e troua» 
ralfi, c’haueua fola mente lèi meli . Ecco elfo appunto . Tri • piin. ito. 
mus firmo anniculo e fi. Semeflrit locutus e fi Cr a fi filtus 'i.c.ji. 
in crepundifi : quo prodigio totum id confidìt regnum . Non 
iftanno in ceruello quelli benedetti Hiftorici , non s’accor- 
dano fra di loro . Che legno è quello t Che F A R F A L- 
LONEGGIANO al parer mio. Potrebbe forle difender- 
li quella contrarietà , die quello bambino di fei meli fu altro 
da quello figliuolo di Crelò . A prima fronte tuttauia pare , 
che s’habbia da intendere del medefimo celebre per ha uer 
fauellato contra l’ordine della natura . Se fù diuerfo quelli „ 
della culla da quello già grande,htbbe gran priuilegiodi par- 
lire nelle fafcie,e mollrollì alcrctantoìberale con lui.quan- 
to Icario con l’altro, del quale decoriamo, il Cielo « Valerio 
Maltinto FARFALLONIERO per la vita , ci fà 
le folitc arcigogole . Captis enim a Cyro Sar dibus , curri* 
vnus e numero Ter far um ignarus viri , in c<tdem eius con* 
citato ferretur impetu : velut oblitus, quid (ibi nafeenti for- 
tana denega (j et-, ne Crafum regem occidcret proclaman- 
do pene iam imprejjum iugulo mucronem reuecauit , Ita 
qui ad id rempus mutus Cibi vixerat , [aiuti paremis vocabic 
fattus eft . O galante ! Non haueua colui volontà di quella 
buona d’ammazzar Crefo,chc per vna parohfola del figlino 
lo,arrellolTì di farlo, e donò a lui la v'ta. M’intrecci Vale- 
rio Malfimo le fue galanterie quàto egli vuole,che io nonio 
credo r,c à lui, rè à gli altri . Cosi nè quello, che FARFAL- 
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d’Egle loldato . Non vfa tropp’arte , com’ 
è fuololito d’vfare Vaierio Malfimo per farcello calzar be- 
ne.Aiglcs Santini athela mutui, cùm et vtttorÌ£,quam ode f te 
feret titulus y & prxmiurh eriperctur , indignar ione accenfus 
vocalts euafit . Se la parta lecca quella volta , non era in_* 
vena . O per auuentura gli pare di non di re cola grande , ò 
FARFALLONE, che vn muto fdegnato cominciafle a par- 
lare . Sono da poco , vili , non punto generali 1 muti al no- 
Uro tempo, che vanno in collera , s’arrabbiano , e non fono 
poi da tanto mai di Caper dire il fatto loro . Paticnza ò muti 
modernijtoccò a quelli la ventura, non a voi, non ad altri d - , 
all’hora in qua , che fi fappia . Patienza . Sforzateui vn po- I 
co , feommodateui alquanto ancora voi . Chi sà ? Non era- ( 
no prefenti i Padroni del Campo a quella lotta, i giudici 
uel ftngolar certame d’Egle,che non permetteflero l’ingiu- 
itia , e la violenza contra di lui ? Non ci erano . Si fece ben 
largo egli, fi leuòbene le mofche dal nafo eg\i. Repente in eum 
qui id faciebat , fefe videre quid faceret , magnum melo- 
ni anit . Atque ts oris vincalo fo lutei , per omne inde vite 
tempuitfon tur bidè , ncque adhefsè locai us e(l , dice Gellio . 
Mi fà ridere in quell’vltimo. Non parlò miga poiEglc^_j , 
mentre ville aHa peggio, che non s’intendefle > che parelio ] 
vno fcQinguato , vn melenfo,vno che foffe (lato muto tutti, e 
fuoi giorni , nò . Diuenne vn dicitore d’importanza . Ifo- 
crate, Dcmofthene non erano (limati nulla in quei tempi. E 
donde tanta facilità , tanta proutezza,tanta facondia ? 
quel nobile,e generalo furore, che lo commofle, e fpinfe a_# 
non lafciarfi far torto, a rihauerc il fuo . Ah FARFALLO» 
NIERO. Tornando indietro vn parto al figliiuolò di Crefo, 
ò da Herodoto , che primo mife fuori quel FARFALLO- 
NE , mi ricordo di Cicerone , che dice cosi , quanquam>& 
apud Herodotum patrem HtflorU , & apud T heepompum 
funt innumerabilet fabule . E quella del figliuolo di Crclò 
farà vna dico io. 
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t \ Che’l fatto di Liicretia Romana fuccedcfle come gl’Hifto* 

ir rici commuucmente raccontano . 

ì FARFALLONE LXXTl. 

^ TL racconto di Lucretia sì famofo appretto di me non l*a 
ia JL quella credenza , che veggo hauerfi acquiftato fino adel- 
^ fa non folamente ne gl’ignoranti , ma ancora in tutti, e dot- 
^ ti . Il cafo fù quello . Aflediauano i Romani vna Città non 
r molto lungi da Roma per nome Ardea . Mangiando infic- 
me vn giorno alcuni de i primi gentil’h uomini d’elfi , e fr à 
f( quelli Sello Tarquinio figliuolodel Rè di Roma» cTar- 
j quinio detto Collatino fuo parente ftretto . Et vna parola 
ct tirando l’altra , come fi fà dopò Jiauer beuuto ben bene cad- 
gj dei o à parlare delle mogli , ogn’vno lodando la fua . Rifcal- 
J dati in quello ragionamento , horsù pretto pretto ci potùn. 
(() mo chiarire con^gl’occhi propri , quale d’effe fia di miglior 
tt natura , e meriti maggior lode , ditte Collatino . Montiamo 
" rnótiamo tutti a cauallo,che in poche hore làremo a Roma , 
e cogliendole così all’improuifo,vedremo quello»ch’eIle fan- 
l no.Volano à tutti polla verfo Roma, indi à Collatia,eltendo 
J già notte . Quiui trouano Lucretia, non già , come fanno le 
1. Signore Grandi, otiofa fra i conuiti , e lulfi,ma a federe ve- 
li gliando,efilandolaIanaconlefueferue. La vittoria giudi- 
■ carono fubito,chc fotte d i Lucretia. Il marito è accolto da lei 
T co’l douuto affetto , &C infieme co’Tarquinij inuitati da etto 
\ ftettero tutti allegramente . Tornano al campo . Quando ec- 
t co frà pochi giorni Setto 7 arquinio , che prefo quella fera 
i dalla bellezza , & honettà di Lucretia, haueua diflegnato di 
r; goderla in tutti i modi, fenza far motto a Collatino con vn 
^ compagno folo fi parte,e và à Collatia . Fù riceuuto cortefe- 
^ mente no fapendo quei di cafa à che fine fotte egli venuto.Gli 
7 affegnarono doppo cena vna camera folità darli a’foraftieri . 
” Ma indi à poco non potendo più foftenere la fiamma libidi- 
nofa,che lo brucciana,quado gli parue tempo, e che tutti fof- 
fero addormentati,con la fpnda impugnata,e nuda accoftolfi 
a Lucretùt,che già dormiua,e pollale ìafiniftra sù’l petto:Ta* 
ci Lucretia,diffe,io fono SeftotTarquinio,hò la fpada m ma- 
no, 
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no, t’ammazzarò,fc tù gridi . Poi dicendole , che fpafima Ha 
per amor fuo^ominciòa prcgarla,e con lufinghc,e có minac» 
eie ancora tentare di ridurla al fuo volere. Ma ella tutto 
che fi vedette in tanto pericolo della vita , e fenz’ aiuto ftaua 
dura , Se o limata . Quando egli affaltolla,con proporle, non 
acconfentendo vn maggior dano,e dishonore,che à lei ne fa- 
rebbe feguito, perche in quel latte con effa haucrebbe vccifo 
vn feruidor nudo , e così come adultera vililfìma hauerebbe 
acquiftito al fuo nome perpetua infamia . Si refea quello 
gran colpo Lucetia , e fodisfecc con ella Tarquinio alle fue 
sfrenate voglie . Ma ella tutta piena di dolore per tanto ma- 
le, auuifato il Padre a Ironia, e’1 Marito ad Ardca, che venilà 
fero a lei,manifelìò loro quanto era feguiro,affermando,che 
con tutto ciò nel corpo violato,l’animo erafì cóferuato cado, 

, jpuro,& innocente*, e poi auuentandolì vn coltello, c’haueua 
apprdTo di fe nafcolto in mezzo al cuore lì priuò di vita . 
Quello è quanto appunto appunto ( hauendo io procacciato 
có ogni rigorc>corne fi può vedere, ancorché in altro idioma» 
Dion. di niente allontanarmene) Icriue T ito Liuio.il medefimo cò 
Hai- L 4 . poco,ò niuna diuerfità per lo mio propofico,hà DionigiHafi. 
ouid. 1 . 2 . caina flf co . Ouidio ne’ Falli và gratiolamente al l'olito infe- 
rendo qualche cofarella di più ,non però di gran momento • 
Ma egli è poeta, Hora prenda per vita fua illetterato , e 
chi fi diletta di bere à fonti , comegulliamo eftremamcntcj 
noi, prenda in mano Tito Liuio, e cominci attentamente a 
leggere ver lo il fine del primo libro il fucceffo di Lucretia>&: 
intopperà, s’io non m’inganno»in più d’vna difficoltà, ò ruui- 
dezza, che ratterrallo meco a not\ correre almeno, fc non a 
, caminare à tutta la credenza di quel fatto. Anzi chi sa» 
che à lui ancora non fia per parcrc,comc a me pare, che fino 
T ito Liuio racconti quefl’attione quali fra’dcnti,c feccamen* 
tc»nó hauendo forfè fcriutdo bene d’accordo- l’animo con la 
penna»eche più per l’appfrufo della pofterità,e per l’amplifi. 
catione troppo gride de gli fcrittori venuti dopò,che per me- 
rito fuo habbia Lucretia latto acqu:llo di tanta fama . Sento 
prima nosòche intorno al raotiuo di quei gcntil’huomini.ll 
parlare a légo delle proprie mogli có altri,in pubh'co^i tauo- 
la,alla quale doueunno aflitterpurc foldati»ò fcruidori,e ma* 
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lere in concorrenza la fua con quella del compagno,non mi 
pare c’habbia molto del buono . 

, , O gran bontà de i Canal Iteri antichi ! Arioft. 

I Signori é Cauallieri hoggidì non s’ode almeno > che lo fec- c,It 
cianciò non lo ferebbono in modo alcuno, non sò aio come 
fe Pintendèflero in quei tempi. Ma erano al Campo, e riTcal- 
datidalvino. Palli. Il mettere in comprometto al cafo la 
maggiore,ò minore honorcuollczza di quelle gcntildónc^o. 
gliehdoleairimprou;To,epotendoletrouareDiosààfarchc, > 

chi ftimarà, che fotte atto di prudenze, e da lor pari ? Giunti 
a Rema trottarono le lor dòne,che banchertauano molt’al- 
tre Signore loro amiche, ftauano con ogni ludo allegramen- 
te. Come, come, come T ito Liuio ? Chi di tù ? Guarda bene 
quello, che tù fcriui . Se Roma viflfe tant’anni,e fecoli sì par- ^ 

camente,che le donne in particolare non potcuano,ne anche 
aflaggiare il vino, e v’hebbechi,pcrche baciando la moglie ne 
frati l’odore ammazzolla impune, & in (orna fino,che i Ro- 
mani no entrarono nell’ Alia la crapula non entrò in Roma, 
come tù altroue riferifei , c tutti i libri fono pieni della loro 
antica parfimonia,come ftà,che nel principio quali di Roma 
fino le donne,e nell’affenza de’Manti cfpofti a’pericoli della 
guerra fi conuittaffero,e fra filoni, e cati , e balli,come bà dd 
verifimile, fletterò dosi a folazzo?Vanno verfo Collatia.Che 
doueffero dire,ò penfare quelIeSignore,quado videro,ò fep- 
pc£Ò,che i loro Mariti erano venuti à cafa,& appena fcaual- 
cati, fubito erano rimontati a camallo fenza falcarle , lonza 
rinfrefearfi vn poco erano partiti a tutta furia ? A Co 11 a ria 
cflèndo già buona pezza di notte,chefà Lucretia? mangia? 
dorme ? Non miga . Guarda . Veggono , che per ancora ftà 
con le lùennffare,ò donzelle a ydgìia,e fila, tutta affacenda- 
ta la lana . Quell’ in medi 0 édium , che aggiugne T ito Li- 
uto, non sò , che ci feccia, « che voglia fignificane di bello,sò 
bene , che quali mi fà ridere . La cafa di Lucretìa , fecondo 
quello dire,lòrza c, che foflfecome vn tugurio,ò cafotto d’vn 
contadino, òponer huomo,la onde per ìe letture d’etto quei • 

Signori fubito arriuati videro Lucretìa , che filaua . Chi af. 
fermarebbe ciò mai ? L’habitatione di lei doueua effcre moh. 
to alla grande , tffendo dfctnoblittìma , c di fstngue Reale t 
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Stando ciò, par pure che co Collatino, e fra lutti follerò otto, 
ò dieci caualli , prefupponendo c’haueffero vn feruidore , ò 
due per vno. E poflìbile,che non fi fentiffe qualche ftrepito>ò 
che alcuno non auuifaffe prima Lucretia, ch’craui giorni fo- 
r artieri, ò snella fcntillo, ò fù auuifara non fi muoueffe punto, 
c fi voleffc far trouare con la conocchia al fianco, e’1 tuffo in 
mano ? che quelli le fodero fopra , fi airiraprouifo ? Star sù 
Vegliando fino verfo mezza notte, a filare , e filar laaa/Mò 
può fare il Mondo ? A che fine ? Per guadagnarli il pane ? 
Mancano efferati j più nobih',occupationi meno indegne . Si 
refcrojdice Tito Liuio.à quella viltà gPaltri,e Collatino con 
la fua Lucretia riportò vittoria. Egiuftamentc. Chi dico 
io , fi farebbe imaginato, che Lucretia haueffeper le mani la 
lana quando Pai tre della- fua conditione ftauano su alle- 
grezze, e sù i feftini ì Inuita Collatino i compagni, e ftanno 
quiui , e Serto Tarquinio s’innamora della bellezza ,c catti- 
la , come ci entra quefta carità ? fecondo l’Hittorico , di Lu- 
cretia, e determina fra fe fteffo d’vfarle violenza quandoché 
fia . Se Lucretia era com’era Signora delle prime,molto p'ù 
parente rtreita di lui no doueua parergli coia fi nuoua la bc- 
ìezza,e gratia di Lucretia,comc in leggendo pare, che cic’ac- 
cen ni. Ma fia per non detto. Quando di me farebbe più 
verifimile quefto racconto, fe ci forte , che di quei Cauallieri 
vifto quel leseli e taceuano le mogli di ciafcheduno,ciafchedu* 
no forte ritornato à ftarfene con la fua . Ma era di notte , ri- 
fpondenmmifi, c nò hauena del buono tornare indietro.Ba- i 
Ita, che douerte ben farlo Coll arino, e gl’altri ftarfene a denti 1 1 
fecchi . Così interpreto io quelle parole , O tu quidem ab 
notturno iuuemli ludo in caftra redeunt . Ma come ciò fi j 
può inrédere di tutti fe le loro mogli erano a Roma/ò alme- J ; 
no non ne parla Tito Liuio ? O fu errore di quefto , ò forfè 
volfe lignificare così ? Et demum &c*c ioè dopò quefto fche- 
zo,dopò quefta pazzia apunto da gionane da poco ceruellc^ 
d’andar girado a quell’hora per vedere quello, che taccuino 
le lor moglijfecero ritorno al campo. Indi à pochi giorni ec- 
co Serto Tarquinio a Collaria con vn compagno folo , e fij 
amorcuolméte accettato in cafa da Lucretia. Troppo chiara 
«ccafione da quefta improuilà venuta di lui lenza minima 
■ ;> ' ' let- 
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lettera di Collatino di fofpettare . Vn giouanc , Prcncipe_j, 
fojdato andar quafi folo a cafa d’vna donna bcllifiima , an- 
corche parente in affenza del iuo Marito ? E non fofpetton- 
neLucretia, c non guardoni . Eccola dunque , ò troppo fem- 
, ph<* > ò fciocca , ò imprudente . Dalla fiorettarla (in ho fittale 

i cubiaculum de dulia s ) paffaffene Setto TarquinioaLucrc- 

tia, che dormiua. In vna enfia diSignori Grandi in parti- 
i colare^ome già prefuponiamo quella di Lucretia,le camere 
1 » pe’foraftieri fogliono effer molto feparate dall 'altre, matti me 
i dalle ftanze delle donne,e della Signora in particolare. V’hà 
1 «empre vna>ò più porte in capo de gl’anditi,ò corridori , ò d’- 
, * altro, la quale , eie quali da’minifìri, e dalle miniftre di cafa 
r auanti, che vadano aripofore infallantemente fi ferrano. 

. | E quando bene la cafa non fotte ftara si grande , chi crederà 
, mairhe quel giouane haueffe la camera sì vicina a quella di 
, » Lucretia, che fra lei , e lui non fotte qualche interuallo douc 
* ' dormiffe alcuna dózelle al meno, cameriera, matrona, ferua , 
c io ? E dato, che fra’l luogo d’etto, c d’etta, non tramez- 

ù te non la muraglia,e la porta, c’hà poco,ò nulla del veri- 

fimile,non volaci ogni prudenza meno, che ordinaria di dò* 
fr na maritata si nobile , si beila , sì pudica,ch’ella dubitaffe, re- 
ti’ *nefle,c confeguentemente hauette cura eftrema dclPhoneftà 
tri tea, Capendo d’hauerc vn forafticro,ò due in cafa , e però fer- 
ii rarfi bene dentro in camerali maniera , che non fotte polli- ) 

tv bile fenza fare grande ftrepito, donde fi fuegliaffe tutta la ca- 
li; vfare violenza per arri uare al letto della" Signora ? O Se- 
jf Tarquinio era parente . Se fotte ftato bene fratello quali. 
i Ma batti. Horsù per non efferc infornata d’adulterio dopò 
il hi morte coniente alla libidine di colui . O belfattione ! Ma 
non conienti propriamente con l’animo, difs’ella al Padre, & 

(■ "Marito , & eglino le la bebbero giù allegramente . Così , 
jf diis ella, ma la iua conicienza,che diceua? Come poceua prò* 

Sj uar J° ^ Con aramazzarfi,come fece . O fatto heroico 1 Leg- 
$ 8 ail Sant]Agoftino intorno a quello, che fottilraente moftra Augi lì; 

5» contra i Gentili, ò Infedeli, che queft’attione di Lucretia sì Ciu '* 
celebrata da etti non fù lodeuolc, nè da iroitarfi,perche fi co- 
•< me non ha da chiamarli donna impudica quel Ìa,ch’è sforza- 
li ad atto men che bonetto, così nó deve ftimarfi cofa giufta 
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vccidcre vna catta. ScdunqueLucretù non concorfe-coiu» 
la mento, c volontà alia libidine, dunque no commifle impu- 
dicitia , dunque non doueua pallore ad atto d’mgiuftitia cosi 
grande, cpm’è l’vccidere vna pudici, & innocente . Di ma. 
mera , che quanto più fi loda Lucretia . Scufandola dall’a- 
dulterio , tanto più s’aggraua l’homicidicsc non fi può rilpd- 
derc a queft’argoraento,diceSant’Agoftino. Si adult era^cur 
iau data } fi pudica , cur occifa ? Nòa fù Lucretia fenza col- 
pa in quel negotio, perche finalmente accedenti all* Adultero» 
, ancorché i! timore dell l infàmia,ò della morte la faccia degna 

di qualche leufa . Non hà dunque tanto da predicarli, come 
molti fanno queft’attione di Lucretìa , perche Dio si , come 
palsòlacofa, Non dobbiamo per! quella Lucretia diarci ad 
intcdercijchc quei tempi antichi follerò tutti calli, e pudichi, 
e’1 noltro fia tutto incontinente, e dishonefto . Che per ciò 
jitfonfo prendo io grandilfiraa marauiglia d’Alfonfo diVigliegas, 
diVigije-chc diede tanto luogo a quello benedetto FARFALLONE 
g«nprc.df Lucretia, cheinorpellollo douepoteua dare qualche le- 
gno d’eflere FARFALLONEjaccioche folte accettato lenza 
minima dubitatione per vero,. Con l’occafione dunque di 
Sufanna , racconta quelli il fucccfiò di Lucretia , ma con_» 
tante amplificationi,oc aggiunte fenza fondamento, ò di det* 
ti,ò d’altri Hillorici,che bffogna , ch’io lo dica, e sfoghile vna 
vergogna . Dicc,che quei Omni beri arriuati a Collatia intc*> 
lero, che Lucrccia parlaua con le fcrue , quali lamentandoli 
del trauaglfo, che*! Marito Collatino doueua fopportare nel 
carneo . 

Ma quello penfiero tolfe il V igliegns da Ouidio . Lume n 
ad exiguHm,&c.O bellallncótrarc appunto quei gétil’huo- 
mini di fentirc per lo foro della chiaue dcllVfcio, che Lucre* 
tia ragionaua dc’patimenti del foo marito E chi non ride ? 
Dice , che Lucretia ord inò la cena con bella grada , e gentil 
maniera. Miflersi, giullo. La Signora attenderà alla.* 
f • . cucina , e le malfare tencuano compagnia a’Signori . Dice » 

< ti*; Che tutti fedetero a rauola , e Lucrecia a canto a Collatino 
ragionando con effo,e co quei Prencipì co tanto fenno,e leg- 
gftidria>che tutti rellarono di lei contenti (lìmi. Donde lo ca. 
Uw? Dice, che a Sello T arquinio allogiato a Collatia diman* 
y dò 
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ANTICHI HIST ORICI. iti .. 
dò molto minuratr.éte Lueretia del fuo CollatmG,de’negot*j 
della guerra, efinalmentc della cagione della lua vcnma*Do- 
ue lo troua ? D.ce , che apri l’vlcìo con certo artificio , clic a 
ciucilo fino lecco portarla. Chi glie l’hà detto? Dice, die nella 
Ihnza accefo vn picciol lume, onde all’innamorato giouane 
fi rendeua Lucrecia più bdle . Chi lo fcriue : Con quelle, & 
altre cofe di Ilio capo allonga molto di Vigliegas quell’Hifro- 
ria . Sò ancor io, che cefi togliendo via ogni durezza fi fera 
credibile ogni calo , anzi ogni fauola , e FARFALLONE • 
E vero,che vn’interprete , ò traduttor d’vn’Hiftoria , ò d’al- 
tro,conforme all’inlegnamento d’Horatio,non ha da Ilar le- 
gato ad ogni parola d’vna lingua , e trafportarla nell’altra, e 
deue accomodarli alle frali, c modi di dire diquella, nella 
quale egli trafporta egli è lecito forfè ancora d’andare ag- 
giungendo qualche cofàrclladiverifimile, ma l’inferire m 
vn’Hiftoria tante attions c tanti detti di momento , come ft 
f V igliegas, efiendo,che ogni circonfhnza dì più, ò di meno 
può alterare il fatto, c la mente di chi hà dà predargli fede, io 
non crederò mai, che cóuenga maflìme a Scrittore Chriltia- 
no , che pare , che à bello Audio voglia far crederà i F A R- 
FALLONI, fieno H'ftorie sù , degli antichi , c’hanno 
molte difficoltà, è grandi appretto chi non legge infretta , in 
pofta,e mettere à pari l’ant»che,profàne, incerte, con le Chri- 
ftiane,fàgre,e certiffime attioni de’noftri Santi, ò delle noftre 
Sante , di modo che par bene, che quegli adora tori,quelì’a do 
latrici di Satanaflò potettero quali quali competere, ega- 
reggiate con gli offeruadori della vecchia legge di Dio, e for- 
fi adoperare heroicamente lènza la grana diuina , come con 
l’aiuto d’effa tanti heroi , tante hercettc adoperarono . Che 
altri nò può lignificare quell’haptre fi Viglieg.is inferito nel- 
l’Hifìoria Ecclcfiattica , & ha nere quali accopiato con Su» 
f*nna Lucrctìa . Cosi ancora Vn Relfgiofb ftamp ò gli anni 
adietro la V ita d’vna Sanra,e riempilla di tanti Epilodi , co-, 
me folle vn Poema, che di gfudicio diqualfiuoglh intenden- 
te, che ci applichi punto l’nnimcsnon fi può legger cofa^hedi 
Quella muoua maggior naufea.Majper lo manto,ch’egli pori 
ta di Religione nobili flìim.c dottiflifna à molti per auuento. 
ra nó parc.Tengo in fommajchc’l V igliegas per altro degno 
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di lode , troppo s’atfatighi à far credere al Mondo l’Hiftoria 
di lui fia . E cosi parimente, che troppo tutti gl’huomini am- 
mirinole innanimi Lucretia, & iniìemecon lei quello anzi 
tutto’l tempo pacato, predicandolo felice, perche le Donne 
all’hora erano pudiche, e rigorole offeruadrici delle leggi del 
Matrimonio , quali tutte follerò tali, perche Lucretia fu , le 
fùjtale . E per lo contrario vedendo ,o vdendo alcuna delle 
noftre men.chc honefte il più de’medefimi huomini precipi- 
tino la mente à credere, che la maggior parte delle dóne mo- 
derne fieno impudiche » e traditrici de’loro Mariti . Confe- 
guenza indegna , in giufta quanto può edere dal particolare 
all’vniuerfale,ò fia nel bene,ò n* *l mal fare . 


Che ad Aleffaadro Magno s’aprilfe vna volta il Marc,quafi 
come à gli Ebrei , e camiuafle per elio . 

FARFALLONE LXXir. 

S E d’alcunp Scrittore d’Hiftoricantico mai marauigliau 
mi » che tall’hora F A R F A L L O N E G G I AS E > 
marauigliaimi , e tuttauia marauigliomi di Giofefo Ebreo -r 
Oiorcffo Quelli per altro di molta fama , e molta fede io allerto , 
Hebreo che mi porge occafione cPannouerare fra FAR FA L- 1 
notato. L O N l R I ancora eflo . E tanto più graue può, e deue 

iLF ARFALLONE, quanto che fe non m’inganno 1 
ritorna in qualche pregiudizio, difeapito ( apprello di noi ) 
della Macftà diuina » Et è che afferma , che ad Aleffandro 
Magno quando volle paflare nellaPerfiaperdcbbellarla> 
nonedendomquellaparrealtraftrada, gli diede luogo il 
Mare di Panfilia, come auuenne alla gente Ebrea vfcendoj c 
fuggendo dalla mifera feruirù dell’Egitto verfo quel fi felice» 

• e tante volte da Dio promeffo paefe .. Dopò hauer dunque 

l’Hiftorico raccontato quel marauigliofo pafìaggio degli 
Ebrei per lo Mar rodo, dice così appunto . Nemoautsm .1 
mirati deb et tanquam incredibile fiprifcis hominibus , Q* 
ad militiam fune rudibus de falute periclitantìbus viam^» 

* > per mare patuit,/iu: Dei voluntate , J lue natura fronte^ 
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TLtaìim heriyCT nudiuftertius Alexandn magni duElu Aia - 
cedonibus Pamphylium mare cejjìt , ac ali am vtam non . _» 
babentibus perfeipfum iter aperuit eum Deus eius opera ad 
dejìruendum Perfarum Imperium vti decreuiffet : id quod 
omnes teflantur , qui re j gejflas illiusregis j cripto prodide - 
rum j Verum de bis vt cinque libet , ìm fentiat • Quello 
quali affolutamente puòchiamarfi vii FARFALLONE > c 
come tale pare, ancorché coli vn poco fra denti lo ricono- 
fcaauanti a noi Pietro Crinito. Mollra quelli, che Filone 
dopò Giofeffò riceuette per vero quello fatto d’Aleffandro 
fatto incredibile, e non letto mai da elio Crinito in alcun’- p>Crin ^ 
Autore con tutto ciò non ha così editamente a Gioièllo si 7. c .r|. * 
lodato Scrittore ,ch’egli non haueffe incontrato quello rac- 
) conto in qualche H Itoria poi perduta , e non giunta, com’è 
occorfo a raill’altrc , alle uoltre mani . Appare quella perdi- 
ta da Arriano , il quale fcriuendo la vita d’Aldìnndrocita_u> 
molt’altrijChe intorno al medelìmo foggetto s’aflarigarono, 
c non gli habbiamo. Anzi fono ito qualche volta fra me Hel- 
lo difcorrendo,e c6chiudendo,chc ltàndo,che ogni libro, che 
s’apra di quei primi componitori parla d’Aleflandro, e mol- 
to più le li troualfero quelli nominati da Arriano,e da altri , 

& Aleffandro viueffe, non hauerebbe per auuentura da inui- 
diarc Homero,checantò,e refefemofo Achille. Q. Curtjo >( ^c u j 5 
che n’è rimallo , quando non altri accenna vn calo tale don 
quelle parole . Inuittus ante e am diefuerati nihil frufira 
aufus, impune Cilicio fauces intrauerat,mari quoque nouum 
iter in Pamphyliam aperuerat . Ma perche M. Curdo sì 
leggiermente toccare tanto ardire, evalore d’Aleflandror* 

Perche non iicendere a qualche particolare di tanta impre- • 
ia . Qualche cola ci è . Non pare in fomma , che fi pollai 
dire di nò allatto . Da Strabonc viene porto lume ad inten- 
dere come andafle quella facenda. Scriue dunque quelli, che 
quel mare di Panfilia bagna le radici di certo monte , m«_j 
quando, ò per lo rifluffo, o per la gradc tranquillità, ò bonac- 
cia fi ritira il Mare laida quiui al Monte tanta llrada , che>* 
con affrettare i palli può benilfimo caminaruift,e trafeorrere 
ficuraménrc dall’altra parte .. Auuertito co da Aleffandro, 
che voleua pa/Tare di là, e cófiderata la difficoltà , e longhez- 
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za del tempo,, che richiedeua il fàlireil monte , notò il cak) 
<iell’acqua,&: in vn tratto fpinfe l’eflercito per quel fentiero, 
ma no puotè quefto affrettarli tanto, che (òpraucncndo il ri- 
fluflò»biiògr)D,che caminaflero fino amezza perfona i lòldati 
nell’acqua tutto ’l giorno . Odafi ( dica chi vuole , che mai lì 
ghigne a bene farli capire qualche fiata, le non fi recitano de 
gli fcrittoriautoreuoli le parole ifteffe ) da’veri letterati in_^ 
particolare Strabone di bocca propria • Efi moni nomine 
Climax Pamphylioo mari adiacens : ts tranfìtum per angu* 
flum in litore relinquit : qui mari tranquillo aquis ita nu~ 
datur , vt iterfacientibutfit peruius : pelago autem affiuen* 
te vttdis totus contegitur » tranfitus porro per montem tuia 
arduus efi 3 turn etiam poltxus : quare tranquillo mari via % 
qua in litore e fi » capitur ab omnibus Alexander vero in_, 
hymem inciderti > & maximam partem rerum fuarumfor - 
tuna permi'tent , priufquam fluttui redirent , mouit , fed 
oppre ffus à fluttibui contigli , vt tota die iterfaceret in a qua 
vmbi/ico tenui. Quindi filili molto verifimilc , che la_* 
mai Tempre menzognera Grecia (quefto fù d’effa proprio 
aggiorno > come Tanno i dotti ì per aggrandire in cftremo le 
cofc d’Aleffandro ftimaffe , credeffe » e per mezzo delle car* 
te FARFALLONEGGIASSEcondire, che fino l’ondej 
marine cedettero alla fortuna d’Aleffandro» &vbbidiffelo 
quell’Elemcnro . Anzi ardifeo d’affermare , che fc d’alcuna 
cofa_* FARFALLONEGGIOSSI , FARFALLONEG- 
GIOSSI dell’attioni d’ Aleffindro. Perlochc affine d’ac- 
quiftar pefo , Se a quefto FARFALLONE, & a tutti 
gli altri, fiami lecito di traferiuer qui va’altr’autoricà di 
«•Strabone». e giudichili poi s’io habbia ragione , ònò» fec 
quella .Sed nec Perfirum rei ge fi a , nec Medorum , nec 
Syrorum propter / criptorum J implicita! em > ac fiudiumfa» 
baiar ut» mtdtum fidei funt ajjecnta . Nam cum eoi vide* 
rent magnopere probari , qu'sd aperte fabulai confcribe • 
reut , arbitrati funt fcripturam fuam incundioremfore fi in 
biflort* formane ea dicerent , qua nec ipfi vnquam vidif* 
fentjtec àfeientibus audiuiffent . Et quia tal/a libenrer au . 
diuntur , td circo , Crfaciliiti , Cr He fio do , Cr Ho mero de 
her Gibus pradicandt fìdes adJàbetur, quòta Gre[it£T Hero* 
JtS r O doto 
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doto , & HclLauico , ac eateris gius generis fcriptonbus . E 
poi in lutto per tutto al propofito di quello > che qui trattia- 
mo . Sed nes multi fittile ijs credunt qui dcAlcxandro con- 
fcripfere . Hi enim propter Alexandrtfamam decipiunt ì & 
prolicere a quid exercitus in extremis Afa partibus procul à 
no bis militauit . Longinquitas enim ridurgli} non facile po- 
tefi . Si che FARFALLÒN E non hà duhio fù s’alcuno po- 
fe in ferino, che Aleflandro a piedi co’fuoitraghettaflc_J 
quel Mare • E Giol'effo , fia detto con pace di tanto huomo, 
moftrò poca grauità a farne riceuuta per vero , E di più non 
fi feorge vna fermezza di fede verfo iddio da buono Ebreo , 
pofciache comparando ilp 3 flaggio de’luoi per lo fondo del 
Mare con quello d’Aleffandro viene a dare qualche occa- 
fione di credere , che quello non foCe in tutto opera di Dio, 
ma potette ò dalla natura, ò dali’induftria , & arditezza fiu- 
mana attribuire , anzi l’aflerifce apertamente dicendo , [ine 
naturi, (ponte ; Laonde ficguc il detrarre all’onnipotenza^ 
diuina , & alla fingolarità dal miracolo . Io giurarti quali , 
die’l coraggio di quelli Spagnuoli in Fiandra l’anno i57**j 0 fìS» 
non fù forfè atcn degno di marauiglia , dodo, che foffc__j partano 4 
quello d’Aleffandro. Effendoi foldati Regi) affed iati dt-*s u *«° 
Inglefi , Franccfi , Todefchi mandate»! di Zelanda in Tar- ™ ^ a e l5 
gies Ifoletta > e Tetra, ne potendoli foro mandar foccor- mi gu». 
fo per altra ftrada, che per Mare, altri Spagnuoli fotto’l 
commando di D. Sancio d’Auila, cChrifloforo Mondra- 
gonc s’arritchiarono di metterli in vn canale largo circa no- 
ne miglia a guazzo con altezza d’acqua nel refluito ad alcu- y 
ni fino alla gola , e portarono l*aiuto,c l’armata nemi- 
ca fù sforzata a partirli * E pure non Sboccarono 
le penne moderne cosi gran FARFALLO- 
:i NI, òche s’allargafle il mare naturai- 

mente,ò che in qual fi fia modo dc£- 
fe luogo come a gli Ebrei . 

Dio guardi. 
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i * • ‘ ». 4 - , » \S 1 V » ' >i 

Che quella Donna ftimafle , che à tutti gli Wuornini puz- 
zaffei'l fiato , come puzzaua al Marito . 

farfallone lxxv. 

P Er aggrandire l’honellà delle donne antiche » & aggiun- 
gere atflittione all’afflitto noftro fccolo con iiceraare_» 
quella delle noftre, vnoScritcor moderno, che non mi 
ri P iace Rinominare, apporta vn bell :flìmo effempio da PI», 
apoph* * Scriue quelli , che venendo motteggiato danonsò 
Cerone c ‘ n Gerone Tiranno di Sicilia , credo , che gli puzzafle il tìa- 

Tiranno, to , ritoinatolene a caTa fi volle a (gridar la moglie , che 9 

mai gli n’hauefle dato vn cenno . Che rifpolla diedegli ella ? 
E quale credete ? quale foleuano dare le Donne di quei bo- 
ni, e fortunati tempi. Bella, e prudente» e quale infoiti- 
ma quelle d’Hoggidì non fiprebbono ritrouar mai, iinagi- 

narfi . Scufoflì dunque quella honefta Donna con dire 

ch’ella credeua , che tutti gli huomini odorafliero nell’illefiò 
- modo . Exprobrauerat ei quidam oris fatorem itaque vxo- 
. * .>• . rem fuam culpauit , quodnunquam idfibi indicante illa . -> 

•vera ita fe excufauit , qttod diceret , fe putajfe omnes viro s 
hoc modo oltre . Ben fece , ò Gerone a communicare con^» 

" qualche fuo amico quella rifpolh,nó potendo forle cótcncr- 
li per la marauiglia , e contentezza prelà di tanta (duplicità , 
e tede della fua moglie» ò qualche ferua , ò feruidore , chc _j 
vdi quel rimproucro di Gerone di publicare tanta bontà , e 
purità della Padrona , accioche rimanefle nelle carte perpe- 
tuarnemoria.com’è rimalla,a (corno delle pofterc,tale,e ta- 
ta Donna ^ Ma io quanto a me » non l’ammirò mò tanto,nè 
l’accetto có tanta prontezza , come tutti fino ad hora hanno 
(atto, ne mi feruirei di quello fatto sì francamente , che non 
Tenti!» vna certa freddaggine in Temendomene, temendo , 
che non mi (offe rinfacciato per FARFALLONE quale io 
lo llimo,ecosì, ma ili me in ragionamento graue,nó mi ren- 
dente come Gerone di meno,che buó fiato a gli vditori. Bi- 
sogna ,che quella Donna fubito nata fofle ripolla, e ben chiu- 
jla in vno TcatoIino,doue Tempre viuefle , & indi poi diuenif- 
.le SpoTa di Gerone, tanto era (cmplicc , éc inclpcrta . Non_« 

: .j , •->> heb- 
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hebbc mai figliuoli, non fratelli, non nipoti , non zij, da’quali 
occorreffe d’eflere qualche volta honeftamente abbracciata » 
od a’quali come richiede l'amóre , e la parentela porcile , ò 
doueffe auuicinarfi ; La Tedia delle buone creanze , d’ogni 
virtù , della pudicitia in particolare (prouancclo le tantg_j > 

\ volfe direi prou aceto la famofa Lucretia . E qui fermati, che 
non t’imaginafli , che fodero le migliaia fu Roma, e pure io- 
centrandoli ne’parenti le Donne per l’ordinario, e forfè per 
obligo fi baciauano . Laonde Plutarco cerca . Quare mu- Ptu.q,i.s 
lieres ofculo falutarent cognatos fuos ? E più ragioni render- 
ne. O affine, effendoalle Donne prohibito il vino, i fami-, 
gl iari con tale occafione conofcefl’ero fe beuuto n’haueflero . 

J Ò che arriuati i Troiani nel lido del Latio , le donne d’efl'ej» 
flomacate dalla nauigatione, tutte d’accordo abbruciarono i 
legni, donde per placare i mariti, & altri parenti, e famiglia- 
ri, & altri, chiafchednna incontrando il Tuo Pabbracciaua , c 
baciaua,e riraafe l'vfo per memoria . O per recare qnelVho» 
nore a quel feffo,che quella, e quella potefle gloriarli d’eflere 
digran parentela . O finalmente ( vfiamo le parole di Piu- i-; s 
ta reo ) cum e (Jet le gibus interdiftum cognatarum nnptifs , ■ • 

*vfqut ad ofculum tamen amori promijjum progredì , eaque 
fuit confanquinitatis tejjera , Cr communi catto . Se dunque 
in Roma si circonfpetta , e guardinga , che non fi vedefle- 
1 ro in efla coftumi mcn , che diceuoli , permetteua , che quei 
del fangue,ò per altro domeftici s’accoftaflero alle Donne, c 
potàbile , che nella Sicilia tanto vicina , la mogi ie del Pren- 
cipe foffe Tempre quafi vna picca lungi da gl’huomini , c non 
fapefle dilicernere dal buono al cattiuo fiato? Volédo vn vec- 
chio appreffo Plauto dare vn'altro marito ad vna Tua figli- 
uoli, perche quel di lei non tornaua da nó so quale lontano 
paefe , ò ci era auuifo , ch’era ridotto in pouertà . Negò ella 
apertamente di volqr farlo,e contentandoli d’cflo,diffc. Pia- p | atf ^ 
cet il/e incus mihi mendteus . Rex fttus Regina placet . S’ha- 1.1. 
uefie ancora la moglie di\Gerone detto; 'Non sòconofcere 
cattivò odore nel voftro fiato, ò conofcendolo nó mi dif pia- 
ce, tomi contento:paflaua:haucua del buono , era bell’efcnv. 
pTo,pur pure • Ma in quel modo puzza di FARFALLONE, 
che ammorba più,che’l fiato ni Gcrone . oi 'j 

1 1 ' ' * ‘ Che 
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Che per vn terremoto il Pò s’alzaffe di maniera in arco » 
che folto ci paffaffc la gente . 

FARFALLONE LXXVJ. 

‘ i 

G Ran cofe io leggo appreffo gli antichi del Terremoto j 
che mi tanno tentennare alquanto , fc non caderci f 
a iofpettarle per FARFALLONI . Come quando lcriuo- t 
no , che dodici Città dclP Afia , & vn’altra volta cento nel- f 
la Libia non ponendo il nome d'alcuna d’effe , ilche apprel- t 
r rie !. to di me feema Tempre tanto , ò qttanto la fede furono dal- 
s. Ann. la terra mouendofi inabiffate . E coli altre, volto altrc_ j • ij 
Grauiffìmi danni diflefi , che tre anni fono vna fimigliante s 
feiagura cagionarle non nell’Afia, nell’Africa» non nelle 5 
lontane parti dell’Europa , ma nella noftra Italia di là da_* , 
Napoli pubi icandofi , che vi foffero morte da aooop. pedo- r 
ne » c pure s’intefe per certo , e’I numero de’morti,e lagra- t 
uezza de! cafo effere flato minore affai . Quello , dìe riferì- r 
Hìrfauga f ce | a Cronica Hir fauge fefHerfauga è vn vii laggio infigne r 
viUa * per vn famofo Mona Iter io dc’Benedittini nella Germania , c { 
Diocefi di fpira) che occorfe al Pò noftro , l’anno 1 1 17 . mi t 
fuolazza porlo ceruello come vn FARFALLONE* Fù ( 
dunque, che per vno fpauenteuole , & vniuerlàle terremoto [ 
nell’Italia fra molti ftrani auuenimenti, il Pò appreffo di noi . 
il Re de’fìumi gonfioflhanzi alzoflì di modo a loggia d’arco ( 
fai crimenti non può intenderli ) che gli huomini,o paffaro- c 
no,ò paotetteropaffarefottocffo.se mai è neceffariotrafcrh t 
uerc i detti appunto parola per parola de gli Amorfe quàdq j 
fi tratta di quella mate ria, perche non fi perfuade picnamcn- , 
tc al leggitore, che fia Hata così Scritta da effì,ma ò che da me , 
non s’arriui a 1 vero fentiroento loro»e fi fiiracchi,ò che fi fac | 
♦ ■ da qualche aggiunta^» finiftra elpofitione . Ecco , Magmi ( 

1 1 terremoti ts , qui totum pene orbem terre, maxime m lt ali* % , 

quo ciuit tris casella, villa, cum homimbus abforptafunt, , 
montes [affi , fumiti* deglutente terra excittat a « r no a , 
qui pur pure ; ancorché il non ifccnderc a particolare ai cu* 
no mi paia Tempre, che recdii dixagioacuole fofpetco mol- 
ta ,oc catione, e poi . Pad»! t'ttus de quAtuor Furo fa maiorù 
- r'iQ ér s 
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ius fiuuijs è terra eleuatus ( alzili da terra bea bene ehi vuoi n r , t , < 
c;pire, fe però capirà quello prodigiofp auucnimento ) m riuY.ió! 
vjodum fornici s inter terram > Cr aquam via p ater et tran- c -s • '» 
feunttbus j V nde extare dies extrtmut crcdebatur . O glo- 1 s, v It r 
r/jfi , ò gonfili l’Antichità d’haucr veduto gli horti à Babilo- m**? i *. 
ma,i bagni , de i palleggi a Roma pendi, per dclirie, pompa ,<• *. 

1 pendenti in aria, che alla fine in terra uccellar iamente quel* 
icf.ibrichehaucuano il fondamento, c noi in vedendo» de in 
Fiorenza , e più modernamente nell'idefla Roma dirizzati 
ad honor di Dio quali attillimi , c llabiliflimi padiglioni di 

• i pietra , le fuperbiffimc cuppole, habbiamo giulla ragione dì 

• llup irci, ma cinquecento ani adietro mirarono cola maggio- 
: re, l’acqua ina rcata ,e fatta come vn ponte in aria. A gli Ebrei 

: s’aperlè il Mare di modo , ch’era loro acqua quaft murm à Exd.* 4 , 

’ dextera eorum , & Una . Ma qui , fc folk flato era più da 
■ niarau ig harfi affai . Nè fia veruno di certi buonarellì , ch’io 
’ tal volta incontro , crederebbonfi , come li d ice , che gli A- 

• fini volàffero , de ad ogni fmifurato FARFALLONE dan- 
' ne ricettOjilquale mi ril'ponda, Iddio puoteiia farlo. E chi ftò 
\ fallo? Ma non baffi fenza elùdente bifogno da farli rìcprlo 
1 alla Diuina Potenza . Nè quella fe non à cfualche gran *fine 

fi manifefta . Suppone rHftorico, che’I Pò per buona pe zza 

• deffe in quella diana politura, mentre dice, che lòtto l’acqua 
» era drada da paffarci, od in latti paffocci per quel ch'ac. 

5 cenna. Bel vedere: Ma come/* BTogna, che s’innalzato 

> dall'vltimo fondo,e lafciatolo Pecco li n’duceffe a foggia d’ar* 

[■ co, e ponte, che vokua palpare calalfe molto abballò, & al fa. 

lire all'altra riiia* come faceua ? Oltre , che non è pofltyile > 

> che rimanefle l’alueo da ogni parte s’afciutzo i n vn fubiro » 
s che non folle pieno di leìzoie non refidere a’ca minanti' Che 
c fe no tutto'l fiume, ma poco pitiche la fuperficie per cosi di» 

• te, ò qualche quantità, fnpponiamo , di due brada d’acqua 
*' della parte di fopra innalzolfi,e formò l’ateo viene ad apporr 
u 1 fi l’ideffa,e maggiore difficoltà, co me hauéflefi da gite oltra^ 
o e fermare il pie lopra l'acqua * Mi lòuiene ancora * Dando* 

0 fi Vn tale fpettacolcschiara cofa è>che chinnque Vi concorrer* 
do fe à veder lesrimaribbe attonito, e non gli* verrebbe ghiribiz* 
i«n z;>fi fmciulefcoie f<?kK , cod , ànd' , r fc - innanzi, e in dietro, Cotto 
it quel 
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cuci ponte. Che bone facendc,chc grò. negono habb/amo da 
crcdere,che quelli li quali forfè vi palla rono hauelkro per le 
mani? Non c parimente da tralalciare di porre inconfide- 
ratione chi douefle effere quel corriero,che portò quella no- 
titela in Germania, e non riparmi tanto viaggio facendo par- 
te d’efla anzi a’nollri Italiani , che a’Foraftieri , donde poi le 
Tedefche andalfero adorne,e ricche d’vn tale, e tanto prodi- 
giosa le nollre Hiftorie.Cediamo loro sù.E Genebrardo li 
nobile Autore del noftro fecolo* traferiue di pelo quello 
FARFALLONE fenza farci fopra rifleffo alcuno! Non sò 
quello che mi dire . 


-Che certi popoli fieno sì rozzi» c barbari , che non habbiano 
da chiamarli fra di loro nomi - y e ceni altri impon- 
gono a’figliuoli noi di beltie . 

FARFALLONE LXXVJL 

A Perto haueuo gli occhi a quella luce appena , comin- 
ciaua appunto al l’hora a fpirar quell'aria foloperan- 
AJimo corfl è noucllo habitatore di quella terra il primo huomo » 
impefe il quando non lòuuenendogli » non che trattando di mangia- 
umc'icS re , òd’altro, prefo il poflelTo, e quali (parmi di vederlo ) 
tale . in Maellade alfifo , diedefi al gouerno di quello vniuerfal 
Reame. E coli» ò folli per proprio faperegià dalla diuina 
mano communicatogli» òpercenn® da quella fourana^a 
Madia efprefiò»cbe quello non importa, fecefi venire auan- 
ti,e come alla raflegna tutti gli animali pur tede da Dio crea- 
ti,prima che fi propagando, e difpergeflero per tutto il M 5 * 
do>e march iogli per modo di dire, c diftinfc l’vno dall’altro > 
imponendo a ciafchcduno d’ellì il proprio nome . Non che 
quello da quello per la propria forma, e natura l’effere,e per 
l’infcritte inchinationi , e qualità non folle feuro , ò feparato 
«lenza ciò non hajieffe, & egli , Se i polleri potuto, in veden- 
do quei bruti riconoferc tal diftintioae ; ma affine che ragio- 
nando con feficlTo, c molto più trattando con gli altri huo* 
mini, & in aflenza mallìme d'effi animali fi facefle capirei* 
c fapelìè communicare» e partorire di fuori a gli altri , quaor 
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to di dentro penfaua , econcepiua . Tanto era neceflario 
ad ogn’vn di quelli, anzi ad ogni minuta co fa il nome . Che 
però forfè nell’iftefTo mométonominanfi da Adamo non lo- 
hmcnre lebeftie,ma quanto mai era creato, e fù detto .Omne chr. 1 . r . 
quod vocautt Adóni , ipfum efi nomen eius . Argomento 111 Cicii > 
chiaro(dilcorrono,e conchiudono i Dottano meno gliefler- 
ni,come fra gl’altri Aditotele ifteflb,che i noftri,vno de’qua. ' 
liè Grifoftomo)sì delimito fapere,sì della fomiti^ autorità d*. 
Adamo.Eflendo,che per aggraffare il vero nome ad vna colà 
fa di mellieri intieramente conofcerla; e il far ciò lignifica,» 
lignificò tempre fupcrioritàdi colui, chenomina al nominato, 
laonde a’Padri,o dalle Madri tocca,e toccò in ogni natione il 
determinarlo, &efleguirloj&:i padroni foleuano mutarlo,c 
porlo in fegno di Ugno ria a’fòruùò fchiaui.Ecosi Adamo ve- 
ne à darli a conolcere per lo piu Sauio,che fofle pencrrado 1 * 
efler di tutte le cole cópiutamente,e inoltrò d’hauer io feettro 
fopra tutti gli animali, che temer lo doueuano, & vbbidirlo . 

Quindi fù filmato si congionto co la natura della cofa il no- 
me da gl’intendentijche Platone riferito dal Rodigino, dice- RhoJ.i. 
ua, che quantunque paia, che il nome habbia dall’impofitine 3 + ci *7 
il fuo valore , la dirittura, 8 c efficacia con tutto ciò d’eflò no- 
me dalla difpenfa della natura vien prodotto, e pollo fuori,e 
nóè altco il nome vero,e che quadrale no impelinone con- 
uencuole alla natura,efprdTa , diftinta , e manifestata quali 
per organo, & frumento per quello.Anzi Nigidio Filofofo, 
o Gramattico apprelì’o Gellio vuole . Nomina verbaque 
pofttupfortuitoyfed quadà vi-& rationi natura fatta effe^c-r c.4. ’ ' ’ 
naturalta magis effe qua arbitraria . Apporta ua di ciò vna 
certa fua cógcttura,chequado proferiamo quella parola,Nof, 
accópagniamo il fentiméto co’l moto, e con lo fpiriro fofpin- 
ge ndo la bocca in fuori,la doue dicendo.Noi nó ci allarghia- 
mo tanto, ne muouiamo le labbra verfo co chi parliamo, ma 
le riftringiamo ànoi medeffimijl’iftelTo accade in Tu,& Io . 

Percioche fi come quàdo altri accéna disi,e di nò, quel moto 

di capo, ò de gli occhi s’aflfacó la nature della cofa,cne ligniti. 

ca,così in quelle voci feorgefi quali gellodella bocca, e fpirito 

Il medefimo nella Greci lingua dice àucr ire. A quello propo /_ 

fito piacerai d'appi care quelle, che diceiu vna volta Seneca, 
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clic vn’infinità di cofe fono tali , che no tj fapc ndo noi come 
chiamarle prendiamo in prrftito altronde i nomi per ifpie- 
T garle cosi pie li è il noftro del letco,dcl veloò della vtla,e del i 

che fi™ C * ver fa : Cane da caccia, di mare, e del Ciclo , e coli per ilcar- 
gru fkhi . fezza di parole in altre occafioni vfiamo . Il nome ifteflo, in 
Aug i^bmma proferendolo predica chiaramente la neceffità, che 
d d c f j J "' di queirhabbiamo . Vnde eriam ntmen ( dice Agoftino ) 
imp, ' q uod rem natet atpellatum e fi quafi notarne » , notet autem x 
tdefl diflinguat doclitanter ad difeernendum adiuuet . Ho- 
ra chi sà ancore lenza leggerle qui quelle confiderà tioni, & 
altre molte , che porrebbono apportarli non conuerra meco 
a riconolcere per lòlenne FARFALLONE quello non di 
Plinio lolo » che per vn certo fuo nome acquiftatolì pare non ; 
Labbia veruno non lo fpazzi per FARFALLONIERO , 
tic di Solino papagallo (fumi lecito dico . Sì chiamarlo)dcl 
medefimo Plinio , ma d’Herodoto vno de gl‘antichi,e grani * 

(cricttori , che fi leggono per FARFALLONE dico , che_? 3 
nella Libia, e fra gretto pi fono certi popoli innominati, ò fe 0 
. pure nomimnli. Atlanti è il nome lóro, ma quanto al rima- 
nente alcuni d’eflì non ha nome « Een è vero , che Plinio mi P 
dà fodisfattione quella volta vn poco, perche fi vede,ch’egli ì 

. ila in forfè à crederlo , dicendo . Atlantes degenere funr ku- & 

ropoU^ 1 tnmn ritus , fi credimus , nam ncque nominum vllorum in* 3 
ftnz.a- ter eor appellati» e[i • Solino l’ifteffo fotta altra buccia « ' 

norm. Atlantes ab human » ritti prorfus exulant nulli proprium J 
vocabulum , nulli /pedale nomen . Ma Herodoto antica 4 
progenitore di quello FARFALLONE lenza punto dubi- ■ 
tare,che gli Atlanti fieno huomini,comc gl’al tri,c che ciò fia 
cenilo r me alla verità lenza ritegno alcuno Infoia vfcirloaU 
Hcr.i.^, 1 egra mente . A Garaman'ibus decem quoque dicrumiti- ? 
nere alitts collii e fi falis , & aqua : accolentibus hominibus , “ 

quibus nomen e(l Atl antibus , folis omnium luminum , quei * 
tpfi nouimus innuminatts , nam falis quidem apud eos vo~ 4 
cantur Atlantes , fìngulis autem corttm nullum nomen *m~ * 

ponitur . Moftra du que vna gran fermezza di tede à que- 1 
Ilo FARFALLONE Herodoto « Non ne fia grauc di 1 
grarìa , Signori , paflarc fino colà nella L o a , fenza latcia» } 
te llcalìa > anzi fenza muooerlì dal luogo * nel quale ci ri- ' 


ANTICHI H 1 STORICI. 223 
rroulamojc diamo vn’occhiata per qucipaefi,per quci!c Città 
degl’innominati .O Dioiche ulcntio! Porganfi pure Porec- 
chie in ogni parte, che non s’odono tanti llrcpiti»tante male- 
dice nze , mormorationi» e liti , come qui fra noi . Oimè,che 
taluolta non può viuerfi in certe cafc grandi tra nominati, 
quali fiamo noi , c tant’akri nominati nel Mondo , anzi nel 
vicinato fi patiilc affai , quando accade qualche difeordia fra 
il Padre , & i figliuoli, fra la Padrona , e le feruc, fra la Ma- 
dre, c le figliuole, in fomma frà parenti, e parenti, c frà amici 
& amici , che sò io . Se qualche cofa verbi grafia s’c finarri. 
ta, e non fi troua , dii chiama quello, chi quell’altro . Dou’c 
Antonio , dou’è Francefco ì Dimandate Catarina , diman- 
date Lucia. O che romoril òchefracaffì ! ò che difiurbi l 
ODio, eh imai finifeefi. La doue frà quelli buoni Atlanti 
f né fuccedono,ne poflòno fuccederefimiglianti inquietezze . 
Se qualche cofa fi perdette fù toltaci nafcofta,fi yà penlando 
che poffa efferc fiato Pinuolatore,ò ladroni negligente alme- 
no c lenza parlare valli cercando dal Padrone, caicchi? le 116 
ha nome . Colui, in cui il Padrone ha notato qualchc legno, 
per raffigurarlo^ riconofcerlo,coluì,cheha il nafo grotto, ò 
quell’akro ch’ha v n’occhio folo,odalrro,e gli dimanda . Hai 
tù hauùto quella, ò qucll’alrra cola ì Quelli rifponde (empi i- 
cemente di $ì,ò di nòcche non può, nè sa, come occorre mille 
volte frà di noi, riuerfeiare con verità , ò con bugia la colpa 
nel cópagno,in Pietro, in Domenico , perche nó v’e Pietro» 
nè Bomenico,nè limile intrigo frà gl’innominati . Dir male 
di queftojò di quel!o,fe pure non foffe prefenre , guarda in_* 
quei benedetti paefi . Come?in aria?dichDNó fi icntono tut- 
to di rifuonare le Cale , & tribunali di querele , e contrari, é 
come apprettò di noi mefehini, che 1 ’vno accula Pa!tro»Pvno 
imperaerfa contra la robba,contra Phonore, c contra la vita 
dell’altro . Se non è frà etti diftintionc di fotte alcuna, fg^j? 
nó vedendoli predenti per qualche fegno,che ciafcheduno s - 
induftria d’auuertir bene nel compagno per raumfai lo, c 
trattar con etto. Anzi non fidamente non fi depone accula 
mai contra veruno auant! annidici, perche come ha da Ieri- 
uere il pretiolò malfattore, fe nó hà' nomerfe pure Porre fo no 
k> meàttffe fcco.dicédo collui nphàfattò qu“fto,cqucllo,cic 

^ A • 
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farebbe di troppo faftidio,rru nè meno vi fono Magiltrati, e 
fuperiori tali,perchc quiui nó fi può congregare a ConfigUo 
il Senatore gouernarfi,come fà tutto’l rcfto del Mondo,ne 1 
dare i fuffragi , ò voti in fauore , disfauore , perche per tutu j 
quefti aftari" fono di neceflìtà i Nomi, e gl’innominati no nc s 

voci iono fapere altro,e fi contentano di viuere fcnza nomi > j 
ch’è l*ifteflò, che fcnza feftidio . Grande fciagura fù quella al , 
tempo della morte data nel Senato à Cefarc,quando il Voi- „ 
<*o per vendetta a mmazzaua, chiconofceua efler concorfo 5 
nella congiura, & incontrando Cinna Tribuno,lo tagliarono a 

a pezzi per errore del nome,credendo , che fotte Cinna yno „ 
i J' e * de’congiurati . Non fi corrono fra gl’innominati quelli pe- ; 

Se i Romani haueffero vfato di nominarli Romani » fen- a 

za venire a nome particolare nè di Cinna, nè d’altro non fa- a 
rebbe occorsosi brutto,e mifcrabilecafo.D’infiniti altri Icon. c 
ci non parlo.Talc farebbe , ò fù la congiura di Catilina . Se 
Catilina fi fofle chiamato Romano communemente co tutu | 
i Romanie nò Catilina, non haurebb’egli potuto acquetarli , 
il feguito de’congiurati , come fece, perche chi haueua da le- , 
guitarfi? vn Romano ? qual Romano poiìcosì a lui non era , 
potàbile far mafia, e radunare i compì ici per la congiura, fa- j 
rendo la lillà d’eflì,quali, e quanti fodero lenza i nomi prò- , 
pri . La Republica andò à rifchio dcll’vltima fua rouina > cC , 
eglino corfero al prccipitio. Io non so che farci . Lor danno, 
ne’l Mondo d’hoggi vuole, come dourebbe volere, imparare 
da quei benedetti popoli Innominati di lafciareftarc in di- 
fparte tanti nomi , & appigliarfi a quel bell’vlo di nominarli 
gli huomini,huomini,od al più, gl’italiani , Italiani, gli Spa- 
gnuol i,Spagnuoli,e così difcorrédo di tutte le naiioni,e geti. 
Ma lafciamolo digratia,come rhabbiamotrouato,ne voglia* 
ino ftare,corae fi dice à dirizzate le gambe a’cani. Chi iià da 
pcnfare,pcnfi.Chi diremo poi di quei popoli non molto luiv 
J r ? 2’° gi da detti Innominati , cioè deTrogloditi ? Quefti vommi 
poiif°* credendo prouare qualche difficoltà nel viuere Innominati , 
Dìod.i. come i loro vicini Atlanti, e perciò fecondo, che fcriuc Dio» 
* ,c i 8, doro,a’figli poneuàno il nome,ma nò già de’Padri,delle Ma« 
dri, ò d’altri antenati, ma degli animali, de’mafchi a’mafchi , 

. \ delle 
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\ delle femine alle femine . E cosi altri fi chiamaua Caftrone » 

) altri Afino, vno Bue, vno Porco, di mano in mano . Quella 
: Donna Pecora , quella Vacca , altra Afina, altra Porca , a - 

i piaceri de’loro Padri , e Madri , Io non hò alle mani PAur- 
: tore sì,ch’io pofla, fecondo il folito farlo fentirej ben sì io tro. 

, uo in breue vn ceno, d’onde fi meueflcro all’imporrc si fatti 
1 nomi . QuonUm *b hic , non à parcntibus , quotidiana. 

• pr&bctur vittut . O certamente effendo di gratitudine no- 

) tabile, e pellegrino! Volli dire .O FARFALLONE 
) così fterminato, che pochi fe ne laida adietro, è che afpira al 
1 primo luogolQiiel vittonó poteua eflere,fe non latte, e carne. 

• Di più, non faprei fpecolar mai, che cola per viuere pollano i 
brutti fommimllrare all’huomo.Ma non tutti fono dalla na- 

• tura indrizzati à quello . La pecora , la vacca , e tutte le fc- 
•\ mine fono fornite di latte , & hanno il. commodo di porgere 
- queft’aiuto, e nodrimento all’huomo ; ancorché non in tutti 
s i tempi,ma folamcnte quando hanno partorito, ne meno al. 
i Phora tutto, perche hanno da farne parte prima a loro figli- 
li uoli,e poi poifono del foprauanzo difpenfarlo à lui. Qualche 

• animale mafehio, come ragnello,il callrone,il bue, il porco , 

1 è qualche altro con dette femine fi è buono da mangiare;rna 
^ l’Afino, il Cauallo»& altnìPane il vino,& altro companati- 

• co no douea efiere in quei paefi.Mollrauanfi in fomma gra* 

c ti à spasimali, che dauano loro da mangiare,e da bere . Co- 
S me fiamo ingrati noi di quelle parti! Non poniamo mai no- 

: me à niun’huomo Campo, òPodere,fe è mafehio Terra, Pof- 

(ellìone, fe è feminaj e pure dal Campo, e dalla Terra per lo 
li • più riceuiamo la virtomglia.E perche nons’ode qualche vol- 
ta, quando è nata qualche femina (già che parmi d’intendere» 
i. che nafeono piu feminé,che mafchi)è Halli in dubio qual no- ' 
* 1 me hà da metterfele, chiamarli Acqua,d’onde godiamo tanti 
1 è buoni pelei; cucio Aria, che fà,che da efla giulliamo tanti,c 

si faporofi vccclli ì II fuoco lafciamolo andare in tanta mal- 
hora,che fempre frerile,arido, fecco^e mifero,nó ciporgc maij 
vn buon boccone del fuo. Dirò io, perche non è rimalla om- 
y bra di gratitudine fra i viuenti ? Patienz 1 . Ma retando Dio-, 
r doro,veggo,che co quelle parole lignifica, che i T rogloditi fi*l 

, no da bambini non erano cibati da’Padrì , e dalle Madri ; 

■ .... : V P«: 
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perche parla in generale, e dicc»che no da quefti, ò da quelle,* 
ma da gl’animali erano paffciutijé non f uò intendere» de gl - 
huomini» perche quefti da fe fteflì fi proueggonojma de’fan- ' j 
ciulli » che da altri bilogna , che riceuino gì’ali menti . V feite 
dunque dal ventre lccreature,nè le Madri, nè le balie, acco- 
ftandofelc alieno, nè i Padri cercandoDóne,od in altro mo- 
do haueuano cura di màtencrle in vita;ma tal follecitudine, 
c fafiidio era de’gl’anìtnali, laonde per memoria poi di tanto 
beneficio (erbauano il nome d’eflì . Ma à pochi doueano ri- 
durli quefti nomi, come dicémo, perche pochi alla fine fono 
quelli, che habbino il latte, e fieno domeftichi . Hà difficoltà j 
come la faceflero d’inuerno, quado gl’animali per lo più nó 
allatano pure i proprij figliuoli.Oltreàquefto ftàdo,che niu- 
na feminade gl’animali è sì copioni di latte,che polla nodr ire 
co quello gPallieui fuoi,e d’altrijcheperciò s’vcc/dono i vi tei 
li per fare il cafcio di quello, che loro fucchiarebbono ; nó sò 
come poteflero fra i Trogloditi fupplire,le capre, le vacche, c , 

l’afihe sù,le caualleancor t à tanta géte.Nó è così facile pari, 
mente à capirfi,che faceuano le Donne del latte loro . Forfè , 
colà nafccuano fenza mamelle,e fenza latte. E finalmétecc- , , 
me paflaua quella facendail Padri, e leMadri nó s’irapaccia- 
uano co’bambini.Come faceuano le ca pre,e le vacchc,da chi | , 

erano auuifate,dic in quella, e in quella cafa era nato vno,ò 
più bambinije come in sòma fi moueuano à farqucft’vfficio, 
le non di carità, di neceffità eftreraa per lo mantenimento di 
quei popoli, come faliuano le fcale?ma à quello è la rifpolla, 
che Plinio dice, che i Trogloditi habitauino nelle fpclonche,e 
nelle grotte.E come conofceuano i bambini, comecaminaua. 
no come arriuauano,come s’accómodauano alle mammelle , 
delle capre,e delle vacche? FARFALLONI, FARFALLO- 
NI, FARFALLONI . Mi fouuiene il meglio . Me ne feor- 
daua • Meritauo ben’io vn cauallo . Qua, qua Signori T ro- 
gloditi . Che T rogloditi ? Qua , qua Diodoro,non poneua- 
no i Trogloditi i nomi de’Pad ri, e delle Madri a'fìgli, in che 
diamo Diodoro mio : Per la prima volta, che fù fatta quella 
leggere introdotta quel l’vfanza, palla che fi facefle;madopò? . 

Se i Padri, e le Madri erano già nominati, anzi gl 'A ni , i Bi- 
feui , iTritcaui , i Millaui, c d’antichilfirni progenitori, e le** 

> , Non 
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Notine,? le Bifnonm*: le Millenonne>& antichiflirae proge- 
nitrici erano no mina le . 


Che vn certo Gorgia Ep'rota micette dalla Madre morta , 
mentre li portala à leppcllire . 

farfallone LXXVllL 

I O mi marauiglio qualche volta di non vedere continua- 
mente per le mani di quelli Signori giouanctti , in parti- 
colarere Poeti moderni , Valerio Malti mo , che in vero ere- -vai . 'ma 
derci, che ne traheflero gran grillo, epoi'ciache per moti notaio. 

. concettibili, c Icherzi da lèruirfent hora m vn Sonetto , ho* 
ra in vn Madrig- le , od altro ò graue , ò f lteuole componi- 
mento. Valerio non hà pari. Floro, e P.uercolo vanno 
anch’eglino , frà gl’Hiltorici , parlo in quella liigofa breuu 
tàjfpargendo di quando in quando certe vili aci tà , e fentem 
zt» che non sò fé con maggior diletto, od vtilità attengono a 
contemplare il leggitore . Di Tacito non fi dioiche per det- 
tila grani, profon di, e macllcuoli,come Calli, è copiofillimoì 
Cedano pure quefti,ed alni fcrittori d’Hillorie (per grat&Jr} 
galanterie,intrecciature,?ìrandole, come vogliamo chiamar- 
ic ? finiamola per FARFALLONESCHI racconti) arino- 
Uro Maffimo.Dice,che vn cerro Acilio A troia llimato mor- Vai.M« 
to da’famigliari,e da’Medici \ e però dopò qualche hora por- ^j 8 '^ 
tato Copra il rogo per abbruciarlo, conforme all’vlanza,G ri- ||ioh ‘ 

! fjentifle,e gridafle lòn vitio,lon viuo(cosi appunto lcriue)aiu- 
■ tatemi^) Maeftro (non trouoffi per l‘ua dìfgratia altri , cheji 
j Pedagogo prefente)c che nò potette collui liberarlo dalle fià- 
j me,c così morilfc . Credo pur troppo,perchc occorrono de’** 
mali terribili > clic opprimono l’hucmo infermo in vn quali 
ferreo sónp,onde veramete appai mortele’! foco, è vna catti» 

1 ua belila, atta a trarne il letargo da pl’occhi di chi fi Ga, pur 

, che quali per burla (come ditte quel Poetale nò da douer egli 
fin morto . Patta. Così, che ciò.auueniffe ad vn L.Lamia • S’- 
ammette. Ancorché io ammettendolo per vero nc argométo 
molto poca prouidenza in quegli antichi cima d’homìoi Ro» 
ranni, e non minor trafeuragg/ne del buon souernQ,non ho- 
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uendo cura, anzi nó facendo legge,chc non fi poteffero gitta* 
< re sù’I foco le perfone morte,fe prima co qualche giuftó fpa- 
tio di tempo no s’accertauano quelita* quali toccaua per^pr. 
* rétela,pcr vffìcio.ò per altro.Foffe come fi voleffe,poco,anzi 
nulla giouòad Acilio Auiol n,i! mefchino,e’l grido, e la pre- 
senza del Pedagogo . Di L. Lamia non lappiamo* che folle » 
perche Io Scrittore fù affli lcarfo,dicédo due femplici parole: 
Li quoque Lamia pretorio viro aque vocemfuiffe fuperrc - 
gum conflitit. Senza più , ccon molta grauità Valerio . Ma 
•Gorgia * a co ^ a bella fù di Gorgia Epirota , Che prodigiosi n ìfcica 1 
fipiroca. Veniua portata vna Madre morta verfo Faccela pira , quan- 
do eccoti vn’improuifo vagito alForocchie de’portatori . At- 
tendono bene, e difeernono , che di fopra dal cataletto quel 
pianto di bambino c vfcito.Fermanfi , e miranofò che ftrana 
viffa ! ) vn tenero fanciulletto all’hora,all’hora nato . E cosi 
dalla morte di quella, forfè la vita di quefto. Il Ietto, che all- 
vna fù feretro,diuenne cuna all’altro* O bello.O buono.Ma 
dicami di gratia chi fente,ò legge fe è di sì ottufe narici, fe hà 
l’origano si fcompofto,che non difeerna, ò nó l’offenda pun- 
to l’odore di FARFALLONE , ch’effala da quel cadauero ? 
Oibò • Pure già, che veggo, che fino ad bora gl’huomini, tut- 
toché letterati ( concedamifi per gratia in quefto partieoi ire 
folo , fole , folo ) fono ftati , come fi dice , vn poco raffred- 
dati,e tanti nafi non hanno odorato mòcosì diftinta,e fottil- 
rocnte ; venga fuori il FARFALLONIERO , che loro non 
difpiacerà punto,& io hnurò patienza,che quefta non è om- 
bra d’ombra , a petto della mia ordinaria,nella quale da che 
nacqui , fui neceflìtato ad effercitarmi . Gorgia quoque Epi- 
rota forris viri clarafuit origo , qui in funere Matris vtero 
' elapfus inopinato vagito Juo le Slum ferentes confi fi ere eoe - 

git , nouumque fpeÈtaculum prabuit , tantumque non ex 
ipfo genitrici rogo lucem , & cunas affecutus . Eodem. , 
enim momento temporis altera iam fatofuntta parit , al~ 
ter ante elatus , quam natus . Io non so con chi s’i magi, 
naffe Valerio d’hauer da fare. Vòfofpettandoqualchevol* 
ta, ch’egli, òfifiguraffefimiglianti cafiftrani, efingola- 
tU ògìì fentifle raccontare d’inucrno dalle donnicciuoìg^ 
al fuoco, ò pure gli leggeffe, ma in alcuno libricciuolo di 
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fauole, e di calotte, ch’è l'iftcdo , che dire, di FARFAL- 
LONI , e concependoci , e trouandcci lòpra di quelle Tuo 
galanterie, e 1 piegandole con quella Tua tcrfa , c purgata-# 
lingua', godede di trafmetterle , e per mezzo della penna 
piantarle a’polleri. Chi sà , che forfè, come faccio io, 
dando in qualche grande, e bel FARFALLONE, di lui , 
ò d’altro Scrittore antico , non andafle a tiouare quello, 

ò quell’amoreuole , e che come dico io , Tenti grande , c 9 

gratfofo FARFALLONE, hò notato, egli diceife r Odi 
per vita tua , che guftofa Hiftonctta mi è venuta alle mani , 
o mi Fono fognato quella notte, ò da me ileflb hò Ipecola- 
to , come di cofa fucccduta ; la voglio inlèrire nella mia-# 
raccolta de gli Efiempi, che già pongo in ordine . Macre- 
derannola poi , rifpondeua per auuentnra 1V< mico , quelli , 
che verranno dopò di noi ? Pur troppo foggiungeua il buon 
Valerio , che l’afpcrgerò ben’io di certe paroline melate, c 
concettofe di modo, che la poflcrità tranguggieraflela , non 
che beueradela con ogni piacere, e gu (lo . Chi vuol poi riuc- 
dermi quelli conti addoflò, quando la longhezza del tempo, 
e ’1 confentimento , Tacito almeno di tanti letterati hà ac- 
quiftatofede ? V’è riufeita felicemente, non fi può dire altro 
Valerio. 

Co tutto ciò vengo io(che bclI’humore!)dopò 1 500.habbia. 
te parienza,& affermola per FARFALLONE.Vna Donna 
morta partorirelVn bàbino nafeere da vn cadauerolfuppon* 
go,che le Dóne di quei tempi fodero, come le noftrc appuro , 
Hora ogni dona della noftra forte,quàdo viene all’hora del 
parto, proua ecceffiui mortali patii net i,e dolorile nò concor- 
re à mandare in luce il conceputo in quella maniera, che vna 
mano lafciarcbbe cadérli có (èmplìcemére aprirli vn pomo , 
od altra cofa, ma c ntccdario,cbe tutte le yifcere,&ogni par- 
te del maternocorpo s’impieghi à viua forza in quell’attione. 
Laonde edendole neceflario per nudar fuori il feto, che s'a- 
pra^ li disluoghi TolTo della pubc,ò vulua dide Auicéna,che 
partus non fit , nifi adiutorio Dei sìltìfjìmt . Ancorché fof- 
fe vn’Etnico . Che però anticamente le Donne foffrendo 
gran piene in quel pùto inuocauano Lucina,ò Diana, ò Giu-» 
none, che foro porgede aiuto.Nó parlo di tanti mcdlcamen- 

' . . ' ■ ; p 3 tf > 
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ti , che apprettò Plinio , Se altri Scrittori di fimiglianti mate- 
rie fi leggono ricron in per alleggerire fatiche fi grandi del 
parco,ne quant*artc,e diligenza lì richiegga neM’ottctrici per 

trar fuori del ventre il feto . Tre libri intieri di Scipione > 

Mercurio io vidi vltimamente intorn o a qucft’offitio . E poi 
non appartiene a me allungarmi più oltre Voglio in lomnu 
inferire, che’l partorire non è imprefa da donna morta, ma da 
viua,e bene,ne’l bambino elee all’aria libero, c fpedito,rna fi 
lordo, si fporco, fi iiiuolto in membrane,fecondine , Se altro 
immondezza, ch’è quali a prima vitti vn pezzo d» carne in- 
forme^ forfè, come pottì,ò dalle Donne di quello efl'ercitio , 
òda’Medicihiuerne contezza , (e piange» come piange a 
qucll’vlcita , il pianto di lui è fi tenue, edebilc, che di più 
fra quell’inuogli non può edere neanche da vicinovdito. 
Oltre à quello non hà chi non fnppia,che partita, che è l’ani- 
ma dal corpo rimane q netto fredd itti no, c tutte le parti d’ef- 
fo,e dentro, e fuori agghiacciate, ritratte , e poco meno , che 
impctrite . Come dùnque fia pottìbi!e,ch’vn corptcello viuo 
fili indialo alla vita da vn cadauero ? Eh che fono FARFAL- 
LONI in fomma grado . Venga qua Signor Valerio. Ofù 
conolciuta pergrauida, ò nò quella volita prodigiofa par- 
toriente. Non può dirli di nò, perche la gonfiezza del cor- 
po doueùa vederli *, ne potetu dare ad intender altro , che 
nidropefia , ò gra u /danza . S’a gli occhi di tutti era grauida , 
perche morta, ch’ella fù di ccr-to co’l ferrò aprendola, nò pro- 
caccilo di dar la vita al figliuolo ? Non c ttlfga vfo nuouo il 
farlo, là naturi l’infegrtfe, e Tempre vfdì la onde dicono , chc’l 
nome, ò pài rotto cognome di Celiare apprettò i Latini origi- 
nò cttfo ventrejcioèiChc hi attribuito a perfona tratta dal vé- 
tro tagliato della Madre morta. Siche non fogliamo farlo 
noi foli Chriftiani per rinterrile folo di faluar l’anima del 
bambino col lagramento adoprare in qu. tto modo,ma è noi, 
c quegli antichi nonconofc tori dH vero Idd'o, motti da pietà 
naturale, e Ch r >'ft ì a n a , ! v c fle p u >' ■> mn,| ’eflegu àia no . Anzi, egli 

Atcivefi,e gli Eeittiani,& f più barbari popoli credo,come 9 

fcriue Eliano,e Plutarco , Girono fol ti, occorrendo , che vna 
Donna pregna per cu ! he dei rto f^fle còdennata alla mor- 
tele dàuar.o tempo. che' p i rio ritte, e co fi congruità la vita_j 
ì al- 
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All’innocente dauano alla rea madre il meritato fupplitio. 
Che razza di gente dunque era mai quella colà . ncll’Epiro , 
5 fi (ciocca, che non auuertiffe per grauida quella poueraDó- 
na morra, od auucntendola fi lpietata>chi non pen(àffc,ò non 
rifolueffe di donar la vita a chi era rinchiufo in effa ? E che 
fono FARFALLONI del primo ordine . Pare , che dispiac- 
cia affai al FARFALLONIERO > che Gorgia vfeiffe fuori 
Goff prcfto nel cataletto , e non aipettaffe d’effcrc fopra’l fo- 
co , tantumque non ex ipfo genitrici* rogo lucer» , . & cuna: 
non ajfecutus , per poter quiui concetteggiare al Solito , edi- 

• te, che in quella funebre luce hebbe Gorgia luce vitale , e 
quell’vrna in ctticefsò d’effer la Madre cominciò ad effer il 
figliojò fimigliantcpcnfier poetico, c gratiofo . Ma Gorgia_* 
hebbe ceruello a non paffar tant’oltre, che’n mezo alle fiam- 
me poco,ò nulla gli hauerebbe ^fonato il Suo vagito.IIFAR- 

• FALLONE tuttauia era maggiore. Patienza. Che volete 
fard Valcrio.E tanto grande quello,c’hauetc detto, che d’a- 
uantaggio bafta . 


Che hauendo predetto l’Oracolo ad vnliuomo, che doueua 
viuerpoco, quefti per farlo reftar bugiardo voleffc 
► vegghiar giorno , e notte confumando l’vno , 

c l’altra in mangiare , e bere. 

F A RF A LEO NE LXXJX. 


•) 


C Hesì, chesi, che trouaraflì pure vna volta qualche- 
duno , che ci faccia ftare cotefti oracoli , qualchedu- 
no dico, e fri dì voimedffimi, ch’importa, liquali tanto 
gl; (limate, e riuerite, ò bel l’ingegni antichi . Oracolo non 
è altro , al detto di Seneca l’Oratore , che Volontà diurna m. 
flaanifeìlata da voce humana . Quella volontà diurna» già s«ncc. 
die diurna chiamauanla in mo’tiluoghi , e modi per òpera 
dd Genere humano djnodrire il culto vnùierfale, che ren*che#o& 
dcuafeglieraa'curiofi, òbifognofihuomini era fatta fape-fi* , 
re . N’haueua molti nella Be^ite, nella Litia, nell’Egitto, Se 
altroue. Mai più celebri furono quelli di Delfo, di Dodo- or«c*U 
na , d’Hamraonc , e qualche altro . Quiui per mezzo d’vn_j moie» . 
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Sacerdote, ò di vna Sacerdoteffa, come in Delfo particolar- 
mente era , penetrandoti giù in luoghi lòtterranei , ofeuri , 
tiretti, laonde à quello del DeoTrifonio nell’Arcadia Ieri- 
uè Filotirato bifognaua feendere à federe,fi riceueuano le ri- 
fpotie di quello, che fi chiedeua. Ma Tempre rifpondeuafi con 
ambiguità , e prediceuafi pare à me qualche male per lo più, 
è non bene . Tale fù ad Annibaie , à cui l’Oracolo fec. fape- 
re , che farebbe morto in terra ly biffa , e credendo ciò facce- 
delle nella Libia, e fuo paefe dopò haueredeft rutto i Romani, 
Oracoli è morì fuori in luogo,per nóme proprio ly biffa . Tale à gl 1* A- 
ambigui tenic ^ 1 dettogli , che bifognaua dedurre vna Colona in Sici- 
&ofcuri! lia , intendendo d’vn monte poco lungi dalla Città chiamata 
Paufan- Sicilia,& eglino pofero in ordine vna grand’armata verio la 
Sicilia, & apprclTo Siracufa riceuettero vna terribil rotta . 
Simile ad Epaminonda, che fi guardafle dal Pelago , coli fa- 
ceua no entrando mai in nane alcuna, ma Pauertimento era 
d’vn bofeo, ò che fi folle chiamato Pelago . Simili molt’altri, 
ch’io hò molto bene in pronto, ma nò voglioquì trattenermi 
tanto, che ingannarono quelli,chcdcfidcrauano fapere quel- 
lo , die doueua ad efTì fuccedere . D'ceuano tuttauia fempre 
il vero, che però molli dalla certa verità, ancorché ofcura,co- 
ìne difeorrendo và Cicerone nel primo della Diuinità . Era 
sì famofo l’Oracolo particolarmente di Delfo, & arricchi- 
to di tanti ricchi doni di Signorie Rè di tutto’l Mondo,ilchc 
nò Parrebbe ftato s’h^uefle proferito il falfo, e durarono fino 
colà verfo il tempo della venuta di Dio fatt’huomo al Mon- 
do, quàdo cominciarono à nò piùrifponderefargomento fra* 
più chiari pare à me per la noftra Religione contra di quelli) 
& ammutirò nfi con marauigha di tutti gli huomini, & in 
ifpetialità de’dotti, e Cicerone fe ne duole iui , fenza faperpe 
la cagione, e molto più quelli,chcdopò effo vénero.Strabone 
nel 9.I ibro, Plutarco, che necompofevn’Operctta a ppo Ih ,& 
altri. Flora intorno à quetiovi; FARFALLONCELLO 
galante, fe non m’inganno, lafci atoci per empire le carte fe- 
condo me da’noftri antichi , & è , che eflendo ftato detto da 
nò sò quale Oracolo ad vn’huomo,che fra no molto doueua 
morire, chefec’egli ? che fece? trouò ben’cgli la ftrada a fare 
v’on vna cofa duc^ V iuere aliai , è che rima nefle per quella 
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volti non verdadiero l'Oracolo.» E purc,comc dicemmo da 
Cicerone profeflauano di dtrelemprc.Ma gli huomini,c han» 
no il fale in zuccr, come collui, non fi perdono d animo cefi 
alla prima. Oracolo à tua pofta.Diedeii quello gran ccruello 
a mangiare»bere giorno>e notte, e p gliarfi buon tempo, lenza 
inai dormire, e lguazzare per ogni verio. Ateneo, che lo copia 

d’Herodoto. . Athen. . 

Herodoto di Greca Htftoria Padre . iib.i o.c.4 

dice’l Petrarca, e prima di luihonoratodi quello bel titolo da 
Ciceronc.Quefte fono le parole d’Ateneo.Akrr at Heroddu 
èro i.Aficcrinum quedam Aegyptium ex facerdotibus att- 
diuifje > quod breui ejfet vitturui , quare multai fecit lucer- 
nai , ac vbi fiebat noXybibebaU dclicqfque fruebatur, ncque 
dienti ncque noEltm intermittebat , ac in paludibus nemon- 
bttfque pafeebatur , vel fìculi locum ytn quo pueri ex ere et en- 
tur audir et ebriui . Oltre Pcflcre FARF ALLONE , lccon- 
do me, lenti mai letterato, che non legga dormendo vna dice- 
ria più imbrogliata di queltaìCriueliamola di gradava poco. Sotmo 
Molte fono.lc cagioni del fóno,come meglio di me sano 1 dot dondec* 
d,L’euaporationc del cibo, e nodrimento,la fatica, la trmez-gionato. 
za,ò malinconia,Pinfantìa,od età puerile, il mancamento del 
caldo interiore, Partendone dello lludio, e qualche altro fe- 
condo i Filofofi,& i Medici, con qualche varietà fra di loro . 

Mala prima di quelle fi è la prima, e principale ancora Icco- 
do ileomun parere, & vniuerfaleefpericnzn,laquale moftra, 
che fia còpagno indiuiduo, anzi fratello carnale il ben man- 
giare, e bere del bene, e longo ripofare,e fónacchiare.La gola, 
c’1 fono mai no s’abbandonano,come troppo chiaramente fi 
proua.E’l sono è fi neceffario alla vita delPhuom©,che j>iu fa ' 
cilméte viuerà fenza mangiare, che lenza dormirete no e mi-, 
nor pena il priuare il corpo del fono, e dar la veglia a rei co- 
me fanno i Criminalilli, e Giudici ; e fù fatto morire Pei ico Pcrfeo 
Rè di Macedonia prigioniero in Roma,come fcriue Plutarco Re : d» 
che toglier loro il cibo,e da nodrirlLNó pallìam piu oltre, eh nja mor<p 
cchiarilTìmo.Hora il noftro Micerino trouo vn ripiego coli co ? pcr . 
fatto pcr burlarli dell'Oracolo, e allagare la vita . Darli alla che m* 
era poh giorno,c notte séza inter milfione aJcuna,com e pof- dor _ 
Ubile ciò credere del più pazz’huomo delmódo?vn Sacerdote a 
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Jjoicom'cra egltrMoftrò di faperne molto poco. E chi no sì. 
Che quando bene haueffe potuto fare di non mai dormire , fi i 
Come gli era di meltieri viuendoin quel modo dormire più 
de gli altri , come accennamo , che Domine di vita era quel, i 
la? Vita quella : non vita, fé non vita di qualfiuoglia ani- 
malaccio brutto più (ciocca* cmilcrabilc. Ad altro non at- 
tenderebbe empire il ventre , ik imbriacarfi . Ebrietatcm fc~ 
quttur. JoMnus , dice Niffcno , bifognaua pure quei tanti cibi 
tanto, o quanto coccndofi madaffero il fumo verfo il camino, 

, e gli toglieffero l’vfo della ragione, c lo sforza ffero,ò voleffe 

‘ ò nó voleffe a chiuder gli occhi, & addormentarli. Huomo di 

meno mezano giuditio prcdicédofegli d’hauer prcfto da mo. 
rire, tanto più viu. rebbe parco per poco dormire, e fare delle 
facendc affai prima, che lalciaffeil Mondo . Micerino non la 
volfe coli egli . Ma che lignifica quel multa: fecit lucerna: a 
a che fine tante lucerne ì per fuperare le tenebre della notte,* 
ancora , & Scornarla, che al fuo marcio difpetto non (òffe o- 
feura . Non haueua prima lucerna in cafa ?Ogni volta,checi 
: y -• vedeua bene quando tranguggiaua allegramcte, perche t5te 
. lucerne in cafa? Non v’accorgete Signori letterrati di quello 
(Cecaggine del FARFALLONIERO Hiftorico ? Seguite, e 
con fide rate. Forlc,fcriue,che ffaua lene godendo i parcnti^gli 
amici, giuocando,luffuriando co Dóne, che sò io/haucua pu- 
re qualche pocolino del verifimile,fe bene^ome dilli, e repli- 
co, quello era vn’accorciare,non allungare la vita. Ma il fog- 
giungere, che in paludibu: nemeribufque pafcebatur.O belle 
delitie/ andar per le felue come vna fiera la notre,e*l giorno, 
cacciarli nelle pozzàgnre,e nel fango come rn porco.O del i— 
tie ehlO vita ehlO giudicio eh! Quell’adare doue i putti s’ef- 
fercitauano.In che/doue/perchc/Nelle felue,e nelle paludi, 
od al più doue i fanciulli fcherzano ci è poco , ò nulla da fta- 
tr re allegro , & imbriacarfi , come dicono , ch’egli taccua . Io 

quanto à me lento muouermi a nanfea fiffandoroi con la_* 
mente in quelli FARFALLONI , & a (degno grandiffìmo 
contra chi li preda fede.Eliano FARFALLONEGGIA an- 
f ‘ ’ ch’egli,ma non con tanta ftomacheuolezza com’Herodoto , 
Eccol o. Adì cerinus JEgyptiu: cum et vaticinmm e Brutta af- 
r , . fercturpradicens viti fui breuìtattm oraculum eludere •vo» 

lem. 
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leni tempus duplicando nofèem adijciens diebrts , ferttper vi* * 
giltas agebat^ er poculis indulge bat . Q beU’imprèfa! O bèl- 
i’ùn prela ! O (oggetto veramente di poema degnilfimo , e d’ 
Hiftoria . 


Che le Donne Romane antiche non bcucffero 
mai vino . 

FARFALLONE LXX X. 

i . 

H Ora ben fi , che dirà , chi fente , ò legge (limarli da me 
FARFALLONE, chcl’anciche Donne Romance 
1 non aflhggiaiTero , come molte poche fanno hoggi , il vino, 
diranno , ch’io palio i termini, ch’io tento di torre di mano 
1 la mazza ad Hcrcole, ch’io ardilco d’olairare il Sole, ef- 
• t fèndo ciò (lato fcritto datanti, e creduto fino ad bora da^# 
i tutti. Veramente (e maivfcj in campo contta gli antichi 
: Hiftorici con qualche poco di temenza di non fodisfarc pie- 

) namente a gli ipettatori à adefio , non mi vergogno di con* 

: feflarlo. Tuttauiachisà, che io non fuped forfè l’afpetta- 

i tione, chi sà, ch’io nó riefea più a pane che ì farina, come fi di- 

• ce ! Affermano queft’vfo delle Donne Romane huomini del 

primo boffolo , c che fogliono (lare a tauola rotonda di let- 
terati: i Plinij,gli Halicarnaffei, i Gelij, iMaflimi , gli A- 
c tene i , Se altri per auuentura non dirò da me non letti , pre- 
v tendendo io f c fia detto fervea giattanza ) che molto pochi, ò 
j>i non alcuno mi fieno fcappati dalle mani^ma bene non tenti* 
t ti alla memoria per riferitori di tal particolare . E per far ve* 
ii ' dere, ch’io procedo alla libera da galantuòmo pongo fuori 
1- l’arma in mano de gli auucrfari, cioè di quelli , che iòno ap- 
0 Daffionati d’effi feditoti , e propugnatori , dc’FA RF ALLO* 

t NI, apportando a parola per parola quello, che dicono in 
io quello fatto . Plinio per lo primo trattando dell’vfo del vi-PliiU.x» 
»• no de gli Antichi, e de’loro vini,rone apertamente , che 

li Dotine nó ne beutuanr,? che vn tale Meccnm’o hauédotro- Mecen j 0 
f uato,che la fila moglie n’hauc ua beuuto 3 ammazzolla , fenza nomine» 
c che Romolo aJl’hcta regnate ne f icefle rTen iutièro alcuno • 

Non 
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-Non licebat id focminis Rome biùere.lnuemmus inter exem» 
pia Egnatij Meccnij vxorem , quod vinnnt bibiffet è dolio 
interfeblam fuiffe à marito , eumque cxdis à Romulo abfolu- 
tum . Mi viene prima, ch’io vada più innanzi collera contra 
coltele quafi quafi parmi di fgridarla acerbamére.Vclo me- 
ritate, ve lo meritate la mia Madonna . Può fare il Mondo 
andate a bere alla bote,e forfè forarla, e fpirargliela,donde è 
giù per eiTa rirnafe qualche riga,ò fegno, ò icialaqunméto in 
terra donde accorgeffene poi il marito, e ne montaffe in tan- 
ta (lizza . Ad altro io penlo non voglia alludere quel vinum 
bibijfet ex dolio . Non era meglio , fe v’era venuta gola d’vn 
poco di vino,mandarne à comprare vn fiafeo per vna ferua, 
od vn feruitor,fedele,c goderuelo fenza toccar la botteghe fi 
caro,mefchina,coftoui?Patiéza. Chi fà quel che non deue gli 
auuien quel che non crede.Segtie Plinio à raccótarcvn’akro 
gran cafo di quella forte tolto da Fabio Pittore Autor vec- 
chio affai, cioè d’vn’altra pouera Matrona fatta da Tuoi mo- 
rir di fame, perche haueffe aperto certi caffetini,détro a’qua- 
li fi teneuano le chiaui della cantina . Matronam , quod lo» 
culosjn quibus claues erant vinarie: celUrefìgnauifset à fuis 
inedia mori coaElam. Difgratiata,Dio sà , fe ne anche affag- 

Baciarie gio dcl vin ° fl ^ lleno * Non fi dice. Quindi fi pofe in coilume, 
Doope chc i P ar «i baciaffero le donne per conofcere ie n’haueuano 
per co- beuiito,che cofi riferifee Catone . Ideo propinquus feminis o* 
ThZlffJ Culum ? are 5 vf / cir . ent an temetum olerent • Hoc tum no - 
ro b'uu. men vtno c/atvnde, & temulentia appellata . Aggiunge 
, to vino, ancora nó so che Plinio.Ma vdiamo qualche akro,Halicar- 
naffeo ragionando dcl principio di Roma pone, che fe la mo* 
Hilicar- s lic in <\ u d tem P° cómetteua qualche peccatoci marito co’- 
■aff. li.» parca ne ricercauano la verità, e fra peccati erano principali, 
vno la pudicitia violata, e quello, che apreffo i Greci dice egli, 
farebbe (lato leggieriffìmo, fi deprehenfa effetvtnum btbifse 
mulier , nam vtrumque damnauit Romulus , vt eratorum 
mulierum maximum . Ratus è flupro nafei wfolentiam , Cr 
fhiprum è vino lentia , longoque tempore crimen vtrumque 
(notifibene, perche na fccra occafione di ricordarcene^) 
apud Romano* ir am merebatur implacabilem comproban - 
tibus lega equttatem totfxculis . Non tralafciòl’efquifi rez- 
zi 
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. « di Valerio MafTìmo sì noteuolc,rigorofocoIlume de’tenx» 

»; piandati,& in due luoghi ne fà mctione con qualche bel mo- 
to, & infegnameto al tuo foli|o,non contentandcfi mai della 
1 femplice,e pura Hiftoria . In vno die ciprini vftts olim Roma- Vai< r. m 
. nis faiminis ignotusfait . Non gli balla , ecco la ragione , ne *• 2 - c - »• • 
) Jciìicet in aliquod dedecus prolaberentur , quia proximut à 
: Libero Patrc intemverantia gradui ad inconcejjam V ene» 

1 rem effe ad Intuir . Ma bene per conlolar le mogli, Se accio- 
. che non haueffero da lalciarfi oprimcre-dalla mitezza , per- 
1 inifero loto i Mariti, che vellirtero di porpora, e con la cenedfc 
1 re fi bioùdeggiaffero i capelli . Poi vn FARFALLONAC- 
, CIO, che mi fentirei crepare, fc prima, ch’io terminali» 
i quello difcorlo n5 mi sfogarti, ritornàdo à lui dopò hauer al» 
i tfoue raccontato quell’imprefa heroica d’Horatio,che vccife Vaiw-.M. 
j la propria forella Ipofa d’vn Curiatio ammazzato da erto. La 6 <i 
condanaggionc fatta di molte Donne , che nelle felle di Bac- 
, co haucuano cómeflò atti meno, che honeltijil caftigo dato a 
. Publicia,è Licinia d’efferc ftrangolate per hauere auuelenati 

• i lor mariti, feende al noftro propofito,e fà prima il prologo. 
t, Magno feelere dorum feueritas ( per mia fè gran leuerità ! 

. haueuano fatto vn pcccatiglio ( ad exercendam vindiElam 
i concitata e(l . Egnatij autem Metelli (e Plinio dice Mecen- 
1 nio,à chi ha da ftarfi ? ) longc minori de caufa , qui vxorem , 

. auod vinum bibiffetfurtim , ( perche furtim ? forfè fu fi e con 
. V\inìo)interemtt. E non v’hebbe non folamente(foggiunge) 

• eh i l’accufa ffe,ma nè me.'.o lo riprendeffe , come poi megl io 

• vedremo . Gellio conferma ftHeffo , e d i più fà fuolazzare il Gd , r# 
y FARFALLONE per tutto il Latio, volendo che non fola- va p.jj. 

. mente alle donne Romane, ma à tutte le Latine forte vietato 
i il vino , & in luogo di quello guftaffero loream paffum , & 
murinam ì & qua id geniti obfìant : potu dulcia. Che liquori 
1 fodero quelli decorreremo. Afferifce parimente con l’autto- 
1 xità di Catone,che il calligo nò era minore nelle Donne per 
' radulterio,che per bere il vino. Ateneo finalmente,ò doppò, 

1 con erti FARFALLONEGGIA , allargando tal diuleto V ***** 
oltre Roma,e’l Latio, a tutta l'Italia ancora . Che rifponde- c ' 

1 remo dunque à quelli quattro , giudicati per tante centinaia 

• di /nitri , e fecoli» degni di fedc>laonde hannofi tratto tutto ti 

» " * Moq- 
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Mondo dietrojc noy’è quafì nè huomo, nè dona anche ft-n- c 
73 k tu re , che non lappia ,e non habbia fentito dire» che già i 
le Dóne non beqeuano vinoso tale, quale mi fia,non ne ere- 1 
do filaccia, & hollo per FARFALLONE . QueU’Hoggi- | 
diamfmo(che parola nuoua,inauditaè quefta!nuoua,inaud:- i 
ta si per l’adietro;ma hora inrefi forfè d l’curiofi almeno,che i 
fono fi cópiacciuti di legger le mie baiejquell’opinione cioè , > 

c credenza, ch’abbracciò, &: occupò il più delle menti huma- ì 
ne, filmando fi comiche il Mondo vada in ogn : coi;i(ne’cc- * 
gfiumi diciamo, che fà à nofiro propofito) séprc tuttavia peg- 
Mondo gio^ndojquell’ificflà è, fù, è fa l à femprc cagione,che paia à 1 
non mi- chi gl’hà dato ricetto* luogo^he il Mòdo quanto più fi rian* ) 
giiore an da , tanto più forte comporto , virtuofo , in ogni colà mi- 

^ ca ^^gjiprc , fino, che caminando di mano in mano aìÌ’indierro,fi 

§ ian S e all’Idea della bontà del tutto. E cosi offendo fiato or- I 
* dinario di cuccili noftri partati d’effere Hoggidiam , e fiima- i 
re il tempojin cui menauano la vita imperfetta, e no punto à i 
lor talento , s’imaginarono , che alianti ad erti fòrte in ogni ' 
parte compitiffimo , aggiorna poi l’adul ìtionc , la paura , la : 
riuerenza, la maraviglia di quella Maeftà Romana, accom- r 
pagliata fiualmétc da qualche fatto vn poco raro , c fi ugola- a 
re, che per auuentura non era ancora Icrittó, come vdì-uno !i 
■j noi ogni giorno i qofiri vecchi fi diedero à registrarlo, & effi « 
Scrittori* molto più ipofien, l’ara plificaronocon parole,e i 
fecero vmuei file . Laonde appare manifefto,chc pochiffimi \ 
hanno teffuto Hiftoria di cole, od attioni vedute da effi; ma i 
per lo più vecchie, e dall’vno , e l’altro paffate in voce . Che ì 
le alcuno, come per grand’effempio Poi ibio ritrouoffì preséte £ 
aU’cfpUgnatione di Cartagine, ò ad altro fatto, non però fcrif. f 
fero (blamente quel lo , ma mille altri fuccedud per diuerfe 
parti dell’Vniuerfo.La maggior parte in sòma dell 'antiche, e 
moderne Hiflorie fono di relationi , maffime le prime, e di 
cofe,lc qua li debole aura di fame hà portato loro. Quindi le 
Romane, e le Greche,parliamo delle Romane, fono per den- 
to Hoggidianìfmofnó sò meglio farmi capirc)arnuatequafi, 
<?omc d iceu^ f gl l’Idea d'ogni virtù, & al colmo d’ogni per- 
fettione in quei Romani,parendo doppo le centinaia d’anni, 
qhe nò poteffe altrimenti cfferafecfa à si gran potenza* gto- 
« * ria 


/ 


I 


ANTICHI HISTORICI. , W 
ria quella RcpublfcMè non con la fcala d'effe vir tù, c pu tet« 
tioni. Che però quanti 

fi feceua , già fi diceua j non mai quali pero io viddi , Io lui 
prefente /Così leggiamo di tanta fortezza , chepmsupai e 
non fr poffe gire de’Mutij, e de gl’Horauj , de Fabiw d altri, 
fino delle Donne delle delie , delle Lucretie per pudiciua,o 
per altri dotti illuftf ilfiuii effempij, illuftriflìmi FARFA 
jLONI fecondo noi, come habbiamo prouato . Ma veniamo 
hogeimai à quello del non bere il vino le Done,che accenna Donne 
la parfimonia di quei tempi .Dueragion ipare a * no!,' be- 

colzano da gli Scrittori di quella prohibitione latta alle fe- uen - cro 
mine.Vna perche non ci folle vino ,o pochi Hi mo.L a tra, ac- vln o 
Sche quelle meno facilmétc trafeorreffero ad atti , d’mcon- ; -men- 
ti nenza. Quanto alla prima pare, die fia di Phnio, dicendo , pijn , ^ 
che fegno della penuria del vino m quel principio lia,chcKo cap ., 7 . 
molo foleua fare i facrificij co’l latte, come durauano gl J Iti- Vino P o- 
turi da lui fino all'età dclloVffo Plinio . — 

Nunia,r<Bi«w rc?o «e a/prr?iro.Prohibiuafi ancota per da. 
ta le?ee,clte nò fi poteffe, fegrtficando a'pei.ndoprat vino di 
vite no potata,a fine^he foffero sforzati a potarla^ldre era- 
no pigri,& male Sconcì.Oltre àcio Papino Capitano de Rc- 
mani douendo venire al fatto d’armi co Sannirr , fee VMO . 
fe vinceua , d’offerire à Gioue vn bicchiere , od altro piccini 
vafe di vino . E fra doni ( a’ Dei , ò ad altr i non ponc)G tro- 
ttano feftarijfforte di vafi)di lattee non di vino ’ 
gl’argomemi di Plinio à conchmdere la carelli» del vino,clie 
mi paiono friuoliffìmi^ particolarmcte quel o,acciocIu : fot 
/ 5 n. 1 „ .„v; _ nnaf, rbe c vos a gran fatica di 
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con patto, che per mercede gli foffe dato tutto i > 

nel Latio-, dunque nó folamente quel paefe haueua del n > 

ma in abbondanza grande, che per 

fercito d’vn tato beneficio, com era quello, ce ne voi 

aflai affal.Se alcuno mi rifpondefle , che tale icatfezza div i- 
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no prouoflì nel nafcer di Roma al tépo di Romolo, e di Nu- 
majmapoià poco à poco andò accrelcendofi.Nò,perche Me. 
zentio regnò molto prima di Romolo, fc crediamo a Vigi- 
lio, qualche fecolo.Che va dunque infrafcando Plinio? V’era 
dunque del vino, e nó poco,il che viene ad affermare ancóra 
nel racconto diquell’Egnatio, che n’haueua qualche botte* 
d’onde togliendone la moglie,òbeuendone forfè alla clnella, 
co’l baffone tolfe alla pouerella la vita. E di quell’altra fami- 
glia crudiliffìma,che imperuersò cotra la propria Padrona,ò 
Madre, per hauere fcoperto le chiaui della cantina per andar- 
ne à bere vn poco, e nò le diedero tépo . Se haueuano la cella 
vinai ja(che,ce//<f vinati a c/4»rr,dicc)e le botti, dunque ripo- 
neuano il vi . o, come Acciaino noi.E lo riponeunno dico,cne 
guffauanolc Dóne ancora in qualche modo,.tutto che prima 
paia, che lo neghino affoluramcntc , & affòiutamente fino ad 
hoggi fi tenga , pofciache dice non fenza la folita contrarietà 
à fe ftcflb, che Cri Domitio giudicò, è diede la fentenza con- 
tra vna Donna, che n’hauea beuuto più di quello, cheri- 
chiedeua la fua fallita, ò indiipofitione, e fenza licenza del 
marito prillandola della dote . Cri Domitius Index pronun • 
ciauit mulierem videri plus vini bibijfe , quam valetudine 
caufa viro infciente,& doble mulElauit . O Dio, non ci pote- 
uate Plinio far fapere di quanto pa fsò la conceduta mifura 
quella sfortunata^ quanto era la miffura lecita, vn boccale, 
vna foglictra,vn quartuccio,chiTaffegnaua loro per appunto 
nè più, nè meno? Vi fletè portato male,ò Plinio»perdonatemi. 
c^ a ’fbr- ^ Gellio ammette,che bibere folitas fucrutit loream pajjum , 
fc amica. & murinam , & qua id genus optantpotu dulcia . Cerco , 
mante, che cofa folle quella lorea,ò lora,e quella murina.Lora,rac- 
colgo da Plinio altroue,chefolTequello,che noi chiamiamo à 
Perugia Maniero , & Acquaticcio, cioè acqua Hata sù le vi- 
narie^ pallata per quelle dopòhauerne efprelTo il mollo, Mu. 
rina poi dicono effere vinum myro , idefl odore conditure .» . 
E Plinio il medefimoconfelTa, che lautiffìma apudprifcos 
vino. erpnt<myrrha odore condita. Chi non s’accorge di que- 
fto inuilupato modo di dire de gli Scrittori ? Per innalzare 
' fino tòpra i Cieli l’affinenza,e modeftia de gl’Antichi, & in- 
abiffare i loro coetaneijvrtano negli fpropofiti|fi danno cò la 
i zappa 
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v zappa sù il piede . Quel le che beueuano l’Aquatico, m’è au- 

c. u(fp die alla v in demia fodero attorno al lauoratore con leu 

buone,e che nó le vedcfle,ò fentiflc il marito, c lo pregaflero 
n à non afciugarc troppofotto il torchio,od altro pefo Pvua, ac- 
ri cioche ci feltafle del fugo , e del valore « della lòftanza come 
la vogliamo chiamare. Ma ila come fi voglia,frà pochi gior- 
* ni bifognaua , che fi corrompefle, e guaftafle quei lora, s’era 
ii- come iì noftro . Come la foceuano poi ? Se la murina era vi- Murina - 
fi no , e vino di maggior pregio , & odore dell’altro » & era il C h e forni 
1. lor beucragio folìto,comc ftà in piede (Juefta propofitione, le antic*- 
li Donne antiche non beueuano vino ? Chi può difenderla , la mcn * • 

> difendi . Per eflaltar poi quella dc’pofteri la pudicitia di quei 
ir primis delle Donne in particolare,apporta»o per ragione di 
di quefto diuieto,la cura, ch’haucuano , che le femine viueflero 
a con honeftà della quale nò (hrebboiio fiate ornate, s’haueflc- 
si. ro guftato il vino . Cofi Halicarnafleo e (tupro tiafci in folca- 

0. tiam ftuprum è vinolenti a . Ma più à longo fecondo l’ordi- 
ti nario Valerio maffimo, die vuol far Tempre del morale, & 
ti inorpellare con certe diceriuole la fua Hiftoria , e quiui Pac- 
» concia co quel penfiero,chc Bacco,e Venere hanno la ftanza 
mi molto vicina,e v’cvno fcalino foloper paflàre dall’vna al Pai- ■ 
tj. tra, c però non volfcro quei Saui,che le Donne prattica fiero 
u in quella di Bicco,acciochc non faceflero tragitto pian piano 
le, in quella di V cnere.Parédogli poi che fubitoliaUiTemmo in- 
no ferito , che poca , ò niun’allcgrezza doueua fcntirfì dalle fpo- 
i fe in quelle » tozze anticamente , c le còfe doucuano andare 

1, fenza y ino fredde fredde, fcriue , che il fupplimcnto di quefto 

c fùche ficótentiflerojch’ellefi cuopriffero di porpora, e d’o- D#nne 
(, ri;*quanto volcuano,e deflero la fronda alle chome à lor ta- 
} j lento . Caterum vtnon triftis tantum horrida pudicitia yCmìmcn 

0 fed honeflo comitati t genere temperata ejfct , ind ulgentibus 

\ maritisi & auro sbandatiti , & multapurpuravfafunt: VloDd)t 
,, & quo formamfuam concinniorem cfficereut , fumma cum come fi- 

1 diligenti^ c apillo s cinere rutilarunt . Con che yò io fpeco- dlc 'f* 

j. landò ,* che s’impiaftraflero, e sbeletaflero il vifo > come il c ptlu> 

r , più delle nofiretmno. Che al tempo d’Ouidio almeno ciò 

f^ce fiero, e non fi coronerà fiero allìiora , può congctturar- 
I fi ^all’Operetta drlui . Do me disamini faciei . Oltre da- 
K n - . * ,ibri 
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libri dell'amore , e particolarmente del Rimedio , doue và 
dicédo,che chiunque vuole ftomacharfi della lua Dona prò* 
cacci d'andare à vedere la mattina ivafètti, e berattoli del- 
le mifture,e fporchezze,con le quali ella s'imhratta . Se dun- 
que s'abfeaghauano coi vediti, co l'oro, co’capegli artificiofa- 
mentc coloritile per confequenza co altri fuchi» e lifci» come 
s’yfa hoggi,perche non come hoggi» fapeuano, che coia fotte 
vino? Vtni Vfus olim Romanus ignotusfuit ? E tanto più* 
quanto* ch’io riuolgo il FARFALLONE, che egli len- 
za mezzo aggiunge, cioèjChc fi compiacquero i mariti delle 
pompe fudette nelle mogli,non à calo miga nò . Nulli enim 
iurte fubfefsorcs alienorum matrimoniorum ocult metuebart- 
tur » fed par iter » & videro fanti ti & afpici mutuo pudore 
cuflodiebantur . Può edere» che alcuno non bene intenda 
quella paiola, SubfeJJoresi non vfata forfi da altri » che da 
Valerio . E dunque parola militare da fubfcjf* è» cioè infidi a , 
cioè aguatùche lì pongono àgli eferciti pacando per qualche 
luogo, che dimandano Subfidere efubfejfos i colti» i j>refi,gli 
oppreffi al patto. Quali dica Valerio.Poteuano le Done ma- 
ritate all’hora abbellirli quanto fapeuano, § voleuano, e la- 
feiarfi ancora liberamente gire, c fidandoci con ogni Gai- 
rezza d’effe, perche non haueua pure vno , che infidiaflc 
all’altrui moglie , non ci era quello pericolo . Che fl fotte ri- 
trouato vno in tutta Roma, fe nò in tutto il Mondo, il quale 
haueffe dato vn’occhiata coli fatta , e con cartina intentione 
alla moglie altrui.Regnaua vna litripiicità,& honeftà nel mi- 
rare, e nell'ettere mirata, lìngolarittìma. O pudicitia.O fede - 
O purità. Ofantitàfemihile, doue Tei gita, perduta hog- 
gidì , che non fe ne vede più vn’ombra al Mondo . O ve- 
ramente occhiuriffima contempla rione degIihuomirii,c par- 
ticolarmente di Valerio, che penetraua Ano colà dentro agli 
virimi fegrcti degli animi di tutti i mortali^ dati molte cen- 
tinaia di fecoli amati à Ini, & à parte quiui fapetta dTftin- 
guere,e detti minare,chc nel!efcfte,ne’teatri,ne’publichi fpct* 
tacoli doue compariuano Donne fenza numero , non haue- 
ita vn minima deliderio, ne poi fguardo lafduò vèrfo la 
Donna altrui. Quello è vn FARFALLONE, Che vi del 
pari con quello, che trattino . Che in Ifparca per tante 
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età non fi fapefle,che co fa fotte adulterio. Tato più argomé- 

* * to io poteua,ò doueua concederli, ò cócedeuafì a quel feffo il 

* V ino,quanto,che gli huominijche pur ne beueuano erano li 
' continenti , & ancorché tollero (late vn poco lafciac le te- 
mine , non haueuano corrilpondenza da’raafchi . Io non sò, 
ne leggo »che proprietà del V ino fia tale, e tanta, quale, e qul- 

c ta l’accéna Halicarnafseo,e Valerio doue fopra,e doue narra 
' d'Eg natio Metel lo il fiero cafo . Et fané quacunquefcemwa 

vini vfum immoderaù appettit omnibus , CT virtutibus ia - 

* nuam claudit ,cr delitti; aperti : cioè che por ti lèco lo ftupro, 

■ l*incefto>l’adultcrio, & ogni peggior lorte di libidine, perche 

ftarebbc,e fa rebbe ftaro frefeo il Mondo , alle Chrifiiane fo- 

* ra fiato fino dal principio legge indifpenfabilc il non berne ; 
1*1 Anzi Dio l’haurebbe , credo io , manifcftamepte tolto alle 
** Donne del teftamento vecchio , e pure non fattene vna pa- 
li rola . Ad alcuna benedetta fetta d’huomini Religiofi di quel 

tempo detti Nazarei fi prohibifce,dcl refto non leggo quello 
$ precetto nelle fagrate carte . E Romolo , & i Romani haue- 
*•. tanno auuantaggiato di fapere,e di prouidezà, e di virtù per 
^ non dire , Iddio ìfteflo, i due fiioi popoli, l’Ebreo, Se il Chri- 

® diano ? Eh che fono FARFALLONI , non fittamente rf- 
» dicoli,ma pregiudiciale Scora forfè alla vera noftra Religio- 
■ l ' ne . Altra cola è il Vino , altra la violenza>cioè altro il bere, 
^ altro l’imbriacarfi , altro la moderatione, e temperanza , al- 
** tro sfrenatezza, & indifcrettionc in ogni cola , j mici Mifieri 

& Halicarnafieo,e V alerio . Dall’cccetto del bere , sò , che può 
accenderli di luflùria ncll’vno , e l’altro fette, ma fe fi tiene il 
& douuto modo, il vino è làniffimo,& vtiliflìmo. Se i Romani 

priuarono del vino le donne maritate, anzi tutte, perche non 
f* tennero la bilancia giuda , e non lo fottrattero ancora a-# 
»? gli ammogliati, anzi a tutti, ftando, che fono più caldi gli 
9 huomini , e fenza il vino pur troppo Iòne inclinati ail’impvu 

Ù d icia , e non è minor peccato , toltane qualche di cottanza, 

^ Che non bado-a dire l’adulterio delKh uomo, che della Donna, 

u» ancorché communementc coli non appaia , fe non tanto fi 
fchiamazzi dell’errore dell’vno,come dell'altra, e balli . Per 
tanta feuerità poi contra le Donne per conto di quello bene- 
Jf* dettò vino » che miracoli di continenza feguirono appretto 1 
ò Q 2 Ro* 


Vergini 

Verta*. 
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Romani alla fine Quado fi fono gonfiatile empiuto la boc- 
ca di quella loro Lucrctia, del cui cafo già fi sforzammo di 
moftrare fefia, ò nò FARFALLONE hanno finito, 
c non lanno dire altrove non di qualche Vergine Veftale, d’- 
Emilia , laquale col velo , ò con la itola , ò che fofie , gettata 
nel fuoco fenz’abbrucciarfqdi Tucia, la quale portòfper vfa- 
re le parole del Petrarca ) l’acqua col cribro ; di Claudia , la- 
quale col cingolo molle vna naue carica nel Tcucre,à6 potu 
ta rnuoucrfi di tutta la forzuta giouétù Romana,ie però non 
fono FARFALLONI(q«. c l diTuci» dice HiSìSSyM 
mirabilius et efl quod dicam,& ex fimtlius fabula) alle qu di 
Vergini non sò però le fofie diuiecatoil vino, del refto no au- 
uerto deirefl'ere abftemie le Dóne fi grande ,e ftraordinario 
frutto . So bene, che mille cali doucttero fuccedere di carna- 
lità, e non furono regiftratiffe nó pure taluolta cofi à refufo 
1.1.1°. Pcr graHa d’effe però Liuio . Eodcm anno Q.Fabius Gur'~ 

« „ S^s altqttot matrona! ad populum fluori dzmnatas pecunia 
4 * S - Affai dopò . LVillim Txppulu, , er M.Fun. 

dar Hi JtdUes plebi] ahquod matrona. i ad populum prò bri 
accufaruntuiuafdamex eis damnatas in exilium e^erunt S- 
era poi il vino, od altroché le facci» cadere nelle dishonèftà, 
cerchilo chi vuole, io nó me ne curo.Baft i,chei fucceffì d'ho- 
neita,e pudicitia,come quelli di Verginia, e di Lucretia fono 
fatti fi fa moli, eh e facendo ftrabiglfarc chi cófidcra le cofe io- 
la mente nella Superficie , cagionano due tali 3 tti fieno allar- 
&L tl r r Utte . e P°P ne R° ma ne,e nó fi volga il penfiero,non 
Ji?. c “,\ cn ™ * IIq foderato appetito degli huomini . Appio 
Claudio, Tarquinio,c che fi icorfe in facendo violenza,come 
fecero al le do ne, e confeguentemente nó erano quei virtuofi 
Kornani tutti, come fi tiene ,• oltre à che io non sò diicernere 
m Verginia, qual merito di lode ella guadagnane ncila fua 
morte,non effendo fiata dffua,elletta, ma del Padre, laquale 
lucretia ?° • mandare in fumo tanti infamia di colui. Quanto à 

fumana. Lucretia ffl decoro, cfplendordcl fecolo Prffco,parmi,che no 
v “ a «cgna di tanti encomij,come in quel FARFALLONE 
io difcorfi,né voglio ftare à replicare.Di quefto folo farò ag- 
' Sconta, che in cjucl tempo le dóne beucuano il vino, perche fu- 
tono trouate a banchettarci fefieggfcrc l’altrcSignore pria • 

cipa- 
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cipali » delle quali era h feomefia , & Gnidio lo confdl'a di- 
cendo . 

h cce mttrum regis f ufi s ptr colla coronis 
lnuenìunt pofito peruigilare mero . 
che fenza vino può ftarfi pcco,ò nulla allegramente, e nó hà 
punto punto del v etili utile, eh e all’hora, ò mai nó furti ini ta- 
uola del buono , c prctiofo vino , e le Dame beuefle dell’ac- 
qua , ò dell’acqueticv io , & i caualieri attendertelo à vuota- 
re i fialchi a tutto parto , ec ò per timore di grati liti ma pena, 
come h FARFALLONEGGIA , e non per proprio arbi- ^ 
trio,od antipatia , e repugnanza farti anche in quefto tempo 
in Napoli, che quando forte coli partita la cofv, non ci fentf- 
rei difficoltà veruna. E che forte poi giudicato fi gran delitto, 
che agguagliarti*, fe non fuperafl’c l’adulterio, e che vn’homo 
(ftipponiamo cofi)fuifceraro amatore della i'ua Confol te nó 
le prometterti* od alla menfa ,od in altra occafione digraui- 
danza sù d’aflaggiare vn poco di vino , e fe li ne forti accor- 
to, portergato ogni amore, ogni interefle, che poteua edere 
grauiffimo , e rifpctto a fi-& a 'figliuoli, & a’parenti,ò l’accu- 
faflijò lVtcidefle. Sono FARFALLONI appféflo di me , e 
tntro’l mondo non rimouerebbe da queft’humorc . Non vo- 
glio tacere , clic Gellio , ilquale non fodisfatro di FARFAL- 
LONEGGI ARE con gli altri , che in Roma le Donne non ■ 
s’afteneuano dal vino , amplifica la cofa folo , ch’io fòppia à 
quelle di tutta l’Italia, Geirio dico tienc } che la Donna hà par- 
ticolare inchina rione dalla natura al vino. Afanifeflum efl 
rtutem ( parola di lui ) quod ftudiofum e fi vini muìicrum ge- 
vus , ntc infuàuiter fané X enarchius in Pentathio multe - 
rem quandam maxime borrendum iufturandum autem in» 
ducit hoc patio , Afihi accidat te viuente libera vinum bi- 
benti amor . Cofi legge d’vn'altra veramente donnncja, ma 
quefto poco rilicua appreflo Plauto dc’piìi antichi Icrittori, 
ch’habbiamo,e che ferirti in Romà.Mortra dunque colei vn* 
auidità eftrema d’arriuare a porre la bocca a certo buon vi- 
noni citi l’era giunto l’odore al nafo . 

F lo s 'veteris vini meis naris obieBus e fi .' * ' _ ■ 

■£ius amor cupidam bue me per tenebrai prolicit : 

Vbìvbt «fi prope me efì.Euax babeo->Grc. *. 

-Q. 3 s * 
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Si che voglio conchiudere , che fotte vero il FARFALLO * 
NEGGIÀMENTO rifcritodagli Hiftorici non difcreci, 
ragioneuoli, St humani , ma indilcretittimi, Se irragioncuo- 
1 itti mi , Se inhumaniflìmi do unii no fra più barbari tenerli , 
che fodero i Romani . E che direino di quel bel rimedio , e 
freno per ritenere le Donne, che no tranfgrcdiflcro quell’v- 
fo,od inftituto di nó bere dei vino? Tutti d’accordo afferma- 
no, che fecondo, ch’effe s’incontrauano ne’parcnti,ò nel ma- 
riro,quefti le baciauano per fentire dal lor fiato s’haueflero 
beiiuto il vino . Plutarco parla di prefente . Quare mulieres 
ojculo falutant cognato s fuosì Pare che voglia accennare , che 
fino alphora,ch’egli fcriueua duraffe quel rigore còtra le Dó 
ne.Ma io manco, che manco credo, che dopo tati Imperado- 
ri già ftati, quando viucua Plutarco , e dopo tanti lutti intro- 
dotti fi vedette quell’incredibile attinenza nelle Donne, e ta- 
to più quanto, che gli Autori pare, die tutti habbino la mira 
all’antichità , dicendo Valerio Mittìmo . Fini v fu s olim Re- 
manis facminis ignotus fuit . E Plinio. Non licebat vinum 
focminis Roma bibere . Ricorrendo ad vn Eflempio vecchif- 
fimo di qucll’Egnatfo , regnando Romolo . Non facciali 
duque gran fondaméto intorno à ciò in Plutarco, intendea- 
, do quel falutant in luogo di falutabantjc nò volettìmo ima- 

{ 'inarci, che prefcuerau3 l’vfanza fino a quel tempo di baciat 
e Dóne incontrate, come dicono,che fono tenuti particolar- 
mente i Forafticri in Francia . Sia come fi voglia , Plutarco 
n’a porta tre ragioni, ma la prima è quel Indetta quale andia- 
mo rag ionàdo, cioè, perche eflendo interdetto alle Donne i| 
vino, potettero i paréti in tale atto auuederfi, fc guftato n’ha- 
ueflcro . Mi ftupifeo , che Valerio non habbia dato cenno di 
quello baciarli , c trouatoci sù qualche bel colpo. Ateneo 
prima che vega a qucfto dice alcuna cofe»che nó sò come ftia 
a martello . Lafciamo,ch*egli parimente vuole , che le Don- 
ne in vero del vino vfaffero pafsum , che farà il medefimo * 
che fora , e che quello al fapore fi era come vn Greco . At 
*pud Romanci vt librp fexto narrai Polybius vinum bibc • 
re mulicribui interdicitur ( pur quelli, come Plutarco vfx 
fi f cmpo prefente ) at\d bibunt , quod pafsum appella tur . 
Ejficitur autem hoc ex vuapafsa , atquc ftmilimum e fi cum 

l: 
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, bibitur dulci Àgofienenfi ( luogo della Grecia J aut ereti- 
co vino quo ad fitis molefiiam vtuntur . Lafeiamo dico , che 
l «uefto nó era bere acqua»comc prima prediano, & eflagge- 

f jàno, e tutto’l mondoparc,che loro fi foctofcriua quello eh? 

’ /icgue,comc va il mio Ateneo. Fieri autem non potè fi t ve 
! tnulierlatcat,qua vinum bibcrit. Primum emm vim multer 
nefeit proprietatem . Che proprietà è quella, fi recondita, & 

' ©ftrula,chc la Donna non penetra Ateneo? Potcuate pur da- 
re quella contezza a noi almeno . Che beuuto cflala tanto-» 
ò quanto fuori per la bocca ? Secreto veramente profondo , 
alla cui faenza, fc non dopò grande > e longo (Indio non po- 
teua,c nó può pcruenir la Donna ,Huc accediti quello im- 
porta ) quod fu os affine f ofculari opus e fi virique ipfius vf- 
que ad confobrinos . quod cffìcit vbi primum eosvtdtnt ♦ 

* Aeliquum efi , vt cum nefeiar , ( ecco vn’altra ignoranza 
donnefea cagione della fua rouina) qua bora btsftt obuia fu- 
tura , hoc caueat-nam fi ve l minimum gufiauertt , nulla po- 
fiea cétre at neceffe e fi accufatione . Fermiamoci di grada 
vn poco fo pra quella bell’vfanza , ch’io giudico per F A R- 

J PALLONE , che polla gareggiare con ogni altro, c molto 
pochi fe ne lafcia à dietro. Sentendoli gli Autori, che di que- 
llo parlano di tutti i nomi , de’quali poteuano mai feruirfi » 
Cioè cognatosypropin quos t confobrinos , affìnes , & incliiuden- 
do quelli tutti i gradi di parentela» legue , che tutti i parenti 
' poteuano baciar le loro parenti , per vedere s’hiueuano be- 
uuto il vino.Non fi rcllringono à grado, non à tempo, non a 
luogo, non ad ctà»non à conditione di forte alcuna.Se follerò 
[. dati di ftucco quei benedetti Romani»nó hà ombra di venti- 
mi le,che poteflcro ccraportarlo.Vn marito verbi gratia,non 
J ' dirò vedcre,ma lapere, noti làpere,ma fofpettare,che la mo- 
glie Ga baciata da altri , che da fe fia il bacciatore congiunto 

* quanto fi voleflc,& in bocca poi(bifogna pur dirlo)perche m 
bocca faceua di mellierì per fentire fe fapeua di vino » e ftar- 
fenc coli,? non effere bailcuole egli, ò non gli parere d’cucrc 
baftcuole à quella cura ,c guardia.Et cflercogni giorno quali 
ì quella feda » pcrdic,com’io diceua,nó ci era determinano- 
ne di tempore d’altro . Almeno folle flato preferitto il luo- 
go, che non fi veniffeà queiratto, fc non in cafa . Signori no. 

* Q 4 Non 
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Non ientite Atenco>che lo cliùrilce dicendo , che ciò li foce» 
ua fecondo, e doue,che s’incòtrauano con le Donne?Figuria- 
mo:i vfeir di cafi vna,duc,tre, quattro , e più maritate infic- 
ine come fallì Irà le vicine, amiche,e paréti con le loro lcrue, 
anzi con le lor figliuole ancora V ergini per andare a’tempi > 
a teatri, a ricreatione,ò doue fi folle, che particolarmente oc. 
corra loro paflfare per le più frequenti ftrade, c piazze douc 
gli huomim fi trattengono a cianciare , agiuocare, epafla- 
re in fomma il tempo*Ecco fra tanto la torma di quelle don- ij 
ne . Che bel vedere , fiibito altro che far largo , & vn mon- 
do di sberettatc, come falli adeflò , malfime quando fono 
primarie , e Signore adocchiate da ciafcheduno le fuc paren- 
ti, entrare in quello fiuolo , e fare mille baciamenti di qua di 
là , vn romore , vn fracaflò quanto può ognuno da fi? fiefiò \ 

imaginarfi , e tutto quello ne anche confulamente in fretta , 
òc alla peggio , ma con ogni grnuità , e politezza per pote- 
re ben dilcerncrc, e giudicare fe’l fiato fa peua di vino,od al- 
tro . Se quelli erano gentil’h uomini , & haueuano lerutdo- 
ri, quelli doueuano farla con le ferue,fe s’incontraua, che vi 
rieonofeeflero cjualche parente . Ne mi llia veruno a btoni 
tolare , ch’io vò troppo alfottigliandola . Leggano le parole 
ifteflc de’cìtati Auttori, e particolarmente Ateneo . Notino 
quell ’opusefi, die non fi poteua far di manco. Auucrtino 
parimente quell’ vbt printùm eos viderit , non dice che 1'- 
nuomo douefle andare verlò la donna , ma che la donna^» 
verfo l’huomo . Più bel vedere quello . Occorrendole cia- 
feuna di quella compagnia vedeffe quà,e là alcuno fuo pare* 
te lafciar l’altro , e gire à trouarlo,e tacciarlo . Coli s’ vfaua » 

Vbi primum eos viderit. Non pollò non confiderare di 
nuouo quell’epa* efi , e veramente eflendo il peccato di bere 
il vino eguale all’adulterio , e quali di lefa Maellà opus efi . 1 

Pure palfaua l 'opus e^,quando le donne erano giouani,c bel- 
le. Ma quando erano vecchie, e brutte? dubito, chg^j 
molte fiate fi fìngete di non vedere , l’opus efi a fua polla . 
Conlegiouani, e belle non ci doucua mai effere altro ,chc 
fere . Ma certe vecchiacce , gàbrine* fdentate, fuccide# 
Komarheuoli doueuano cfler fuori di sbafochiamenti , e fa. 
fiidi. Tuttauia, l'opus efi è gran cola, e non cfler fatto ef- 

fen- 
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, lente nc huomo > n e donna da quefto coftume , mi fi in con- 

. lìderando ftringer le labbra , óc inarcar le ciglia , e baita . Vo 

. penfando fé taluolta accadeua , che qualche donna haueua 

, di contrabando bcuuto vn bicchiero di vino,& alrimprouiio 
, daua in qualche parente,che mai haucrebbe penfato, doucua 
. voltarli da parte infingerli di tofiìre , coprirli la bocca co 1 
t fazzoletto , come fe v’haueffe qualche male , ic le doleflero 
. i denti , lafciar cadere qualche cofa in terra , chescno -, fino 
• a tanto che paffaua quella furia , quel cattino influito , che_> 

. poi digerito U vino , baciaffero pure quanto volcffcro . 5pc-. 
j colo ancoraché vi nafceflcro delle riffe,e fpelfo affai . Perche 
, fe l’huomo , che baciaua , ò per non hauer molto buon len- 
ii fo, ò giudicio , e perche non per qualche d ila moreuo lezza > 

a contra colei ; gli pareoa c’haueffe beuuto del vino , e non 1- 

haueua,‘cfubito come cacciato re prefa la fiera alvarco,gn- 

daua forfè. Ah ah quella v’hà beuuto , via, viabili giuitina, 
i- traditora r aflaffina, vituperio di quella Repubhca , via , via . . , . 

Et ella fapeua d’effere innocente , negaua,giuraua , che non i ; 
fi era la verità • Come faceua in quefto calò! Comfeproua- r , 

i uali > Ecco vna lite , ecco vna contefa impo rtan tuli ma 1 il-» . v u ■- 

j. campo . E poffìbile , che non Riabbiano trattato quei buo- 
g ni ,e bell’ingegni antichi 1 Era pure quella vna materia mol- 
to to fertile , vn foggetto da tefferne vn gran volume 1 ►.Forza.* 

,j», è » che tornaffero a baciare quella Donna piu volte per ccr- 
u tificàrfene , e perche poteua colui édere riconolciuto, e ico* 
pcrto per appaflìonato>!foffe chiamato qualche altro pai ente 
j di maggior prattica,e fenno a bacciar quella Donna » mafli- 

mcqùàndoellaera, ò nobile, òdi copiolo patentato per * .« 

,, difenderla, efaluarla s’era poflibile. E ciò tutto «pubi* • • ‘ * 

, co, perche in publico erà l’incontro . Credo apcor^c..b*iU- , k 

i ueniffeudi vedere tallio Ita bocciarli vna denti a d* ttfcPa ap~ 

5* preffo tutti era noto, che foffe del langtie di lei,- pere, he, come, ». t 

, c gli huomini, e le dónc poffedetiano cofi bene le genealogie, •"* 

ai c defeendenzé , cbe.in vn tratto lapéuano s’erapc» ..‘•■ut . 

> li, che alla prefenza d’ogn’vno poteffero correre a qqc.lat-» i 

to, la onde ne originaffero mòrmorationbplF e . ^ V 

k forfè non andauanò tanto su’l lottile . Folle co-ipe ippici- , ;dw£ 

■ fe f non arrido come potoffe Icorgerlì rapi^. YlpUv, :va.» 

pri- 
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■primo bacio fé bcuuco haueuano ilvino,ò nò, e come bifognaf* 
le tornarci più volte per darne buon giuditio. E tanto più 
quanto quella 1 ora, quel l’acquaticcio,ànzi liquore finiigli&tif- 
fimo al vii! greco,conicdice Atenco»ò la murina^h’era vero 
Vino alterato con odori è pur neceffario*he pareffe vino co- 
me l'altro finalmente no ci era,non ci è qualche cibori duro» 
ò liquido da pigliar per bocca» che vinca » e dilegui l'odor dei 
vino di manieratile nafcondcffe,ò nafeonda lliauerne beuu- 
to,anche gran copiano che in poca quantità, e maillrae dopò 
il definare, ò cena» e nó à digiuno del baciatoret della bacia- 
ta : io credo di fi • pure io mi rimetto . E quando od all’huo- 
mo » od alla donna puzzaua il fiato ? M’affod.i nel mio pa- 
rere, che quelVHiftoria fia FARFALLONE la diuerfi. 
tà, ch'io leggo dell’origine di quella bella vfanza. Odali, 
ma non ii rìda. Odali Ateneo trafportato nella noltra fa* 
Donne nell a . Alcimo Siciliano fcriue,che per quello tutte le donne 1 
«ricali* dell’Italia non beuono il vino>pcrchc vna volta Hercole,chc J . 

P* rchc li motida di fete pcffaado vicino à Crotone entrò in vna ca. 

& ♦ e dimandò da bere , La padrona c*haueua poco prima 1 
to vino .manomefla vna botte furtiuamente , rifpofe, che lenti il Ma- 
rito, é volta verfo di lui; Troppo farebbe volere ilare à L 
cominciare à toccare vna botte per amore d’vn Pellegrino, e 
vagabondo, e che però beueffe l’acqua s’haueua lete. Il che 
ydito Hercole , che flaua alla porta > e bene s'era accortole 
haueua rntefo , che’l Marito vo!eua,che fé glie ne defle , lodò 
quel lo a Hai, e lo perfuafe à dare vn occhiata ad ella botte. Ed 
ecco, che rrouolla futa di pietra. E quindi hebbe princi- 
Aen. pio appretto {'Italiane il non affaggiarc mai vino . Non « 
Sa'* H Ue ^° racconto pure aliai , affai ? Non appetti aL 
&(»&.' cu o, ch'io faccia sù i commenti, che d'aua maggio fono Ha- j 
Aip.c- 7 .to lungo- Voglio finire con vn bellillimo Effcmpio . Rife. 

rifceEnea Siluio poi Pio II non di migliaia d’anni prima di 
f mpfó- ta* » ne d’HercoIe , nè fimil i FARFALLONI, ma del ! 
brio . fuo tcmpO,che Federigo IU.Imperadore fuor di patto nó bc- 
Leonora ucua mai vino alla menfa dclicatillìrao » ma bcnillìmo 
Jjgj^adacqiuio . L'Imperadrice Leonora fua moglie , che mai | 
bebbe non n’haueua gurfato à cafa di fuo Padre , venula effortata 
»*» vìho molto da’Mcdici, che nella Germania paefe freddo ,fe vole- t 
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im far figliuoli ne bfeueflero . Inteic quello l’Imperadorc, e 
chiamato Pifteflo Enea ditfegli . Andate » e dite all’Impura-. 
drice, ch’io voglio anzi la moglie Aerile » die la moglie , che 
heua vino , e però fé mi vuole bene labbia in odio il vino • 
Rilpofe à quell 'arri baie fata l’Imperadrice . Ancorché io Ha 
pronta quanto debbo advbbidire al mio Marito con tutto 
ciò s’egli mi commandafle» ch’ione doueflì bere più to- 
lto morirei^he compiacernelo.O atto eroico.O rifpolta de- 
gna d’eterna memoria, e di quella mano,che trappaflola a-* 
noi.Checoniegucnza faccio di quì?Quefta.Ghe quantunque 
quella Signora folle auezza,e*l Signore tenefle quell’humo- 
re,non però ne tutti gPImpcradori,ne tutte l’Imperadrici fo- 
no Hate coli, ne però tutti i Tedefchi,tutto’l Mondo cofi vfa- 
ua, perche cofi vftuano i fopremi d’effo . Debbono mancar^ 
hoggi abftemij dell’vno, e l’altro fedo , ch’odiano a morte il 
vinò.E pure ne diciamo quelle caltronarie, ne i noftri Scrit- 
tori empiono le carte di quelli FARFALONI,comc faccua- 
no anticamente.Non più, che fono in collera. Con chi?Bafta • 




y 

Che’nfinite cofe fieno nominate % Se habbiano l’Etimologia 
' . da quella , e da quella , e particolarmente Città, 
k . . luoghi, & altri, Caf remante àGzrcVia- 
K jf d&aàVindiciohuomo»& altre. • 

* • . • ' i • 

a P A RF A ILO NE LXXXK 

> . \ - . 

» TO non poflo , ne potrò mai efprjmerc quanto fia 11 mio Autore^ 
J[ patimento di vedermi anrauerlato in ogni cola da quel- 
> ]a ,chc cofi coramunemente , non con altro vocabolo me- mo ' 

' glio il mondo Ipicga , che di Fortuna non tanto periegra* 
ui, & inaudite auerfità, ch’io hò prouato, eprouo nelle 
i mie anioni, quanto per le poche, òniunecomdità,chC M ^ 

:* non dannofi a quello mio genio, anzi pare ch'altro fing^ * 

$ non vi fia, che togliermele • Io altro non bramo , ne mai 
ìli bramai , ( che dopò la gratia di Dio , e la laluezp delPani- 
ti ma ) immergermi in qualche pelago di libri , e Irà elfi riraa- 
(- ncr fommerfo , & lafciarc quella fenza forti: comparatone 
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travagliata vita . Porto nelle miferie non so deporre quella 
mia violentirtìma inchinatione al teffere meglio, che non sò> 
e porto qualche cofa,fia mò d’alcuno,ò niun pregio . Hò ap- 
pretto di me veramete la mia Acus Nautica^cà altri poch i fi- 
fimi Jibricciuoli, ma antichi però, e colmi, come fanno i dotti 
d’eruditione. Ma haurei eftremogufto di potere prima ch’io 
mi metta à trattare di qucfto FARFALLONE alcuni 
Scrittori, veduti da me, e citati in <^uelPOpera,come farebbe 
Ifidoto Vefcouo di Sicili'a,che lafcio dell’Etimologie 20 . libri. 

. Giulio Finnico Materno, ch’è inferro nella libraria de, Santi 
Cio.Fir- Padri, Giouanni Fungerò Frifone hi màdato in luce irjoder- 
tnic*. pamente . Ethimologicum lattnum , Opus ex probatijjimis 
Philologis, PblofopbtSf Hiftoriographis . Et vn’altro . Etht - 
tnologicum trilingue , opus pernecijjìmum ex libri s Sacris 
probatiffìmis Pbylologis , Phylofophis , &c. Quefti, e qualche 
altro mi farebbe neceflario di veder prima ,coinc foglio,qua- 
do portò , e deuefi, auanti ch’io vfeirtì à decorrere in quefta 
materia . Tuttauia, perche da vna parte ardo,com’io diceua , 
nellamia mente turra dedita à fi migliami Audi , e fono in i- 
ftato fi depreflò, che poco,ò nulla fpcranza mi retta dbauer 
mai forfè l’intendimento della mia rtudiofa quiete, vengo i 
fcaricare l’animo, e di quefta mia opinione, &: infieme occu- 
pandolo dilàcerbare il fuo dolore.Dico dunque,ch’ib hò pie- . 
no gli occhi, -e l’orecchi di leggere , & vdite tanti FARFAL- 
Eùmol. LONI intorno à quefte benedette Etimologie . Etimologia 
nò è altro,dicono i dotti,che l’origine, la fignificationtì,l’elplì 
catione, la deriuatione di querto,ò di quel nome,ò paróla, che 
vogliamo chiamare. Io non nego,chc fi dia queft’Etimoìògia 
' di moltirtìmi nomi, e mattóne di tanti , che chiaramente dè- . 
riuano da vn’altra lingua più antica, come fi è la noftr'a Tò- 
fana, od Italiana dalla Latina, non in tutte, ma in gran par- 
te, c da altre lingue, dellequali la Latina dalla Greca , e que- 
lla Dio sà da quale. Hora , perche il rrouare il principio di 
qualfiuoglia cofa pare, che mcftri per le fletto yn non sò,ch* 
di pellegrino, e da quella contezza hauura dalla parola, fi 
patta à conofcere anc ora alcuna cola, che non fi conofceua • 
Quindi è che non folamentcin voce , ma ne’libri ancora fi 
setolo infinite Érimologie.Et ogn’vno ancora fi'mette in do 
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zena a volere allignarle fecondo quel Tuono della parola, eh? 
fi conferma co vn’altro,c pece» dicono, che Pvno e originato 
dall’alrro.Nel che io tengo,che vengano à proferirli innumc- 
rabili FARFALLONLFamofiifima Etimologia à quella fri 
Falere à'Homo ab humo. Ancorché Fhabbino apportata gra- 
1 uifiìmi huomini) con tutto ciò io fono anni,& anni, e da che» 
| come ditte quel celebre Poeta mio compatriota , cominciai 
3 difeernere vn poco l’infipido dal condito , ch’io non pollo 
qi ufi patire di fentirla,non che l’npproui, e creda . In quello 

10 tropo, ch’è dalla mia,& è Enea Siluio in vn trattato, ch’e- 
gli fa deli’educarc i tanciulli,doue molhàdo d’hauere doma- 
co à quelle Etimologie , che ciafcuno vuol formarle , viene a 
quella deli' Homo » c dice coli appunto . Sunt qui hominem 

, appe Ilari putant,quia fit humo natus , 'tanquam primi mor- 
tale s ante nomea impoftierint terra , quam fibiJicet enint 
, Genefis te (limonio arida Deus nomen indìderit » no» tamen 
humum appellauit , fed humi vocabulum pojlea natum efl . 
E veramente io leggo nella Scrittura Sagra , prima nomi- 
nato l'huomo , che Humum, e che Deus forno auit hominem , 
de limojion de humo terra . E poi certi, a’quali pare di mo- 
ftrarfi per grand’huomini con prorompere ad alcuna Etimo- 
logia, od antica, ò tròuata da eiTì , foglio io dire(non parten- 
doci dalla fudetta ) Humus , poi donde viene, od c detta ? bi- 
fognarebbe pure qualche volta d’effe Etimologie >ò parole* 
Etimologiatcaflegnarc non folamente Tempre ( per dir co sì) 

11 Padre,ò la Madre, ma qualche volta gli Auidc non i Bifa- 
ui,, c più antichi progenitori . N’apporta Enea Siluio in quel 
luogo alcune al tre, come Ver bum à verberando aere,e Stel- 
la quafi S olis Stilla. lo credo(nó hollo alle m?ni)ch’egl i poco 
meno , che meco gon fi, rida ancora d i quel le.Confidei ifi di 
gratia fedii percuoter l’atia, dicefi Ver bum , efechitrouò 
quello vocabolo, non ifpecojò altra raaggiorproprietà,od cf* 
fenza nelle p troie, che lapercoffa dell’aria. Coli maneggian- 
do io il braccio qua, el>ò vibrando vna fpada ,.od-vn batto- 
ne per cflà , ò gittando vnf ilo, e lanciando y n palo » ò Ut 
ceqdo altra attìone fintile , in ciafchedurvt delle quali fi bat- 
te, fende -, c rompe l’aria con molto maggior forza, e violen- 
za, che non felli, quando fi parli» fi potrebbero chia- 
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mar • V erb^ ò parole . O bella . Quella di Stella qua fi S ’tiU 
ù , E parimente gratiofa • Chiamìfi di grati » la gocciola d’- 
acqua ftella , già , che fra Stella , e Stilla c sì poca differen- 
za , che fi confóndono frà di loro . Palliamo à quel l’Eti- 
mologia , cheproponemmo nella parola Ceremoma.Scriuc 
Valerio Maflimo > che prefa Roma da’Galli , vn L’Albino 
polle fòpra vn fuo carro le Vergini Vedali» e le loro cole 
Sagre le portò ad vna Città , per nome Care , e perche qui- 
vi furono ben raccolte, fù ordinato, Sacras car emonia: 
vocari, quia Cardani ta in fratto Reipub. iftatu perinde, 
ac fiorente coluerunt. Ancorché paia Uraliaganre là mia 
opinione , come in molt’altri di quelli F A R F A L L O-' 
NI» in ogni modo non l’ho per mal fondata» che quello 
fra vn F A R F A L L O N E> come infiniti fentonfene ogni 
giorno, e che quegli aatichilfimi confederando la parola 
Caremonia , tanto limile à Care , corainciaffero à penfa- 
re , e dir e , che forfè haueua origine da Care , e coli li po • 
neffe in ifcritto , e li teneflc per mera verità , come fino ad 
bora hanno tenuto. Saprei pur volentieri da Valerio, ò 
daLiuio, dalqinle egli lo tolte, e da chi li credette , ò cre- 
de quella FARFALLONICA Etimolo già, come fi 
chiamauano prima i modi , i riti , le maniere ( io non 
sò altrimente deferiuere , ò deffinire le Cerimonie ) in- 
torno al culto di Dio , quelle , ehe’n fontina furono dette 
Cerimonie f Se fù compolla al l’hora, Se inuentata quella 
parola, come , con che s’efpcrimeuano tante centinaia d’an- 
ni prima, in Roma, Se altroue à gli atti, che fi dirtelo, 
6 elicono Cerimonie.* Più torto Ceretane per fauorirg_^ 
compiutamente quella terra , e non pigliarne la mezza vo- 
ce fola , quel mònia , che c’ha da fere ? Io feorgo vn non_* 
sò, ched’ofcuroin quei modo di dire, Infhtutum tfl f*~ 
eros CaremofHas vocali . Od io non intendo , od in fatti 
r'è l’òfettfita, che dico. Par, che* vi manchi ( per fermi 
capire ^'Grammàtici ) vn’altro acctifatiuo « qual’c la <*>• 
fa, ch’ha da Chiamarli allaquale halli da imporre quell® 
’ nome Carehionia f Confiderifi , Auucrto in oltre, che que- 
fra parola C<crfwow<?,habbiamo nella Scrittura Sagra qual- 
che migliaia d’anni prima, che forte Roma,ò Cererò Cererò, 
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Risponderanno , che la dittione Hebrca non ha verim’aicra 
nella Latina , che le corrifbonda, fe non quella Cerimonia • 

’ Benedetti fieno dunque i Romani, che trouarono quella pa- 
| loia , ò Benedetti i Ceretani » che loro con fi Rcligiofo fatto 
. 1 diedero occafione , che altrimente rhauerelfimo fatta ma* 
j le . Leggo in oltre Sant’Agolhno , è trouò , che fecondo 
c lui . Car emonia è detta a carcndo . C dr emonia s q*«fi ca- 
m remonias eo quod objeruarues (intende dc’Giudci ) c arcane 
j bis rebus, qui bus abftinent, c non accenna qucfta>Rqni 3 - 
t ha mftitutione, dicendo, che'l nome Cere menta , èvfa- 
a to ne* Sagri libri , fi che vengo à confermarmi » che Ila / 

1, FARFALLONE quello di Valerio , nato dall’ordi- 
ó naria albagia dell’intelletto fiumano . Mi dichiaro , Io hò 
jj veduto molti d’cleuato fpiritoarroflìrfi, quando fono ri- 
1 chielli d’vna cofa , che non fanno confeffarc ingcnuamen- 
1. tc di non Saperla, (limando eguali enormilfima bcllemia il 
,, proferire. Io non sò. Intorno a che penfo di fare vno di quei 
iij difeorfi, ch’io chiamo. Sfogar di mente. E perciò voglio- 
' 0 no fempre dir qualche Cofa , e quicquid in buecam venie , 
t , c detto difenderlo veto , ò falfo , che fia . Da che crediamo 
£ (fuppóeo^che ci fófTcchf dicefle(che deriui quella parola Cd* 

-, rimonta , è qualche fpecolatiuo rifpondefle andado dietro al 
j. fileno, da Care, 0 C erere, q uando già da elfi fù dato r icetto 
u alle cole fagre, coli quello FARFALLONE nato, ere- 
ii. feiuto/atto grò fio viue fino ad fiora nelle méti dell’vniuerfo 
-, per vnh cofa bel li filma, e verilfima, ò perche dico io qualche Perugia 
, volta fra me fteffo . O perche quel L’ Albino non venne ver- 
. fo Perugia, non arriuò alla mia patria pur Città fortilfinia,e ma, e re - 
{ religiofilfima anche in quel tempo, efsedo vno de’Capi della iigio/ìr- 
u Tofcana,il fotc del là Religione^he riceuuro quel fagrocar-f«? t dei 
, io de’miéi Perugini,per gratitudine Roma haurebbe nomi- na # 
a natofche?) le fagre Pcrufimonie* e fentirei di quado in quan- 
di do dalle bocche di quèfto^e di quello la mia Patria. Coluiftà 
- 311 le Perugimonie . Io non sò fané le Perng/monie» Chi 
ju t’ha ^fognata quefla Perugimonia ? Il Pcrugimoniere del 
; Papa , f F’ Perugi moti tale «ìc’Vcfcoui , c cofi di mano fn>' - 
j mano pcrrurto più affai è nominato , e famofa hqrà farebbe 
. effa mia Patria. Partenza . Si buona forte toccò* Cere-* 
r -opj: ' Fi- 
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Finiamola cou quefte Cerimonie» quell’Etimologia di Vtn- 
ditta non vale pure affai ì Non c vn noteuoliifimo FAR- 
FALLONE/’ degno d’effer derifo con le bocche di tutto’! 
Mondo ancore he fino ad hora forfè alcuna nó fe ne fia rifoJ 
Vitìditta hebbe origine da vn certo Vmdicio.Sen&h có qua» 
to breue grkujta lo dica Liuto . V indie tu s index coniuratio- 
ni* Rom «e pretT drquìnijs recipiendis , ex cuius nomine v in- 
ditta appellata . Si che prima che Vindicio foflc cagione,che 
fi-fcoprille*c caftigaffc quell’accordo di rimettere i Tarquinij 
in Roma la vendetta era innominata.Credoperò io, che fi fa- 
scile la vendetta dell’offefe da chi fi poteua,come fallì hogzi. 
Ma dòueua e fiere fiato vn grand’affanno,e patiméto quello 
de gli adirati per tante migliaia d’anni prima, quando fia- 
uano pen landò di vendicarfi,ò lo comunicare co’loro, amici» 
c nó fapeuano efplicarfi. Supponiamo i Tarquinii arrabbiati 
d’eflcre fiati cacciti fuori di Roma . E fra loro difeorrano » 
negoti]no»di volere di tanto feorno fare^heìche/’Bafta.Che? 
che?dico io, Signori Tarquinij.Chc?Che?hora ra’imaginarei, 
anzi direi, vendetta de’Romam? ma all’hora,perchc non era 
nata per ancora quefta parola , vendetta , ne quelli , ne al- 
tri , ne io haurei mai faputo proferire yna tal parola cofi o- 
firufi,cofi nuoua, figliuola di quel Vinditio, ma dalle minac- 

A- ll-i nprfftn, /Iniipin aroniTien. 



.io) chiamiamo Vcndetta.Io non credo tutto l’vniuerk> p of- 
fa difeendera, che quefio non fia vn FARFALLONE , e di 
quebboni . Anzi penfo , che quefta fia vna delle più antiche 
parole-che fòffe trouata da gli homini-, perche non è attione, 
allaquale fieno eglino inchinati.» ( come fi vide in Caino)più 
che à qu t fa. Homo h omini lupus. Non parlo^hc tante volte 
ha bb tomo, mille,e più fecoli auanti . Vinditio, qella legge di 
Dio ch’egli è , Deus vinditte» & mihivindittanh, O" ego re- 
tributi» . Perche i FARFALLONIFJLI pofifonodare la ri- 
fpofta,come fopra,nè io per bora hò da ribatterla . S’io afft r- 
inaili, che Vindice derina dal Greco, ixArx/a»e confequentc- 
mente, non deuc à Vinditio attribuirli quell’or iginé* Mi rto 
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\ a quelle mi rcftringo,difcorrédo d’alcunfichc.mi fouuengo- 
; no. Vno Scrittore di 600. anni grauiifimo, ch’io non vo- 
,1 gl io » nè debbo nominarc,tira 3 certo fuo Soggetto* che Art- 
i tìum fia ab Aridi tate di&um . 

j. Et vn’alcra volta , che Eugubium fia cofi chiamato , qusfi 
j_ e gens omni borio . L’vna, cl’altra Etimologia è fi ftiracchia- 
n . ta ( perdonimi quello per altro degniflìmo Scrittore ) che 
ac più non può edere ; D'Atttium > non hà eh i affermi tal coti 
aij fra tanti Scrittori antichi^ che hanno ferino Arretium » e 
j. non Arttium . Epoi repugna il fito » e territorio di quella 
51 Città , che , mamme dopo haucre Ferdinando gran Duca 
lo diffeccato gran parte delle chiare paludi -, laonde gli Aretini 

i. per gratitudine gli créderò vna ftatua di marmo fino 1 e 

j, bollimmo, eferSliifimo. Tanto c lungi, chefia mai (lato 
ó detto dall’aridità Arezzo » che’l meglio de’fuoi campi graf- 
j, fo , fenile era occupato daH’acque . A quella d’Eugubium » 
(S oltre all’aperta violenza , che. nifi per tthrre l’Etimologia 
0, Egtns omni borio . Contradicè il nome fuo più antico » che 
ji non c Eugubium , ma lguuium , come fi raccoglie da Ci-: 
il. cerone» cquafidaPlinio, & apertiflìmamcnteda vri’Epi- 
0. taffio in vna pietra feopertafi da vinti anni addietro fuori 
ac. d’effa Città , che comincia. Natus ab Iguuio , &c, Regi- 
j, firato da noi nella nofira Hiitoria . Oltre, che none Cit- 
ji. tà , che le conuenga fi brutto titolo, e vituperio. Pndua, 
of. fi và imbrogliando il Calepino al (olito , come fanno tutti 
t( j[ per trouarc l’Etimologia , eia principale, che da molti bò 
■fr fentito proferire con grande profopopeia , fù detta à vitina 
)C ; ( t*te Padi . Vergognofiffìmo F A R F A L L O N E • Io fo- 
)p no fiato tre anni in quella nobiliflìma Città , e mirai di qua» 
£ c di là non fidamente dalle mura , ma qualche poco per il 
t i territorio » & anche dal monte di Venda , c non feppi mai 
in, fcorgerle appreflò il Pò , ben l'è vicino , anzi feorre per de*- 

troia Brenta, ò Bacchiglione , che s’haueffc da prendere il 
fa nome da fiume vicino , da quefio , come Rimino , Parma > 
jU T i cino , douerebbe prenderlo . 

[ii> Io fono certiffimo d’hauere vdito alcuni già molti anni 
i[, fono, di qualche fa pere , che credendoli quefio FAR- 
l;< PALLONE diceua , che forfè già il Pò fcorrcua ap- 
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prcffo Padouc.Tauto(cfclamando)variano lecofeffebMon- 
do. Veramente doppojch’io tante volte hò veduco,e nauiga- 
to quel fiume* hò d£tto,e dico.Cbc fiumicello da raunr letto 
eh?Aggiongo»che Patiti* c nome affai meno antico di Tata- 
ututn > e nato»credo io, dalla coi rottione della lingua alla ve- 
nuta di tanti barbari nell’Italia. Siche quando era Pat*m 
munti nò haueua che farcco’l Pò,quandodiuenne Padua>°\i 
era vicino . Forfè i fiumi ftanno,e vanno.comc gli huomini, 
■da Brenta giàerxdbue bora è il Pò,:*’J Pò douc bora èia 
'Brenta . 

Che FARFALLONE eh* Pifaurum a fendendo 
duro ferine Seruio, dall’oro , che quiuiGamillo ritolfe_j 
a’Galli,che haueuano prefo Roma . E prima, come chiama- 
iuafi quella Città , prima di quel cafa , ò fatto ? Dicanlo 
tónno dirlo . Volateria , quafi vola terra vanno difeorren- 
*do i Volterrani , feconda, ch’io trouandomi colà sfortuna- 
to al folito , più d’elfi hò leniito . FARFALLONE 
cfpreffo . Perche dato ch'hoggi habbia sù qualche fimilitudi- 
ne con la palma della mano , e le conuenga quello vocabo- 
lo . Tante migliaia d’anni prima non dóueua effer coli , che 
le Città noni! formano tutte in vn tratto, nè fi colano come 
le campane, od altro, 6 variano nel tempodella pace la' forma, 
fecondo, che s’edifica,0 fi guaito, quanto più della gucrra,che 
molte fiate lcdirocea,e (piana . E di Volterra in particolare 
veggonfi le veftigia antichiffime molto lungi dalla Volterra 
d’hoggi,e può argomentarli per auucntura,chenó foffe Vola 
terra . Pcrufia da vn Perufino Troiano . Chi fu coftufcchi lo 
feriue ì chi- ne fà irientione ? T hrafymcnus da Trafimcnia 
città fino dalla fanciulezza io fenti j affermare : doue è que- 
lla Città ? dou’era ? Qual Geografo, Plinio,Tolomco, Stra*. 
bone,Meìa2 chi la pone ? F abrianumd* vn fabbro, che Ito uà 
(opra quel fiume chiamato Giano ,. la ónde quella di quella 
Communanza è l’Arma , od infegna . Da quale Auttore 1 ’- 
bàno raccolcopCòmediiamauaft prima quel luogo pure ha- 
bitato-, mentre ci llaua vn fabbro^: fegno,che no era vn bo- 
fco -Non. finirci rtiai, fc volclfi riferire tutti i FARFALLO- 
NI, che sboccano fuori intorno à -quelle benedette Etimolo- 
gie. In fomraa tcngo,chc lìa meglio confettare di non fapt re 

l’Eti- 
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PEtimologie d’infinite cole, che FARFALLONEGGiÀRE 
in quello modo; ma che ftò io.à riuolgermi fra mille, anzi 
infiniti F A R F A L L O N I » che mi fi parano d’auanti » • 
intorno ail’EtimoJogie di Città* e luoghi/ 1 Roma dicami!! 
di gratta donde fù detta ì Da die deriuò queltonome ; Oh 
come fei lcrpente pare, che alcuno lubito mi dipenda , c 
derida infieme inficine. Dimandalo à quei fonau) lòtti , che 
per ancora vanno con la tauoletta dell’À,B* C* alMaeltro* 
alla Maellra più tolto, efaprannodirti, che Roma chia- 
mofi da Romolo fuo fondatore . O bella, ò bella * ò bella di- 
co io . Roma da Romolo . Gratiofa Etimologia . Doueua Ce 
fòfte coli, nominarli Romola , òda Remo anzi » che nò . Et 
è lerpcnte , chi fermamente tiene tale deriuatioivS fiapurc 
tutto il Mondo , e mi perdoni , leggafi Strabono nel quinto 
libro . Plutarco in Romolo * e nel libretto delle virtù delle 
Donne, doue parla delle Troadi, e Dionigi Halicarnafleo 
nel primo libro, evedrafir quanta ofctirìta, & incertezza, 
fia di quello nome* ancorché habbia prcualuto, che Ro. 
paolo fofle Atirtore del nome C. Sempronio con vn palma 
di bocca fcfiue, che non è vero , e che Roma hebbe princi- 
pio piu d’ottocento anni prima di Romolo, e fù detta Roma 
dalla figliuola d’italo . Vadaiifi mòà ricercarci 'Etimologie 
quanto fi vuole . Mi fanno recere tanti , che tutto di lento! 
apportare l’Etimologie delle patrie loro fenza fondamento 
di garbo alcuno • v n r 
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Qie di quei due Filpfofi Democrito, & Hcraclito » quegli 
•p no : rideffe , quelli piangeffe tempre • 

:>4ìah; AVd • 

FARFALLONE LXXX11. 

Y .-.1 

S Ono molti non ha dubioi-F ARFALLONI» che p*?r 

la frequente, & accurata lcttione da noi hauuca ne gli cì -> co ^_ 
antichi Hj Ito vici firmo jtitakiolta per noltro gullo notan* trar ,j a f„ 
do , ma l’aperte contrarietà , ò contradittioni , che fi fcor-cfcì un- 
gono fra di loro, c qualche volta d’vno à fe raedefimo “°[ ta fri 
non fono per ammutina di minor numero, e ne potremo dl 010 ' 
... ; R 1 fa- 
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fere va buon Difeorfo , e già n’apprcftauamo vno di ' f 
quelli, acquali diamo nome, sfoghi di mente . Tochiamone 
TalftK. alcuna, che come vedraflì, non farà fuori dipropofito. 
Quello» che Laertio» anzi Platone dice di Taletc,che miràdo 
le (Ielle , cadette iu vna folla , e quella fua fama burloilenc * 
dicendo»che non fapeua, e vedeua quel losche haucua ne’pie-i 
A r di , e voi cui profefiare di fapere cole si lontane , come fono 
nc! ‘quelle dd Cielo : altroue hfteflò Laertio l’attribuilfe ad 
Fìiemone Anafiraene . Che Filcmone Poeta moriffe da librila , perche- 
Crifippo. vn ’ Alino mangiò vn piatto difìchi,vuole Valerio Malfimojo 
Laertio ciòicnue effer fucceduto àCcrifippo Filofofo. Que* 
gli , che nella rouiua della tua patria fuggendo , tuttigl’aitri 
con faggoiri » e fardelli, e co’l meglio , che poteuano, fi par-' 
tiua lenza hauer nulla , e rifpoie à chi dimindoglienc la ca- 
gione : Omni a bona me a, me c ammorto, fù Biante, fecondo il 
*ìant« . medefimo Valerio} è fecondo Cicerone, e Seneca, fu Scil po- 
stinone, nc .-Ma del numero delle cofc, è de’morti nelle rotte, c 
giornate fatte in particolare, fi (ente tanta differenza nello 
fcriuer loro , che niente più J Corne e a dire . Tacito pone » 
che nella rouina ddf Anfiteatro di Fidcna moriflerojooooj 
wo in Fi- Orofio 20doo. perfone . I Tiranni d’ Atene furono 30. dice 
dc«a . * Seneca -, e Strabono 430. Le Vergini rapite 30.3.1 dire di Va- 
t - ir anni lerio Antio, $27.di Giuba, 683 .di Plutarco , Ancorché quelle 
d v A “^ : de’nu mér i pare, che poisano meritare qualche fcufa,eflendo- 
rapite'. quelli facili nel fcriuerli , per errore ad alterarli. Quanto 
all’altrecofe parmi , che fieno fiatici ’Hiftotici antichi affai 
ma ncheuoli , e di qui ho prefo io gran foljpetto , che FAR- 
F A L L O N EG G IN O molte volte, & ardimento di 
non giurare nelle parole loro , & in fomma di non crederli 
ogni cofi .Già difcorrdlìmo come di FARFALLONE, che 
Democrito fi cau.afle gl 'occhi da sè medefimo » .& hora lo 
confermiamo più che mai , aggiungendo , che Lacrtio,comc 
«ua& toccaflìmo» fdriuc di fuo principale inffituto le vite de’filo- 
gi’occhi . fofi,e racconta molte minutezze di tutti,e di quella del trarli 

5 1’occhi noteuoliflÌTn,quàdo folfe fiata vera, non fà parola . 

4 i rìdo, quando dicono, che lo fece, perche gl’occhi impe* 
difeonó la contemplatione.Dlce Laertio,che ito da eflò Hip» 
pocrate, comandò, che gli portaflcro del latte, e portatoglielo, 
t r A e ve- 
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i e vedutolo dille : Quello è latte di primo parto , e di capra 
: nera, d’onde, come di miracolo, Hippocratc reità attonito . 

* Et vna giouanetta , ch’era con effo Hipocrate il primo gior- 
) no falutò come Donzella , dicendo: Saluc Virgo , il giorno 

* feguente come Donna : Salue malie ? , perche quella notte 
i hancua hauuto commercio d’huomo . Hò letto ancora do- 

> p o per la feconda volta Ateneo , che Protagora poi F ilofofo, 

1 prima pouer’huomo veduto da De modico portare -addolfy f # l * 

vn fafeio di legna fi ben legato , e con tanta lìmmctria , che Heraciì- 
niente più n’argomtntà l’ingegno naturale , e lo picf^rpj. tote pian 
preffo di fe, e lo.tecc.diueoite nella Filofofia fintolo . Cpjj^r^ 
non vede, c che gl’occhi, non pregiud.icauo alla fpeculatio- 
ne, anzi fono. i fonti d’efla, echefonovtili, ech’èF A R- 
F A L L O N É, ch’egli -fe ne priuafe vtuendo fino a 109. 
anni dice Laertio , fenza far motto di tale accecarli . Ma fp 
difpcchiolfi per dir co£j, donde evenuto poi ch’ai paridi taji 
fama , come lupponiamo F ARFALLON È fia gitta per 
1 k bocche, diurni , e vada , ch’egli femore ridefie , & Her$* 

1 .dito fempre pùngpfleì s’era cicco come rideua? con la boc- 

* ca dirammiu. Di che ridetta ? quando rideua ? Ma faccia- 

t mo, che dii crede, che Tempre ridefie tenga per F A R- 

. ; F A LLO NE, com’è necefiario , che foffe maffcnz’oc- 
? .chi , od almeno quando rideua gli haueflc . Ha del verifimi- 
\ le , c del poffibilc , che vedefie Tempre oggetti , che lo muo- 

> ueffero à rifo ì Che foflfe de H’iftefio hutnorc ogn’hora . Vn’- 

i huomo graue com’egli/* Vn Filofofo grande,chc talclo chia- 

ma Cicerone ? Cofi parimente che quell’altro bel caprico dV 

li Heraclito Tempre piangeffe J.Bf fogna bene,c’haucfife gualche 

li fontana , e di grotta , & inefaufta vena per tante legrifne . Si 
t pigliaua molto i faftidi del Rotto coftui, à piangere, ò eli 
i . errori, ò le difgratie ^lirui, pocc, che fare, e penfare, e per Tc, 

; e per cafa fua .Non c vn’oca(dice il volgo) quelja,phe riferifee 

Laertiodiìui,non qiicftt, che fempre piangefle, donde « 
i aflodiamo del noftro parete , che fia F A RF ÀLLONE , ma 
. che eflendofi ritirato sù certi raonti,e viuédo d’herbacce fole 
. diuenneliidrop co, e venuto alla Città dimandaflfe a’mcdici» 

. fe potettero dall’acqua trarne il fecco.Nó l’intendendo quelli 
, : fi fece impiaftrare tutto di ftcrco di buoi£redcdo co qtTel cal*. 

R 1 do 
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do rà fanfare quell’hutnore $ feccolfi da douero » pofcìachc 
maceroflì di maniera, che mor fifóne di éo.anni. Nó doueiU 
mai egli dare in taleinfermità, dando, che verfaua continua- 
mente làgrime .Vie poi, che noi' dicono, che i filofofi erano 
gran domatori delle paflfionùche non fi moueuano qUàyc la 
per gli affetti a quella, & a quella cofa.D’EracIiro particolare- 
• ’ mente dice vna volta So\ino:Heraciitus , & Diogene s Cyni- 

. - ; €us nihil Dnquam de rigore animi remiferunt , calcatifquc 

tur binibn fortuitorum adùcrfus omnem dolor em \ tir mife- 
ri am vniformi dur attere proposto , & Lacrtiopure d’Hera- 
Clito . Fuit autemvltracat eros coni cmrìenti omnes . E 

quel piangere lignificarla tuttoTContrario,cioè vn’animo vi- ' ! 
le,abieto,difperato,còme n ota bene Seneca, lodado ànizi De- 
mocrito, che veniua à dimoftràre con le fue rifare grandezza 
di cuore , e copiofa cognitione di tutti gli auuenimentf, quali 
ordinante neceflarij, c non degni d’elìere amrairatf, ecome 
tiuoui deplorati, ò pianti. Non iftiamo sù la fpecolafiua, 

*è Tempi ice narrattione di quel li, cheprimi proferirono quello 
•FARFALLONE, e difendiamo alia pratica. Imaginia- 
•frioci d» vedere vfeire di cala quelli dUegran-Filofofi . V no 
fècondó, ich’lncpntraua quéllos ò quello non fogghignare 
folainenre, ma àjl’aperta ridefe^ e cachinare,e l’altro comin- 
ciare ’à piàngere caminando , llando, negotiando, chesò 4 
io ? con vna mezza dozena di fazzoletti in faccocia , od va 
tuono fciug’atofo à trauerfo al collo per alciugare il pianto • 

V Bel vedere) Parmi d’vdire non sò chi che mi zuffoli nell'-* 
orecchiò O tu Tei troppo fottile , tsoppo vai sù i pùntigli di 
quello, che ciancia il volgo, c’hà quella propoGtfone in_* 1 
bocca . Di quei due Filofofi vno Tempre rideua , l’altro fem- 
/ pre piangeua . Non hà da intenderli coli appunto , appuntt* 
ma che qùàlche volta , ò fpeflò sù erano veduti , o piango» 

.rc , ò ridere , ma non Tempre fempre , che quello hadeìl*» , 
fmpoflibiJc ,edel FARFALLONE come tù chiami . 

Et io vi voglio far vedere, che quello detto coli communc 
del pianto, e del rifo di quei due Fitofófi nò è Uno accrefciu- 
*0 punto, e fatto generale co quella particeli a,Sempre, da gl*« | 1 
ignorati, ma vieneda relationeant : ch;lfima,e grauiffim^coè ' 

di Sencca^h’io tengo>che fia l’origine di quell i H lloria non 
* ha- 
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Ihauendo io altro Scrittore più vecchio di lui , che l’afferrai: 
Sentali. Heraclitus quetiens prodierat , & tantum circa-* 
fe mal e viuentwm , imo mali pereuntium viderat , Fle bar. 
Atiferabatnr omvéttm , qui (ibi lati ,_f alice fatte occurrè - 
hant , miti animo , /<r<f mtftfr imbeccilo , 
plorandos erat . Democritnm cantra aiunt nunquam fintj 
rifuinpubltcofuijfe . j4deo nihil itti yidebatur ferium co- 
rum , /èrw gtrebantur . Non è Autiere ', ch’io (limi 
più di Seneca, e Thonorò, CTiucrifco quanto altri l’honof al- 
fe mai , e riuerifse . Ma in fomma quello fuo racconto paffo 
per FARFALLONE . ; ' ' r 


Che certi Filofofi componeflero tanti libri , & vno d'effì 
in particolare “per lo tanto fcriuerc haueffe 
florpiatcle dita. 

J i ’t ,’ì • 

- farfallone lxxxiu. 

( li . * ^ ‘ ’ ‘ V * f '• *-'* »' : * - * * 

D ’Egual paffo credo io, die cammino perle menti di 
tutti gl’huomini quelle due opinioni nate gemelle, e 
,dVn portato, come fi dice, lòrellecamaliffime, e non-» 

mai diuife fra loro , cioè, che il Mondo fiaboggidi, e ? 

quanto alla bontà , e quanto alla dottrina , molto infe riore 
al paffatojpercfae non regna più fra gl’hnomini,anzi non v’c 
ombra di quella lealtà, & innocenza,ch’era non ne’primi an- 
ni del Mondo, ma al tempo dc*noftriaui,anzi.del}a noftra*# 
età fioritajnè fi fentono più quei gran valentuomini > c Fi- 
lofoft,e Legifti, e Teologi, & in fomma quei bell’ingegno che 
ne 'più frefehi anni, non che fecoliauanti à noi viueuano , & 
illuftrauano le patrie loro à più potere . Contra la primi*# 
fanno l 'Accademie almenoffe non tutti qnclli, che leggono,e 
hanno qualche suriofità de’libri , che di mano in tnano ven- 
’gono in luce, noi hauer combattuto affai bene.Contta l’altra 
prometteffìmo di fare il medefìino, e rhaùereifirao già efe- 
guìtojfe i lughiffimi, e grauiflimitrauagli ne l’haueffero ec- 
ceduto, Dio perdoni a chi n’è flato cagione. E vedédo la for- 
tuna noftra sì pertinace in opprimerci,& impedire il traffico 

R 4 del 
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. del noftro talento, indrizzaro no à minimo pregiuditio d’aU 
cuno,ma i qualche g urto, & vtjje ancora de’curiofi ingegni» 
non habbiamo ardire di dare né à noi, nc à gl’altri (peran- 
za d’effettuatlo.vn giorno . Tralafciando queftc doglianze » 
con le quali potre (fimo riempire molti fogli , diciamo , che 
vno de’fomenti ch’ha queft’opinionc , che gli ftudij hoggidi 
fieno così feruenth viuaci,continui,che. sò io? è,pcrche fi leu- 
tono sì grandi sbragiate di libri comporti d’antichi , come 
à dire, che Epicuro faccfie 30o*volqmi fidamente del Cilin- 
dro,Criftppo7pp.èpiù- Cidimo Grammatico 35oo.fecondo 
Ateneo, 4ooo.(econdo Seneca, Trifmegifto 36500.6^ i nofiri 
Origene 6000. Qiicfti con altri vditi,chc tanto fcrifiero, at- 
terrifeono gl l Hoggidiani(così gli chiamai , e chiamojcon la- 
gnarli, che fiali perduta la temenza di sìgrand’huomini. Ma 
io al (olito non (blamente non mi lafcio alzare perciò, pittar- 
mi via, e difperarmi,ma quali non mi muouo punto, o per- 
che giudico, che quegli Scrittori fi millantaflero, eFAR- 
FALLONEGGIA SSERO intorno à q netto (criuere, come 
à miiràjtfc cole, ò perche riputo , che molti doppo quelli, 
& anche al noftro tempo habbino.moftrato con la moltitu- 
dine de’Kbri, che g^ià non ne tollero il fapcrc , poter fare a 
noi , quanto eglino fecero , fe pur fecero . Non è mò vn vi- 
Smttori {tipetto à credere, che Epicurio (criucffe 300. volumi del 
* !l j^^'Cil udrò ? Io non sò per me , che fi potefle andar raggiran- 
ti"™ 1 do co’l fuo ceiujllo intorno ad effo . Così 70o*Crifippo, che 
v contcne uano ? Così quel Didimo 400. in materia di Gram- 
matica, che poteu, ili mai (pecdarci (opra? Quello poi di 
T r ifmigefto tra ppaffa tutti i termini dèlia polfibijltà , c cre- 
denza . Facciali bene il conto, e trbmra(T),chc bifognarebbe, 
.che foffe viflpto intorno à ioo.anni, c cominciado dal primo 
giorno , che vici dal ventre di fila Madre, ogni giorno hà- 
’ uefle comporto più d’vn libro . E’FARFALLONE quefto» 
ò noi E pure vno fcrittore moderno, ma ò dannato credo, ò 
notato, c fofpefo,come dicono, fopra Tertuliano, che-io rife- 
’ rifee da Giambico , doppo hauer detto , che tutti quei libri 
trattauaho di cole diurne , fa vn’efclamatione : Preio Deum 
k ’ immort altura fìdem y quàm arcana myfieria y quàm (tuyend* 

. panduntur- or acuta: ncc vt Vbilofophusyfcd vt Propbcta>Crc . 

; ' Hatic- ' 

* > 
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. Haticte veduti voi » dico io à quello (crittorc , quefti 36000. 
libri di tanto pregio > è sì diurni? E baili. Quanto ad Ori- 
gene, fe bene fu detto Adanaantio , quali Diamante nella 
fortezza dello fcriuere , comporre infinite Opere , diremo 
vn poco piti à baffo . Ma concedali per l’araor di Dio , che 
non Ila FARFALLONE, ma però verità quello , che 
dicono gPHillorici di quefti benedetti fcrittori di tanti libri ; 
parca me, che dobbiamo ricordarci, che già fcriueuano, 

Dio sàcome; fino' te cole traUfcio per inferirle poi , fe potrò H ,*j 
mai nella fudetta Opcra,intitolata L’Hoggidl de gl’ingegni ) de gpin- 
ma part cslarmente , c quanto all’iftromento, con quei loro gegni, o- 
puggilari , ò ftili , ò canne molto materiali , c groffolane , fe P^ r * df u * 
non m’inganno , à petto delle noftrc penne d’occa, che hora uttorc * 
adopriamo,c non trouo nominate appreffo gl’antichi,con le 
quali fermiamo si polito,c minuto, che più oltre io penfo da’ 
pofteri già mai non potrà procederli, e quanto alla materia, 
cioè in cera , in peli i, in tauòlc , Icqrzc d’alberi , c limiglia n - 
,ti di groffezza, c nlieuo moltq^otcuole, Se in fomina da 
non compararli con la noftra genti! carta , da cento » ò poco* 
piu anni 1*0 qua tanto affinata , che poco , ò niun luogo pari- : , 
niente lafcù ( fe l’affetto della mia età non m’inganna)all’in- 
gegnodichi verrà doppo di noi. Non parlo dell’inchioftro , 
perche non hò d’effo cola in contrario,sò bene, clic conforme 
all'iftromento, & alla materia, die dicemmo , doueua efferc 
ancn’eflo di più corpo, e non così delicato, come è il noftro . 
Stando quello dunque, là di inellieri dire, che lefcritturc an- 
tiche follerò di gran lunga più malficcie delle noftrc ; e non 
“foffe ppflibile (FARFALLONEGGINO pure di quella lo- 
ro Iliade in vna noce quanto vogliono) come con tanta dili- 
genza hanno vltimaraente fatto in Anuerfa , in Rasflengo , 

Se altrouc , rinchiudere i più graui , e lunghi Alatori , che ci 
vogliono i meli, e quali gl’anni à Ieggerli,in piccioliflìuii vo- 

lumi,da nafconderli,voìendoli,alcunid’elIì,invnaniano b&. -, . 

nifiimo; e come io hò,e Seneca, e Cicerone,tutti in yn libro • 
Ilche'apertamente fi vede nelle famofe librarie ferine à ma- 
no, e fra l’altte in. quella di S Marco di Venetia ,che ve n’ha 
quaicheduno^he fi riccrcarehbe poco meno,che vn facchino 
'à maneggiarlo . Quindi mi vòirnaginandò io, che pareffero 




tre 
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(filai piùdicfireJlo , ch-eràno l’Opcrc di quei primi-,' e die fe 
fb tiferò ferire c6 quella marérialezza le moderne,oltre le più 
vecchie di Beda,edi San Tomafo,d’Alberto Magno,di Vin 
cenzoBclnacéfe,e di Toftarojle moderne dico di Baronio, di 
S.tIrrièrorìe,di jLorino>d i Suarez, di Farinaccio, rion firebbo- i 

rio forfè minori di quell’antiche. Aggiongo(notifi có quanto { 
fondamento io parli ) che reftringendomi ad Origine , fa- j 
moti (Timo jrà tutti gl 'altroché fcriffero , fi feema molto lo i 
ti . . ftrabigliaméro, che fatti da’più,come poteffe mai fcriuer tan- < 
to,fc fi confiderà, che quàdo s’ode, ò legge, die compofe tanti j 

libri,non hà da intendere per libri, comcpcr ordinario il voi- i 
l i,-. go intende, cioè volumi grofiì feparati,diftinti,checontengò- 5 

no molte parti,c libri.Per buon’etifeinpio,PietroCrmito è vn c 
libro affai piccio!o,c pure contiene 2 j.libridelPhoneftà difd- j| 

piina, j.di poeti Lntini,eduedi poefie, c puredirafli femprd, c 
che Crinito, è vn Hbro,enon 32.1ibri,ne’quaIicffo è diuifo* 
Così penfo debba fentirfi di tanr’ecccilb,chc ad alcuno di feti 
uere s’attribuifce . E pef fetconofcere , ch’io non difeoro in j 
aria . San Girolamo chiatrip vna volta l’Homilie d’Oiigine | 
ttieron*' tomi . Ecco le fue parole r 'Si quidem illudi quod olim Roma t 

proi.in San Eia Blefìllafìagiraucrat , vt trigtnta (ex tomo* illìut in \ 
uc * Marthtcur»; c^e.Cosi potrelffimo dire, che Grifoftomo leu , 
to da roeiùtierarnentc tre volte, fcriffe,come contai vna vol- 
ta , intorno d mille tomi j perche ( comprendendo alcuni li- 
bri, & alcune epiftole lotto vn nome folo più ordinario a*- 
compòniitienti fuoi) fcriffe intorno à mille Homilie. Ap- ( 
plichifi tutto quello dilcorfoJa’profàni , ,& affermili , òche 
d’clfi FAR FA LLONEGGIASSE R Ogl’Hillori. i 
ci , ò che per libri, e volumi intendeffero particelle di libri, 1 

come dichiarato habbiamo . Ma feriueffero quanto dicono, \ 
non è foleniffìmo FARFALLONE qudlo , che a quel 1 

Fffofofo, come racconta Eunapio, chiamato Chrifimthio, ; 
Chrifan- per tanto fcriuere fe gli torfeto , ò contraflero iedita ? Vdia- 
fcfofai'-! no lui medefimo : Deum affìdue colens , le Elioni modicus 
tore d’ìn. inbarebat . Nullumfaciebat inter iuuentam , 0“ feniunt dt- 
««iibìic ferirne » , fi quidem oElogenario maior , propria manti tan- 
JKEf 4 tum ******* èxarauit, quantum ali* iuuenta fiorente* ie- 
&rmt t Quo faftum c(l (ceco il FARFALLONE) vttx- 

tre - 
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eli trenti digit or um articuli obiuge , CT indcfefjum fiudium , tff- 
pfi quc exercitium curutn, contr*ttiqnc fuennt . Doue ventu- 
ri domi cosi bene in taglio,non pollo trattenermi a nò col l ere 
, d qualche poco per sì bel camporelle mi s’apprefenta d i tratta- 
0- re delle mie fatighe , e lodi, che feruirà per rintuzzare l'al- 
no bagfa- dell’anticaglia, eh' per mezzo delle lue FA RFAL- 
ta. LÒNESCHE Hiftorie s’aliaccia fi alto la giornea , ò per d U . : 

1 lo Appannare gli occhi à malti , che troppo la rifpettano , c le 
13. danno fcde,o finalmente oer iftimolare quelli,che degnarnn- 

10 nofi di leggere quelle noli re ciancie à nó perderfi d’animo d’ 
i imitare, anzi prender ardire di fupcrare anche i paffati,ò pa- 

0. dri , od aui , ò bifaui , ò tr itaui , ò millaul , come dalle falcio . 
m quafi(il tutto à glo ria di chi ne creò tali) habbiamo afpirato » 

i le non in tutto fortito noi . E s’ad alcuno quello Tuono, e. 

* canto non aggradifle, non dirò turili gli orecchi, ma trap- 

3 palli ad altro , fe però in fentendo tanta verità, quali muli ca 
ji la tigre non lacera in mille pazzi il libro, già die non può 1 - 
k Autore » parendogli, che più del douere s’allarghi nelle lue . 
ot iodi . Ma chi più fedite ha le palfioni legga, che vedrà , che 
u non vfeiamo punto del fenderò , à prima fronte pare • Dalla 
» tenera età dunque cominciando à guftare oltre le cole ordì. raccùnta 
ci, narie delle Scuole la lettionedc’miglioti Autori fagri , prò- i e fatiche 
fani, e notando con incredibitc-patienza tutto quello , ch’-ft«enei- 

11 incontrauamo di mano in mano non follmente nell’Intel.- r ° 

i*. letto , c nella memoria , ma nella carta ancora trouiamo , <ia.na fan. 
w, che rj.anni adietro haueuamo di noftra mano 24. gran vo- duiiczz» 
i lumi, che porremo qui regiftrarc, fe non lo giudicammo “{»* 
l di troppa affettatione , fi cóme il nomo e numero de’hbrf, 
p, e*h abbiamo letto tutti da capo a’piedi (v(o di pochiilìmi , odi 

K niuno da noi per ancora veduto) da 'quali collimo mille fio- 
i ri, e fattine i fafei in detti volumi Auanzandofi poi gli an- 
3 , ni ci venne in penfiero oltre l’Hiftoria , che già dalla prima dell . Auc . 
j, giouentù cominciammo , quello del Hoggidi , c ftampam- tor «. 
t mo e Pvnft > e l’altro . Indi il Bartimeo , Il veftir bianco, & il 

1 . Mercurio . Finalmente ne cadde nella mente di trottar mo- 
do dì far commune àgli ftudiòfi tanti noftrifudori, e che 
fuperaffe di facilità , e copia tutti gli altri fino ad bora vfati 
d’Òfficine, di Repertori , di Dittionari , di Specchi , di Tea- 
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tri, d i Giardinai Tcfori,d’Epitomi,di Compendi; , di Lu<> 1 
ghi communi, d’ Apparati, di Poliantce, & altri difimi- 
gliante forte, tutti buoni t & eccellenti , e cofi cominciammo, 
Acn»e prometemmo al Mondo, chiamandolo AC V S NAVT /- 
Nautica CA cioè Carta , ò Boffola da nauigare nel vallo mare de gli \ 
0 “ er J- f Audi deireruditione , doue s’apportaffero infinite fentenze, s 
«ma del- & hiftorie di qualfiuoglia materia , che poffa occorrere non « 
l'AwtoMcon altr’ardire, che dell’Alfabeto , od almeno, almeno qua- t 
le Autore » quali porto , ò luogo di mercato , ò fiera , e do- 1 
neper appunto ( acu tangert dice il Latino) fi debba leg- c 
gere non fidamente in qual libro, ò capitolo, malenei i 
mezzo , ò nel fine . Li prometta fù di 5000. dittioni , ò ca- t 
pi, ò titoli , che debbano nominarli , perche penfamttio di 1 
mettere fidamente certe cote particolari , che fogliono oc- i 
correre a’poeti , oratori , predicatori , óc ad altri tali , ma-# à 
poi penfando meglio , che non potiamo noi fapere quello » 1 

che quelli , ò quegli defidera , habbiamo procacciato , che « 
r in effa fia tutto quello di che poffa mai venir voglia d’inten- k 
dere , almeno chi a longo trattane , ò debba ftudiarfi,d’huo- p 
mini, d’animali quadrupedi, di pefci,d’vccelli, d’alberi, di pia- 4 

te,d’herbc,d i fior i, di gemme , d i minerali, di pietre,di regni, fc 
di prouincie , di città , di ca Ilei la , di ville, di mari,di laghi,di 
fiumi, di ttagni,di paludi, d’ifole,di porti,di promontori, c d’- ì 
' 1 altre cofc , delle quali fiafi fiacca mentione da’Plinij, Strabo- li 
»i,Tolomei,Solini,Meli,Plutarchi,Eliani,Ariftorili,eforfc i 
200. Autori grauilfimi, de’ quali principalmente s’è teffuta ì 
* ' l’Opera , apportando le loro precife parole , oltre à più di ci 
8000. di minore autorità, de’quali non s’inferilcono idee- li 
ti , ma folo fedeliffimamente bauendole noi vedute co’pro- t| 
- pri occhi , fi citano le fatighe . Di maniera che le gooo^Dit- 
o rioni promette faliranno a più di 50000. fe non m’inganno . \ 

E veggonfi in 22. grandiffìmi volumi, che molti alla fola vi- 1 
fta quali che fi fono fpauentati,c non hanno negato, che fiar-, 1 
no noftri,maffìme inameno di dieci ann^anzi^computando,» n 
ci tanti noftri impedimenti , e trauagli ) di cinque, ò fei pofti 3 
infieme . Có quella noi pretcndiamo(nc ci s’imputi a fuper- p 
bia quello,che riconofciamo da Dio,e non ne fà gófiare, ma £ 
come buona ini moderatamente compiacercene) prete diamo a 
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jo dfco , quali nnouo Gorgia Lcondno di qualfiùògH maceri* 
ni -gpropoftad od aH’improuifOiò meglio poi có vn poco di rem* 
30 po,a pài facilmente di qualfiuogìia huomo che fi.a ragionei 
7. re,c comporre . E che l’ifteffo fia per fare ogni ft udiofo , più , 
gli e meno conforme all’ingegnojC Capere adoprare tale Opera, 
:C) s’ella verrà mai in luce, Vn'altra fiugohrirà qui non voglia- 
ci ino tacere, che tiene dell’incredibile, &è, chetale quan- 
uà. tità di ferirti ; potiamo ajfermare, che fiano fatti tutti non fo. 
Jo. lameute di noftra propria mano, fcn2? aiuto d’alcuno ; ma 
% Con vna penna fola . • Noti Che noi potiamo affugnsrc , (_> 
jjl moftrarc tal penna *, perche nd-principio , anzi nel progref» 
> fo facemmo queft’auucrtenza, malfimeftando la continua 
di noftra inftabilità » e mutationc di ftanza laquàle , quando 
t . haudlìmo hauuto tal penficro , ce.l’hauercbbe diftornato af- 
j fatto -, ma per certo argomento , che noi facciamo dal* non 
)( mai quali noi temperar penna 1 , com’è quella- v. g. che fono 
i fei mcfi , che fiamo cernitimi d’hauerla continuamente^ 
g. àdoprata , cori hauerla taluolta agguzzata vn poco , fenza 
y più , fi che crediamo di potere arrogarci quefto particolare, 
l che reca mofta maraniglia a chi l’ode ; Non hauendoiiu 
j; foinma noi fatto quali inai altro ,. che fcnuerc dalla puer itia 
x in qua, donde potiàhio fer vedere da 50; gran volumi di no- 
j 1 , ftro pugno , fenza infinitifogli , fra gli ftarhpati , & altri in 
0. lettere, e fimiglianti materie , non conferuati; -, e non veden- 
do nó\ le noftrc dita piegate , nè ritirate , r ne ftorpiate » nè 
s in parte alcuna lefc , e ncfi’ifteflb ftato , che quando comin- 
jj rialfimo ad v&ric , rie Capendo noi imaginarci, che perlo 
jj femplice icriuere pòflono riccuere le dita danno si graue,di- 
p chiariamo quello d’Eunàpio per vnode'più groflfi FAR- 
j, FALLONI, che ptòrompeffero mai da bocca human*-* . 
f Altro , thè la penna è cagione dello ftorpiapiento delle dita, 
f il mio Eunapio ♦, non la penna , ma il boccale fà di quei" brut- 
jj, ti Ichcrzi , fe voi non lo Capete . Se voi non hauete hauuto al- 
y tto luogo topico da innalzare quel voftro Filofofo per huo- 
1 mo indcfeflb , e Ceditore lenza pari , potevate lafciar Ilare; 

. perche quando ve l’habbia p 3 -ffata tutto il mondo de’letterati 
fino à qucft’hora, nè io ve l'ammetto, nè alcuno per auuen- 
tttra di quelli , che verranno, fuegiiato da' me , faranno con- 
to 
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to alcuno . Mò fe tbfli* fiata vna zappa , vna vanga? vn mar- 
tello da battere il ferro sù l’incudine quella penna ? non era 
balteuole a. tare queireffetccspofciacbe vediamo infiniti arte* 
fici adoprare dettile altri iftr.omenri in inttto il tempo della 
lor vita,c pure l’ifteffe mani nella vechiaia,che nella giouen» 
tu hebbero^l più incallite , indurite, non curuatc, ò ritratte 
haticuano i > 


ti'. 
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Che Scipione foffe fi par eco ? e contento di fi poco, clic non, 
compra fle , nè vendette mai niente t * , 
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M Oltifuronogli.Scìpiom nominati nelì’antichc Hifio^ 
rie . Ma s’.hò da dire il vero , e per la moltitudine.* 
d’efiì , e perche gli Scrittori non pongono fempre loro il co- 
gnome, pd altro, che gli diftingua è. molto difficile à eh- 
lccrnere fe diqudlo , o di quelle^ Xc di quello , ò di quefia 
intendono* Clic ^•alcuno mi dinvuadafl’c donde quella tahjif 
elia hebbe origine di chiamarli coiaio, ho vn bel FARFAL- 
LONCELLO per le papi , che mi fento crcpare , fe non--* 
lo dice , & è di, Macrobio , ilquale dice , che Cornelio Sci- 
pione hebbe il Padre cieco, che ( ò per la vecchiaia, ò per al- 
tro, nonio dice» dimenticatoli torfe dal gufi o difciuereil 
FARFALLONE ) che portaua il bottone detto da’ Latini 
Scipio , c coli diede il cognome alla famiglia. Profonda-fpe. 
colatione ! Coli fe mi ci metto, voglio comporre più vola- 

# 1 /i i ‘ * i •% _ • *r * 


3no molti ogni giorno F^MU 
FALLONEGGIARE, come nel FARFALLONE dell’- 
Etimo logie habbiamo detto . Non è (Città » anzi caftello,an- . 
Zi villaihc nqn habbia qualche Scipione >. ic non di qfcclli ài 

f ià, balla . Horsùjinfilzifi quello comquello d’altri cognomi» 
.emuli dalle lenti, Cicerone dalle cicerchie, Fabij dàlie taue, 
come altroue habbiamo ragionato -Tornando donde quello 
FARFALLONE ci bà dcuiatQ vn poco , replico > che molti 

fw« 
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furono gli Sci piotili V no famofo fù Publio Gor.nelta Scip/o# 

1 uc il primo per jdiuertirc Annibaie dall’Italia , che riporto 
: la guerra nell’Africa detto perciò l’Africano.L’altrQfù .Gneo 

1 Scipione figliuolo di quefto, che degenerò dal Padreakonde 
. perche portana nel dito vn’anello, nel quale era ritingine d i 

1 effo fuo Padre, ne tu per publico/ diuieto priuajur. L’afiro 
Publio Scipione Emiliano , che diftrufl'e Numantia , e l’ift ef- 
fe Cartagine . Vn’altro Publio Scipione Nafica , ftimato per 
lo migliore huomo , che fofle in Roma , e però à lui fi coni-. 

2 mife conforme al volere dell’ Oracolo il religiofotrafpQjLto 
del fimolacro della Madre dc’Dei da Pcflìnonio a Roma . 
V’hebbe Lucio Scipione detto Afiatico per hauer domato I- 
Afia, cconfcguentemcnte aperto la porta aljedclitie, che 
corruppero la Romana Republica . E qualche altro, che_» 

* non voglio Ilare più ad allongarml *. Hora d’vno Scipione 
J fcriue Éliano » che in cinquanta anni delll’età fua non con*. 

* prò , ne vendette mai nulla , eflendo ch’egli era di poca.*» , 

* come volgarmente fi dice» contentatura, e parchiflìrao . 

0 Sciato qumqtutginta quatuor annorum vita fpatium emen- s c ip Ione 
(hs , ncque emit , ncque vendidit quiqutm. Poi aggiunge non cam- 

■' vn’cfdamatioiic , òEpifoncma. sideo paucis crai contcniP TÒ ’ n '-' 

* tus . Et accompagnando quella i più, clic la leggono >òlef^” “JJ. 

> fero mai . Pp gran cola 1 Pò gtand’huomo ! Pò come face- ia. 

\ ua 1 Pò come doueua viuere ! Sento, che dicono » Son venu- 

j to io tale , quale io mi fia, e dico . Pò che FARFALLONE I 
® Pò che poco giudicio a fcriucte quelle cole ! Pò che manco 

* di chi locrcde J Io non sò di quale Scipione egli intenda . E 

* pure quefto mi pare vn’errore grandiilìmo , fe lo facefle_j 

* qualche modano fcrittorr, farebbe lapidato . Ma ad Elia- 

* no paffa , perche ègil è antico . Se furono tanti Scipioni, 

^ fainofi , doueua pure farcelo fapcre . Ma fù tanto intento a 
•' FARFALLÒNEGGIARE ehe non badò a trattenercifi , 

> ficuriifimo , che la marauiglia per fi gran cofa hauerebbe di- 

1 ftolto ogn’vno a fpecolar più oltre , afforbcndolo nello ftu- 
» potè . Di quel Gneo Scipione , ne dell’Afiatico non può in- 
» tendere , perche furono , Gneo in partieoi ere, da buon tem- 
ti po’. Reftano l’Africano maggiore, e minore. Di quello 
ti t-ngo in puno vn’altro FARFALLONE , che fofle fi po- 
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Viero , che’l Senato gli maritò le figliuole , del quale difeor- 
rerò in quello , die farò della tanta pouertà , che vanno af- 
fermando d*alcuni principaliflìmi Romani . Ma foffe chi fi 
voleffe, che non imporra per bora, maflime, cbeaMa- 
crobio reftò su la penna * ò non lo fapcua egli fteffo « Con- 
fideriamolo in aftratto . Vn’huomo fi pago del poco , che 
non comprò , nè vendette mai cofa veruna . Era ricco ,' ò j 
pouero colui? Se ricco affai , chefaeua del grano, vino, I 
oglio, e d’altre entrate foucrchic f Mi pare , che foffe con- 
tentò dell’affa non'del poco in quello modo . S’era di mez- 
zano fiato è poffìbiie, chefatto haueffe patto , Raccordo 
con la terra , che non gli fru taffe più , nè meno di quello , 
che d/fegnaua ? Ogniannoglipaffauanolecofcad vn mo- 
do ,la famiglia , la venuta de’foraft cri a cafa non mai mag* 
giore , non mai minore ? Se pouero , che non poffedeffe nè 
campi, nè altro, come fenza comprare fi prouedeua del 
neceffario vitto , e vcftito ? E tornando al ricco, e milieu 
cofe fanno di meftieri a voler viuerd non gli huomini , 

3 ;o particolarmente il veftire , l’armi , & infinite per fe , & per 
..... i fuoi di cafa . Gli pioueueuano dal Cielo ? Come faceua_^»f 
w Non trouoflì mai a caminare quefto . Contento di poco , ò' 

J. fOlo morto di fame , e fere à fermarli all’hoftaria , o con** 

. qualche compagno a bere vn bicch iero di vino , a fare vn_^ 
poco di collatione, a comprare vn quattrino di caftagne ì 
Può fare il Mondo / Penfici di gratia , penfid vn tan- 
tolino, chi ha punto d’otio, c vedrà, che non 
• . meno d’ogni altro fatto toccato da noi in 

t .i'i'.. quefto Libro , quefto hà dello fcioc- 
- br • ù [co, del chimerico , del fogno, » 

: 3 Àao\o j in fomnfa del FA.R- *»' 
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I- Che quei di Babilonia trouandofi fuori alla campagna ferw 
£ za fuoco, volendo cuocer l’voua, poftole nella frombo- 
i a la, girandola attorno le cuocendo. E che preforma vol- 
i* ta quella Città , appena il terzo giorno gii virimi d’efla 
ic lofeppcro . , 

ò 

i, F A R F A L LO N E LXXXV. 

i» 

!• TO non vorrei, che alcuno mi ftimafle tanto dime Beffo Lodtrc 

0 JL innamorato , ò ch’io sì ambifca eccitar marauiglia di me fc 
, in chi legge , che forprefo da iìmiglianri affetti non confidc- 

. rafie quanto fiia male il lodare fc medefimo , ò le lue atrio- volta . 

. ili » e particolarmente in quanta rabbia faccia montare tal 
t Tuono le tigri de’poco amoreuoli , e più de gi’inuidiofi . Ma 

1 non vorrei nè meno efler tenuto fi leggiermente tinto di fa- 

) pere , che non fofiì certo , che alcune volte non difeonuie- 
; ne toccare» come in vno sfogo <li mente penfohaucr pro- 
r uato prorompere con la douuta verità , e modefiia , & in 

l buon propofito , e fenza giattanza^ e fopra’l tutto ricono- 
ò feendo dal Cieloogni cofa, da cui ogrkhene difeende lo* 

, pradinoi, come pretendo » c mi dichiaro erhauer fatto , e 
, voler far Tempre, io al raccónto di qualche fua honorata 
:> fatica . Aggiungo , che s’in Pittagora fu celebrata la mode- 
fiia di voler «fiere nominato Filofòfb, cioè amatore della 
fauiezza/e non Sauio, francamente potrò io dar qui vn cen- 
no di quanto fia fiato Tempre bramofo d’imparare , che 
fi come cedo ad infiniti di dottrina, cofid’hauer ardente- 
mente defiderato quella m’arrogo d’efierrailafciati tutti a- 
dietro. Pochi dunque penfo, che per quefio finchabbino 

i riuolto tanti libri, cioè quafi tutti di quei dottiffimi Autori 
antichi, e tante volte, e con tanta diligenza, ancorché 
per la battezza del mio ingegno, con mezzano profitto» 

. come hò fatto io. Sento tuttauia vn gran gufto d’effermi 
efiercitato in tdle Audio, e di non potere difìaccarmenc . 

Et à confcflare il vero, non hauendo per ancora io cono- 
sciuto alcuno cofiperfcuerantc, ò pertinace per tale fingo* 

Jarità > panni d’effer tentato di certa vanaglorictta , Se am- 

S bkioiN 
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bicioncclla(almcno io l'interpreto) virtuofa. Due volte dun- 
que attentamente tutto Cicerone , due T.Liuio , due Sene. 
ca,duc Ateneo, due Plinio , due Grifoftomo , due Francdco 
Petrarca, & altri di minor mole , hò attenuili munente let- 
to, notando Tempre al mio l'olito da parte quelle cole, die 
mi pareuano più degne , e poteflcro quando , che forte tamii 
dibilògnojcfcruire per qualiiuoglia componimento. Vitima- 
mencc venutomi alle mani Celio Rodigino, che già più di 
2?4nni io TcorTo haueua,vedendolo in oltre di (lampa eccel. 
lentilTìma , e cor rettiffia , mi diede à rileggerlo , e con mol« 
ta mia] dilettinone. Se vtilità , e fono già à buon termine . 
Intorno al quale , dica quello , che vuole il Giouio ( mi per- 
doni egli, & ogni altro della Tua Opinione) io quale io mi 
fia, non faprò mai proferire altro, le non chefù grand tlTìrno 
huomo , ed’vn’inariuabile etuditione, e degno coetaneo 
de’Volterrani , Pieri, Alefiandri d’AlelT. Poìifiani, & altri 
di quella dalle. Non nego ,che non li Icorga tall’hora in erto 
qualche afFettattione , qualche oleurezza , q u dche breuicà » 
che pare voglia fare troppo del graue , maellofo . Hora cor* 
tutto ciò ch’io pregi tanto quello Scrittore , come quegli . 
che Tempre à mio mal prò , fui. Tono, e Tarò di quelli, a*, 
quali è amico Platone, amico Socrate, ma più amica la 
verità, leggendo dopò cena ftibito (ch’io non vfotant’inter- 
uali I , come odo bene fpefio quello , e quello » che dicono » 
chebifogna offeruare) ecco, che m’auuengo in vn fegreto il 
più bello, il più riporto , che leggerti mai» ò legger porta , al- 
tro che quelli d’Alertlo Piemoncefe, di Timòteo Rofelli, d- 
ITabella Cortefia.e di Raimondo Lullio. Nulla vagliano tue* 
ri quelli , à peto di quello Tolo • Nulla mi TcuTino , nulla nul- 
la in Tom ma • Tra (Telo il Rodigino da certi armari , eicrigni 
occulti (Timi della Grecia, non naiga del l’Italia, che non haue- 
mo tanto di bene noi altri Italiani , che tanto ci pauoneggia- 
mo di quelli nollri paefi,che ben pare, die nò ci rta altro Mò- 
do c he quello . Ma ne meno era de’Greci quel fegreto»tante 
pelegrmità li Tcorgeua in effo,ancorchcdoiicflcro per auuen- 
tura volere eglino irrogarfelo . Non riufeì loro alla fé,che 1 
nollro Rodigino lo Tcuopri bcn’egli ; Ne furono inuentori i 
Babilonert» Patifco qualche lentatione di non metterlo ta 
i* car- 
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Catta, perche quando vn fegreto è Caputo da motti non è pili 
fegreto , e perde di riputa t ione quanto può perdere • Che fé 
lo diede in luce il Rodigino,pochiflìrai,comc dirti, Io maneg- 
giano . Però tienio ttrctto,pare che mi dica ecrto fpiritcHo,ò 
d’inuidia » ò d ambitione, nenlo dentro à te fteflò fattene ho- 
norc à fuo tempo , feruicine , e cauancvtilenell’occafioni, 
fei troppo buon compagno , che guadagno hai tu fatto con 
coretti tuoi ttudi, pouerello te > fe non fai fare , tuo danno » 
O che tentatone , ò che tentationc • Ma io fono fìacchiflìmo 
à refiftere , imrtime quando fi tratta d’inucntioni rare e fin- 
gola ri, fe non mie, auuertire da me ne gli ferirti altrui , plenus 
rimarumfum , come colui appretto Terenuormi fento crepa- 
re fe non ne faccio parte anelli, e curiofi ingegni. Non c 
tutta Carità lamia, è vna compiacenza cftrema, che non 
prouo la maggiore in quefta vita, il communicare à certi del 
mio humore le cofe ttrauaganti , ch’io auuerto in ifcartabel- 
lando hor quefto hor quel volume . C’hà da ferii ? Venni di 
quetta natura al Mondo , e così voglio partirmene, affacc- 
uolc , largo » cortefe, liberale di quanto sò , e trouo di mano 
mmano. Oimè, finiamola vna volta, dice qualcheduno* 
tù ci fecchi con tante ciancie. Dio sà poi che fegreto farà 
quefto , che non parturiant menta . Oimè , oimè , homai è 
vndifeorfo intiero di proemio, che cofa è quefta? Ma ve 
lo voglio fare faper buono i miei Signori , perche Io merita . 
Non voglio tenerui piùsù la corda sii. S’occorreiTe à voi 
efier per viaggio , à caccia , lungi dall’habitato , e fenza 
fuoco, e volere cuocere, e mangiar dell*voua, come fe- 
rette voi mai, cómefarcfte. Vi grattate il capo per vedere 
fe ni potette fouuenire la maniera di fer quefto : ma vi bec- 
cate il cerucllo in vano : penfete, e ripenfate quanto vole- 
te. Appunto. O ingegni d*hoggidì, che non vaglionovn 
frullo più . Ma che ha da farfi ? Òmnia non poffumus omnes . 
Ontnis non profert omnia tellus . Troppo farebbe, che Ca- 
pettero ogni cofa gl’italiani. Quefta deftinò il Cielo a quei 
di Babilonia, di tenerla nafeofta alla Grecia , di fcriuerla in 
latino al Rodigino , c di publicarla meglio in Tofcana feuel- 
laàmcconapplaufo, come fpero, vniuerfale. Come fo- 
no fortunato pur taluolta anch’io?Pcr cuocer dunque l’voua 

S 2 quei 


2 7 6 FARFALLONI DE GLI 

quei bell’ingegni gli mettcuano nella frombola , e poi tanto 
la volgeuano intorno , quanto quelle poteuano cflcr cotte • 
Che vi pare di qucfta ìndullria , di quella prouidenza , eh 
th«4.L diciamola, di quello FARFALLONE? L’vdireftc vo- 
lti*. Jentieri dalla bocca del Rodigino ? Eccouclo . Quòd vero 
od Babylonijs attmet vnde ex or dia duximus , tlludhaud 
quaquam relatu indignar* ( come ? digniflìmo) qued de 
Greco pena e fi : Babyloniot venatibus affuetos , vbijn /oli- 
ta dine dcprcbcndcrcntur , nec cibaria percoquendi effent 
oc enfio , crude ouefunde impofita vertigine ajfìdua tendi u 
rotare confutai ff"e > donec coquerentur . Hebbi fi gran pia» 
cere incontrando fuori d’ogni pcnficro quello FARFAL- 
LÓNE» che quantunque foffe bori di gire à ripofare , io 
voleuo (tenderlo giù in vn tratto . Quante belle confiderà» 
Youa tioni mi lòuuenncro » e mi fouengouo ? Il Mondo in fom- 
t"°rfi Z- ma è mutato hoggidl . Inoftricacciatoriiononcredo, che 
cere sù ì* la mattina fi mettano in laccoccia l’voua , quando cleono in 
frombou campagna , che farebbe, parca meda ridere, e farebbon 
dou™’ perlopiù la frittata alianti I’hora del definarc» e lenza fuo- 
a * cb, e fe pure voleffero portargli» gli farebbono prima du- 
ri àcafa. Effendo poi fuori , e mangiano, e beaono quel- 
lo, che poffono , da cacciatori appunto, nè fi curano di 
patire vn poco per lo gulto , che prouano in quelPclfcrcitio, 
latino paffarfela lenza voua , e fe pur ne vogliono » s’auui- 
, cinano a qualche villagio , ò cafa almeno , e le comprano , e 
- (è le fanno quiui cuocere , che le cafc in quelli nouri tempi 
hanno il fuoco, e fe non l 'hanno con l’acciaio lo cauano dal- 
la pietra , c fe fono in monti , ò bofehi, ò paefi fcnz’habita» 
tioni , manco poffono haucr delle voua , che quelle non fo- 
no ciottoli , che ne fieno piene le riuc de'fiumi , od ammuc- 
chiate per le diade . Può effcrc , che in quel tempo , ò pae- 
fc foffe qucfta cucagna . Che bella villa / Quei cacciatori 
à cuocer l’voua . Quanto tempo crediamo , che ci voleffo 
à cuocerne vn paio ; Secondo ; rilpondercbbono . Per vo- 
lergli da bere manco, per volergli lodi più. Bilogna, che_5 
ci foffe qualche bella regola, emifura, ma nella difpcnfa 
1 Greca non feppe rinuenirla il Rodigino . Vada ciafcheduno 
(pecolando da le medefimo , proni, s’ingegni fcpotcffcrc- 


) 


\ 


ANTICHI RISTORICI: . * 77 .. 

fufcitar qucft’arte » che s’introdurrebbe forfè nelle Corti , 
chi sà, giorni magri per rifparmiarc le leena, almeno i 
poueretti hauerrebbono à fomma gratia quefto fecreto . Bi- 
(ogna , che già andaflcro à caccia con la frombola , perche 
_uel confueuiffe mi fa pcnfarc , che ciò non fuccedeffe vna 
'*olta da qualche fuogl iato , e golofo , che addattoffi à cuo- 
v ergliinqucl modo, ma era vn’ordinarioloro, che altro 
cl Confueuiffe non lignifica . Gli huomini in fomma non fo- 
no più cosi Flemmatici , non potrebbono i noftri hauerg_j 
quella patienza di menare intorno vn’hora, ò due la from- 
bola per godere poi alla fine vn’vouo . Vn’hora , ò duc_j ? 
più , che credo , perche pofto all’ardcntiifimo Sole in Leo- 
ne vnvouo, penfo, che anzi fi corromperebbe, che fi cuo- 
cefle. Io non hò fatto mai tale efpcricnza , però io mi ri- 
metto • Veggo bene , che il Rodigino da ad intendere , che 
non ci ha difficoltà veruna, mentre rinferifeequafi gioia 
inuolata dalla guardarobba Greca nella fu3 bclliffìma tef- . 
ficura. Tengatela, godeflela, ch’io quanto à mel’hòpcr 
vno dc’più vaghi FARFALLONI, che in qucfti cen- 
to fia. Quando io l’hcbbi letto , per la dilettatone comin- 
ciai à ridere, e contemplami (òpra , chiudendo il libro» 
i poi di nuouo apprendolo per dargliene vn’altra vifta » ecco , 

' che feguendo immediatamente vn’altro FARFALLO- 
. N H , che farà ì dilli . Quefto è fenza dubio vn’altTo F A R- 
PALLONE. Babilonie a porro Ciuitatis vaflitatem ilio 
argomento maxime comprobat Pili tic orum y t ertio Ariflote- 
il. les, quod capta quandoque ab boftibus vrbe , tertio demum BabUo- 

y, die vix idperfenferit pars vltima . Habbiamo da Strabone , nu Città 

jj, che’l giro di babilonia era di 285* Stadi»che al mio conto fo- ® r * n e * 

j? no 47.miglia,e 125. palli* Vafta cofa veramente non può ne- 

t ) garii, fe così era . Con tutto ciò Roma fù più grande al cern- 
ii po d’Aureliano»comprendendo le fue muraglie jo.miglia di 

j • (patio, come ferine V apifeo • E più quando fù prefa da’Goti , 

0 da’ Vandali , da gli Hernbi più volte , niffuno Autore fcriyc 

y qucfti miracoli , e FARFALLONI . V oglio concedere, che 

j- la vaftezia di Babilonia non folamence folle di 47.miglia,ma 

gp) di cento,com’è poflibile^h’vna Città , ch’c tutto vii corpo • 

,0, difendo attediata , tutti ftajqno all’erta , tutti hanno Tarme in r 

; ‘ ^ S 3 mano, .M 
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mano,tutticon fofpetto>tutti con gli occhi aperti, tutti con Ir 
orecchie tefcfia prefa, porta à fcrro,e fuoco* Tacco , & appe- 
na dopò 3. giorni a quelli * che ftauano ne’ rioni e (tremi di 
quella n e giungefe l’auuifo.Se pure non cóbareuano in quel 
tempo con le pere cotte,aJla muta, fenza, trombe, fenza tam- 
buri , fenza gridori»fcnza flrcpiro di forte alcuna» e l’eflcrci- 
to nemiccsnon fi metteua tutto ad vna porta della Città non 
circondandola con l’afledio , come farti, & entrando dentro 
cheti cheti,non faccheggiauano vna cafa per volta, con ogni 
f ifpetto , e termine . 

Quando meno diducento anni fono il Turco prefe O- 
tranto, iom’imagino, ch’in manco di tre giorni forfè fi 
fpargcfle per tutta l’Italia , cbc’l Turco hauefle porto il pie- 
de in erta . Diciamo Roma quafi cent’anni adietro caddc_> 
in mano dell’ Efferato del Duca di Borbone» crediamo, 
che a Perugia fi fitfle tre giorni à fa per c , io credo di nò , 
che deue dirli dunque di quelli » che ftanno nrtretri fra lc_a 
medefimc mura; che dcoe dirfi ? ch’é FARFALLONE, 
che con guai partati tré giorni s’intendeffc da fiabilonefila 
prefura di Babilonia • Non sò poi » che gran cofa mai fia»* 
quella, cbe’l Rodigino foggiungc pure fui . BMomjs po- 
liremo laudi datum feto , qued in tdibus contignationunu 
quatuor habitarent . Se vuol lignificare , ch’haueuano l e a 
caie sì altc»cb’erano di quattro folai,che encomio, che pane- 
girico è qucftoì mancano cale a Venetia , & a Genoua 
in particolare, che fono tali, habicandouitrè, e 
* quattro, cinque» e più famiglie per vna fi) 

; ■ - altrettanti Colai , forfè io non arriuo il 
fentimento del Rodigino . Sii 
-*■ «ì quello, che vuole, che non hà * > 

che fere con FARFAL- • . 
ih LONI . 

» tfi . t‘i ii« ot* 4 -j ' fi • ^ - , . / - 
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Che fi difcfoglieflero alcuni aflcdij di C ittà » per certe all urie 
de gli attediaci verbi gratiaBiante ingranando due muli, 

& inaiandogli nel campo de’nemici , i Romani gittando 
dal Campidoglio il pane a’Galli , e quei di Cafiìlino Temi- * 
nando le rape fuori delle muraglie . 

FA R F ALLO NE LXXXVL 


I N lemma dica chi vuole, ogni di più Tento radicarmi nella Aflèdìj di 
ma opinione , ch’anche quanto all’ingegno , fe bene pare c dl " 

tutte farci habbiamo imparate dagli antichiil mondo fiafi 
auantaggiato di gran lunga a quello , che già fi legge,ch’cra. Pincin- 
Trattarci forfè qualche cofa ancora di quello prima, ch’io Cam * 
muoia ncll’Hoggidì degl'ingegni , cioè de gl’Afiedij , dell- 
impugnationi , e difele delle Città , che i moderni non fono 
inferiori di giuditio a quei del primo tcmpo*Per quanto qua., 
draquì, dico, che ftupifeo di Tentile la longbczza d’alcuni 
aflcdij , raccontati da’vccchiHiftorici. La fc/amo quello di '(. 
Troia di dicci anni, che lo fanno fino i fanciullctti delle fcucw 
lebenilTìmo, oltre che i Poeti Thannoinuolto con tante fa~ 
uole , c poi e tanto lontano anche da’fecoli di quelli , che lo 
contarono , e ferrifero , che Dio sà . Quello d i Veio , ò Vcij 
pur dieci anni su le porte di Roma quali eipugnata final, 
mente da Camillo^rhe trionfonecon tanta pompa? Gh’cra,ò iyft.1.1. 
che poreua mai cfler quello Veio? Quello di Melfenia da gli 
Spartani parimante dieci anni Qucllo>(ò qui sì,ch’è da.grL 
•dare , com’è polfibile? e da patir temanone di fofpettare, che 
non fia vn FARFALLONE,) d’Azoto , Città della Soria da Hcr.i.». 
Samnitico Rè dell’Egitto a 9. anni ? V à poi, die coflui noru» 
teme 5*. aani il Regno , e 29. confummonne , come dicono 
ad etto lotto vna piazza . ODió. Io non sò, come facet- 
fero. Speculi sù, chi vuole. Hieri l’altro il Rè Chrifiia- 
niflìmoin meno, credo, di ap.racfiefpugnòia Roccella* 
Tortezza ìmportantilfima , ancorché quafi tutto ’l mondo 
le porgefle aiuto. Alla barba dcll’Anricaglia . Ma prendo 
maggior marauiglia dall’alrra parte tanta ferpentaggine (per 
Affare quello vocabolo da me introdotto aliai ) eflèrfi veduta 1 
- « S 4 in 




ago, . FARFALLONI DE GLI 
in alcuni altri > che in vece di pcrfeucrare confUn- 
tementc intorno alle mura della Città» per riportarci 
vittoria dc’neraici , certe inuentioni affai ben goffe de gli af- 
fediati, gli habbiao sbandati, e fattigli abbandonare l’ùn- 
Bitnte prelà . Di maniera, che deponendo alla fine la marauiglia,hò 
fjiofofb piegato alla credenza , che fieno FARFALLONI, an- 
i'atr^ 1 zi, clic nò. Era con reiterato intorno Priene, patria di Bian - 
con aita* te vno de’7. Saui della Grecia Abiatte, Re della Lidia, 
tia diiiv. che fece Biante. O fauiezza degna di lui 1 O pelcgrinità 
afr,dl °. di giuditio ! Ingraffa ben bene due muli, e poi gli manda nel 
campo . Quando il Rè vidde quelle beftie cofi graffe . Scia- 
mo fr efebi diffe . Bifogna,che dentro habbiano vittouaglia in 
abbondanza, che fanno cofi lautamente Ilare gli animali. 
Via, via, via, andiamoci con Dio , andiamo, andiamo , Perù 
fendo d’accufarfene meglio mandò vno dentro alla Terra. 
Ilchc risaputo da Biante fece fare gran monti d’arena, e poi 
gli ricoperse di grano , e inoltragli à colui . Il Rè chiaritoli 
fece la pace , e ricercò Biante, ch’andafle da lui , ma egli relè 
per rifpofta . Il Rè mangi le cipolle, c pianga . Chi fofpcttaffe . 
ch’io aggiunge!!] , ò toglierti all'H ftoria , odala da Laertio . 
Fertur cum ab Alyatte Priene tpfìus (di Biante ) patria obfù- 
' dentar , Biantem eoe indugia duos Jaginajje mulos , cofque 
in caftra impali feeis confpcttis obfìuputfe Regem , quod 
bruta quoque ammalia tam nitide haberent , ac de foiuen- 
da ob fi di otte cogitante m , explorandi gratta nuntium in vr- 
bem mi/i fé . Biantem conftlto regis explorate , magnos are- 
ma aceruus trittico operai (je , hominique oflendifjo : eo agni - 
lo regem cum Prieticnftbus pacem pereufife , moxque re- j 

- gem Bianti , vt ad fe veniret , mandafje tllumque dixijjc , j 

equidem Alyatten cepas edere , ac fiere iubeo . E ben dice , f 
forfè qualcheduno di buona parta , che riceue ogni improli- ì } 

to . Qual FARFALLONE quindi Icorgefi ? Io quan- i 

toàme, come quegli, che non fono cofi morbido, ma » 

I>ene affai eroffo di legname , non Io sò capire , fc non per 1 

Jp A R F A L L O N È . Che vuol dire quell 'impulife ? P» ij 

re , che faceffe , come le quei muli fortéto Itati due gatti , ò j 

cani , & aprendo pian piano la porta, della .Città, per litigar- j 

^ gli dietro a qualche topo»ò lepre , c quelli non gli vedendo, ò * 

' - , x ^ per 
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. por la confuciu dine di Ilare à cala, volgcflero indietro il rnu- 

i fo, e non voleflero partirli , & con vn battone minacciane 
loro , e sii sforzatte à gire innanzi , e come ancora Pdìerci- 
. to torte flato vicino vicino ad effa porfo » quel YtmptUsJJe nu 
, fa penfare , che s’affacendafle , Óc affatigaflc > c ludalie > e 
non poco il pouero filoiofo, perche i muli pCr loro natura lo- 
. no oftinatiflimf, mattìme per partirfi dall’albergo, c gire do^ 

, ue non Cono Coliti , c più aliai poi lenza guida innanzi . o ha- 
ì nette Catto caricargli di qualche bel prefente di pan bunco,od 
1 , altro regalo , c col Mulattiere , e Saluo condotto gl i haucilc 
fotti pattare al Campo , accioche coli bellamente, c dal Re, c 
i da Cuoi foflcro Ita* i veduti i muli cofi al lardati pur pure , ma 
comparire quelli à caCo, non condotti da veruno , & alla 
, difdoffa fenza batto , e lenza tanti abbigliamenti * che fra di 

noi s’vfano, era cofa iniipida,affettata, c da fcuopnr la ragia, 
i e guallare tutto’l aegotio.Di quel madare vno ad informarli 

dctrojcome fe fotte ftato in tépo di pace,e la Città fotte quafi 
Ibm deirifteffo R8?Sc diccffc*ch Alcuno (cgrctamctc fouc pc* 

- . netratto, come cfploratore di guerra per intendere lo ftato, e 
la pròtitfipne d’effa, paffaua . Ma eh Vn non sò chi fi prenda 
quella carica, entri lenza difficoltà , dia in Biantc , Biante lo 
fannia prima, fi lafci ingannare dalla villa di quella fabbia 
nafeofta dal grano, colui no volcfle vedere in più luoghi tan- 
ta copia , & altre cole tali , paionmi FARFALLONI fopra 
FARFALLONI . A che alludefle Biante rifondendo al 
Rè, che mangiaHc le cipolie,c piangcfle,io non so,fe non vol- 

fc riderfi di lui d’haucrlo ingannato altri lo giudichi . L’altro 

FARFALLONE, che proponemmo e . Aflcdiauano ilCara-c*mpi- 
pìdoglioi Galli à Roma di pochi anni, e per ancora quali a J£ d “ a 
[ fànciul la.Quando vedendoli per la feme difperati 1 Romani, decani 
. , Per quant callido genere confili) ( parole del noftro amico , 
del FARFALLONIERO Valerio) vtùco perfeuerantu 
i trritameto vittore: fpnhauerunt . P ancs,enint tacere 
[ bus ex locis caperunt . Come magraméte riferifee quello bcl- 
i littìmo ftratagemma/ che fra gli ftratagemmi l’annouera. 

Quo fpettaculo obftupefattos , infinitamque frumenti a- 
, b un dann am noflris JuperefJe , credente: ad patttonem^ 

i cmittenda ob (idiomi compulerunt . O aftutia . O forza . O 

tirata- i 
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ftmagcmmi . O Romai.i . Compulerunt . Con quattro pa- . 
gncltt ridurre in libertà la propria patria. I Galli fimil- 
inente . O buona gente. Migliore del Rè Aliatte àPiric- l 
ne , che la velie vedere coli per forile . I bnoni Galli non ba- 
darono a cercare altro eglino, ma fiibiro vennero a patti, e fi j!j 

par [irono » O dicali poi, che i Franccfi non fono galant'huo- * 

mini . Auucdendofi Valerio(non era lenza giudirio nò) che 
cale F littoria poteua col tempo almeno patire vn poco di ». 
FARFALLONE , foggiunfe Cubito vna tiratella delle , fue , .. 

attribuendo fi buona riufeita à Dio , & à miracolo . Altfer- 
tus e fi rune profeto Juppiter Roman* virtutis prefìdtum ab 
a fiuti* mutuanti ? , cum in fumma a lime l'oyum inopia prò» 
ijci preftdia inopi&( non vel dhs’iotycerneret . Jgitur vt vafio 
tt a y erica Ufo , • confìlio [*lut arem exitum dedit . Laonde al* 
Gìou«zaxono poi vrt Tempio à Gioue , cognominato di qui Pillo- l 
pubrc. rc ,5 Fornaio, come canta Ouidio. J, 

’ P afe fame vinci fpes exidit hojìe repulfo . 

C anaida Pi fi ori ponirur ara Ioui . 

Lnr.iib. o come feiue Liuio , dalquale , e non da altri credo » che lo 
traferiuefle Valerio. Mimarauiglio* ch’i Romani Idea d- 
ogni fapere non fieno fiati inuicati in quello ftratagetnma da r 
qualche altro popolo, ch'io habbia letto . Non sòie ponga 
qutfto fra’fuoi , Giulio Frontino . Farebbe vn’atto di carità 
grande , fe non ci è , quando fi riftampa , qualche letterato 
aggiungercelo. Ma fioggi ci vuole altro, che pagnoieper 
làlu ufi vna Fortezza circondata da’nemici . Refta il terzo 
cafiiino^ ARFALLONE , Trouandofi Annibale attorno à • 
«trediato Cafilino Caftello , ò Gtrà di terra di lauoro", etidottolo,e 
Anni- ridottala moltoalle fircttc , s’accorfc, c’haueuano gliafscw 
^ ,atl ^ cminat0 1® ra P® lungo le mura , donde reftò attonito , 
femman® fperaffero di tenerli tanto , che quelle poteffero crefce- ^ 
ic rape in re, c (ouuenirc al lor bifogno diremmo , Si cheaccora- 
S>*mod°(fi anch’egli per mezzo d’alcune conditioni con quei 
• pochi , che da tanti diligi rimali v’erano . Cum autem An- 
nibat eoj rapa? (StraboneJ prope murum feminajje eonfyicc- 
itr.h. J. ter 3 tantum animorum tolerantiam admxrationem profecu - 
rarefi , quod homines tamdiu ob fi fiere pofe fperarent , quod 
'rapa, maturefterent . Itaquc panca exceptis , mortali siili 
. / ~ - V - vitÌQ- 
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t/iflores extiterc , omnes , nifi quos Aut ftnres conferir , AUt 
prAiia . Quello bifogna » che fuffe fc fu fnori delle mura , e 
non dentro vie ini (Timo ad effe » e non lontano , perche non 
potcuano (cagliare il Terne, ma lafciaiio folamentc cadere . 

Hora a’piedi delle mura d’vna Città Tempre, ma particolar- 
mente a (Tediata la terra è calpeftata , dura , Toda , piena di 
Tatti, erottami, che cadono di Topra, infomma non pun- 
to acconcia à (emina r fi > né rape , né rauanelli , nè carotee , 
nè altro . Come dunque gittato il Teme di là si) Tubito (pun- 
tarono fuori le rape , e’n tanta copia , che Annibale s’accor- 
(e, notòjch’erano rape,perche non le Tcminarono dentro alle 
mura, in lor potere, c Te mifero à rifehio di perdere la Temen. 
za, perche l’hauercbbono mangiate tutte i nemici? O Dio, che 
FARFALLONE ! Dio , che FARFALLONE/ Più ci pen, 

To , e dogli juo$o nel mio ccruello, appunto, come le rape in 
terra diuJcn piu grotto, fi die voglio laTciarlo gire, è dii vup- / 

) :,piantiTelo nel Tuo capo, io lo rinuntio, e dono à dii c capa- » 

ce più di quello » ch’io non Tono , 


Che Cambleta Rè de’Lidi fi mangiatte , come voracilfimo , 
ch’egli era, vna notte la Moglie, del che accortoli 

la mattina s'ammazzàffc da Te (letto . . > 

FARFALLONE LXXXVÌL 

% 

L Afemefiévnatmlabeftia, e riduce, c sforza gl’hqo- 
miiti, quando è di quella buona à mangiare di quelle 
cofc , che le beftie appunto non guttarebbono Laonde al 
tempo delle careftie grandi^» de gli attedi fi viene alle ghin- 
di , alle radici d’hcrbc, a 'cuoi, & ad altri limili gentilezze 
per empire il corpo di qualche cibo da Toftentarlo. Trala- ‘ 
iciando gli effempi antichi, chp Tono alle pedone dotte notif- t 

fimi . Nell’affcdio di Fiorenza l’anno 1 53o.leggo , che i to- 
pi fi vendeuanovn Giulio l’vno, e che Malatcfta paglione 
Capitano Generale la mattina di Pafqua in cambio del I V r *™ n ' n 
Agnello fece mettere in tauola a’Tuoi , fra quali era Ridolfo ra , c sien* 
Sigooiclii Capitano primario, e Tuo Generale luogotenentp crediate. 

1 vna 
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- vna teda d’Afino àrrofl ito. Et in quello diSiena venti, 5 
poco più anni dopò ferme Biagio Signor di Moluc Franccfe, 
che trououifi luogotenente del Rè, fi mangiarono tutti i ca- 
ualli , afinùmiili, ‘gatti, c tòrci . Li gatti in particolare fi ven- i 

v deuano tre, e q uattro feudi lvno , e li forci vno feudo . Fino ■ 

le Madri metter le mani , e i denti nelle carni , c nel fanguc 1 
de’propri figliuoli habbiarao , e nella Scrittura Sagra , & in » 
Giofeffo Ebreo, & in altri edere fucceduto quello cafo à Mi» 
lano, che per hora nòn^h fiordo da quale Autore* Sogjio- j 1 
no » Prencipi grandi da quello male effere clienti , che p erò i 
il Rè Dauide per accomunarli con gli altri nel pericolo del. g 

la morte de*tre flagelli, Pelle , Fame, e Guerra propolligli 
per elettione da Dio , s’apprefc al primo . Che rabbia d’appc- 
Czmbie- rito dunque fù quello fuori d’occalìone, d'allòdio , di tòpo di lì 

** Rè di pcnuria di carcere,c d’ogn’altra,chc mode Carniera Rè de* c 

vòradffi- Lidi à deuo rarfi la propria moglie là notte in letto ? Mi ma- I 

no. rauigliai già vn’altra volta , che Milonc Crotoncfc ne’giuo- c 
KhodJ, chi Olimpici rccandon vn bue di quattro anni sù le fpallc, e i 
7ie,lt * portatolo attorno attorno in villa di tutti l’ammazalTe , p 
fc il mangialTc tutto in vn giorno . Mi marauigliai , e fpac- g 
ciarlo per F A RF A LLO NE. Quello di Cambleta? la- E 
feio confiderare à chi 1 egge . Mi fento fmafcejlar dalle rifa , i 
tanto mi pare gratiofo : L’auerti j pochi giorni fono nel Ro- v 
digino. Clambleta ly derum regem fcribit Xanthusinid a 
vacando (indio cuettum , vt notte quadam vxorem quoque a 
ab fump ferie , quunque fummo mane illius manum in ore v 
cempcriff et fernet iugula/fe . Reltai, parte ridendo, parte a 
marauigl iandomi , perche non mi fouueniua d’hauer notato & 
frà infinite altre nvecofe quell’horribililfimo cafo . Q uan- t< 
do m’accorfi d’haucrlo da Ateneo . E quella c vna ( mi per- n 
doni Rodigino) di quelle fue troppe affertationi, per più $ 
Ach.i.io. ojcyjarflj c gettarli d’hauer letto Autori ollrufi • Perche ci- d 
Redìgi* tar Xanto aj legato da Ateneo,Xanto che non fi troua, e non i 
neaouto Ateneo medcfimo?Cofi quando bene fpeffo volendo fignifi- fa 
care T errull iano diccySeorimius fioretti ‘Sento ftoma carmi, il 

ancorché per gratia di Dio io l’intenda.Ma quanti penfaran- i 
no, che Ila qualche Autor de gli Antipodi/A che fine nò dire g 

: ifchiettamcntc , T ertullianus fenza voler fare dell’O Laccio V t 
' ■ Sfinii- 
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i Similmente occorrendogli Ipeffo di nominare Snida Scrit- 
, ror famofo Tempre vfa non Suidas, ma Sudas . O fa mici pur 
, fudare . Sia come fi voglia il Rodigino lo trafporta fi di pe- 
, fo da Ateneo ^ che non occorre > ch’io apporti le parole di 

2 uefto . E m’è gratili] mo vedendo > vn Scrittore moderno 
p uò dire rifpetto ad Ateneo , e fi eruditole non fa mini- 
: ma confideratione di quello , che fcriue , e non dice vna fi]. 

, laba, che non fia vn’arciftupendiflìmo FARFALLONE. 

La onde più mi vò compiacendo d’eflere fiato il primo io à 
, {coprire in qualche parte le magagne i FARFALLONI de 
, gli antichi Hiftorici. In fomma la pouera Regina di Lidia 
fini coli ella . E non porre il nome di quella degradata , nè 
Xanto , nè Ateneo, Rodigino inoltrarli ne gli armari, e 
Ter igni della Grecia , ò altiouc per rinucnirlo . Hò la bella 
collera contra di loro . Gie Domine d’humor fù quello del 
Rè ad afsalfinare coli crudelmente la moglie ? Il primo boc- 
cone quale crediamo noi che fofse . Bifogna , che per vn - 
anno prima il Rè non haucfse mangiato . Cacciarli in cor- 
1 po vna Donna , e forza ch’l lacco fofse affatto vuoto , òche 
, gli Antropofaghi la perdelscro con efso lui . E quel trouarlì 
la mattina vna mano di quella mefehina in bocca ? Buoni 
( denti doucua haucre Camblcta . Non ci refiare altro die 
, vna mano. Pare ch’auucniflc à coftui come ad vn’fnfermo, 
j alquale folle dato vnpefto, òdiftil lato di cappone a bere, 
t neiquale, ò per dapocaggine , ò neglienza di dii appreftoUo 

1 vi rimafe dentro , ò cadde non sò come vn’ala , od altra par- 
{ te intiera d’effo cappone , nel berlo fentcndo quel duro cef- 
3 sòdigufiarnepiùnonfenz’alterationc, dell’impedito dilet- 
, to. Ben fù che non fini , fe non rintanpua quella mano, e 
, nulla ? Come s’auuedeua d’hauerfi mangiato la moglie ? 
Seguiua qualche gran rouina in Cafa , arìzrnel regno , per- 
che hauerebbe creduto, che gii foffe fiata toltala moglie 
1 da lato. In fomma ogni colà patrio meglio. Et ella non-# 

. far punto di refifienza , non gridare, non difenderli , non 

ifuegliare il Marito, fe ciò faceua egli dormendo, e fuor 
j, di fenno , quando prpuò il primo sbrano di 1 ui , c non fùg* 
rt gì fuori del letto, dicendo', che gli hauerebbe prouedu- 
ii to , ò fatto prouedcrc (in vn palazzo di Re può crederà , che 

(offe 
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forte il moderi qualche cofa di buono,e difoftanza. Nò.La- 
Iciò dirtruggerfi l’infelice . O gran Donna . Non porto ha- 
uer patienza , che non la nominafleró , die haucrcbb e a 
portò copiofa materia a’Poeti di celebrarla • Imparino , im- 
parino da queftlìeroicoeCfempio le mogli di far bene dace* 
na la fera a’Marìti loro, accioche ancora elle non corrano, vn 
tanto rifehio . O pure venendo à quelli l’ifteflò capriccio la- 
feiarfì con generosa patienza , e fortezza ingoiarli allegra- 
mente . 


Che congiungendofi certi huomini carnalmente con alcu- 
ne bertie, vno con vn’Afina,vn’altro con vna Ca- 
ualla , e il terzo con vnà Capra , n’acquiftaflcro 
l ‘c figliuoli , e belli di piu da erte . 

PAR PALLONE LXXXPI11. 

H Auendo conrtderato io più volte quella tanta frequen- 
za di mortri , e di prodigi appreflb Tito Liuio > che pa- 
re, che quando egli non hà che dire altro, quarta bella.# 
x porta, ò di fuo capo ve ne cacci fubito qualcheduno, ò na- 
to ,’ò (copertoli , od accaduto per lo più nelle Città intorno à 
Pioggie Roma, particolarmente di quelle Tue pioggie di farti coli 
di ulli foeflo, laonde Tempre con fagrificij di nuoue giorni, con 
mente*, fupplicationi, che noi diciamo proceflìoni , & altre Ceri- 
monie per efler liberata da gl’imminenti pericoli, che da 
quelli fi congetturauano . Era in quella Città, che fere. 
Non m’allargarò più , perche fuppongo di gagionarc con 
chi m’intenda, c fia prattico di quello per altro Autore d- 
eflcr letto , e mai Tempre celebrato . E pure ne gli altri , che 
fcriflero de’Romani , come Dionigi Halicarnafleo » Plutar- 
co , Polibio , & altri meno antichi non fi jentono tanti mi- 
< racoli . Mi fono dun que Tempre raarauigliato , e Tentiua in 
Ine certa titillacionccHa di battezzargli per FARFALLO- 
NI , ma lattaci qualche refiftenza , ancorché non me ne fi» 
libera tto affatto , hò voluto risparmiargliela. Se interpreta- 
te , che il nemico de 1 gcqcrc humano volendo ben fondare 
ai . la 
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ANTICHI HISTORICI. xfr? 
lafua Rei ig io.» , Se il Tuo culco ne’ Romani petti adopejraife * 
che fùccedcflcro quelle llrauiganze, e moltruòfità per in* 
pannargli, e con apportare i r medi acanti mali, che pare* 
ui , che di continuo minacciafle tenergli dalla Tua , e in buo . 
na tede verfòdifui . Non faprei fpecolarc altra cagione, tut- 
t j.ehemon mi fodìsfaccia à pieno , ne forfè quadrata bene a 
Chi qui parlo. Chi più di me hà ingegno l’vfi. NafcelVe 
quell'animale con due tefte,quel l’altro con fei gambe , quell* 
huomo fenza braccia, qùeft’altro fenza piedi , cne sò io . Pio- 
usiTero hora pietre , hora l'angue, quando lana, quando gra- 
no , e quello , che fi voleffe . Alla fine erano fuccdfi prodi- 
giofi , gli poteua produrre , ò la Natura , ò il Demonio , &C 
anche dopo le ne lono veduti, come dall’Hiftofie più mo- 
derne può ben raccoglierli , anzi v’hebbe Giulio Oflcquen- 
te, Polidoro Virgilio, & vn'altro Scrictor dannato» che - 
n’hanao pollo infieme vn libro pe> vno , ma però da tutto il 
Mondo , e non infletterò (blamente nel Latio nella Tofca- 
na, & in altre vicine Prouincie,come fa Tito Liuio . Pallino 
via à lui , & a gli altri , benché non fenza qualche difficoltà 
tanti prod igi per veramente occorfi sù ; Ma chi anuneterà , 
che da’brutti .'portano nalccr , c fieno nati talPhora gli huo- 
mini ? £ materia quella , che non può , nè deue trattarli leu» 
za ritegno» c rolforc liberamente, però riferendo di pefo 
quello , che dice Plutarco , lafciarò , die ogn’vnoconlideri 
fe fia FARFALLONE, ò nò il fuo racconta , fenza farci 
fopra altri Commenti • Nell’Opera dùnque , ch’c gli inti- 
tola Paralelli , accopia vn paio di FARFALLONI, 
i più belli del Mondo. LVno è quello. Arijlonimus Epbefius p Iut . p t . 
filini Demonftrati multerei exofm Afinam iniji , qut fuo ral.»a. 
tempore filiam peperit formofifiimum , Onofcelin nomine , Al1 "* 

quod fonut Afìnimi cruribui pràditam.Crcdami&yChc quali fregna 
io m’impazzifco à perire, come fcriuendo egli, & altri bciufca 
FARFALLONIJÉRI Umili Callronaggini non fouue* ciuiu. 
niffe loro il rifehio , alqmle fi metteriano d'efler derifi , c 
vilipefi perpetuamente da chi gli ha uefle letti. Nò, miri- 
fponderebbe per auuentura Plutarco, con gli altri, perche io 
l’hò tolto d£ Àriftoteleflo cita quiui nel fecondò de’Paradofi» 
fi , Filofofo fupremo , non Jhò badato à peafare ad altro , ne 
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' £ vti.’c caduto in mente ombra d’efferne burlato , & emmi riu- 
scito, polciache (blamente tù dopo i400.anni elei fuora a cer- 
care il pelo ncll’vuouo delli miei,e dell’altrui fino ad hora_* 
per tante età ftimatiflìmi componimenti . Mi Aringo nclltu 
fpallo . S’altro Arsotele haueffe affermato ciò , e Platone, 
ePittagora, cSocrace, e quanti Filofofi furono mai al 
Mondo , l’hò per efterminatiffìmo FARFALLONE , 
contra la loro Filofofia , che . Omne fimtle generai fìbt li- 
mile . Ma la belliffima Onofceli non haucua della fua mam- , 
ma Afina , fe non le gambe , ò le ginocchia , T roppo poco 
r .. fi rafiòmigliaua a lei . Suo tempore, come A fina cioè » cre- 
pito^ do io non nouemefi, come Donna. Suo tempore. Effato 
fcevna^ Scrittore eh’ egli è Plutarco. All’altro. Fulutus Stellus a 
fremila. mtt n cr ii, us An i m o alieno , cum equa rem habu'u , eafuo 
tempore ( notifi che diligenza , accioche alcuno non credef- 
( c , che la caualla non s’haueffe hauuto cura per non abor- 
tire ) filiam edidit perpulchram ( bilogna che quella caual- 
la conofceffe qucll’Afina, e voleffc farea gara con effa^) 
cui Pater Epona nomeu indidit aeque hxc dea eftequorum » 
procurationem gerens . La vinfc la Caualla, che partorì 
vna Dea Sopra ì e Caualle, lequali prima doueuano feria 
** male , che non haueuano la protetrice , e Dea . E di quello ' 
parimente apporta Plutarco vno Scrittore atlanti a lui , cioè 
Y Agefilao nel terzo libro delle cofe d’Italia. Non dico 
$i. i. 6 . ^ llro s Eii ano racconta d’ vna Capra , con la qua- 
le hauendo che fere il Capraio ingrauidolfi, 
e riufeine con più honorc , che la Ca» " 
Italia, el’Afina. Perche? per- 
•*** • ‘ che fecevn figliuol ma- 

" , Ichio • 

: *•' i.. A; dite? _ 



1 

» 



• : ; 

J 

■ - * 


. - ' V : 






njf’r/v 



pPfC' .itj 



Che 




ANTICHI HISTORICI. 

/ * * * « 

I • 

. Che le Donne dell’Egitto non portaffero , nc portare Y ’ i ' K 
i poteffero (carpe , accioche non gilfeio va- .V. : 

i . gapdo , ma lldfero ritirate . v -»~* 

! FARFALLONE LXXX1X. 

O Gni cofa fà pe’l Rodigino . Ogni cola infilza sii . FA R-* . 

FÀLLONI , ò che che fia à tua pofta . Non ne fà R 0 d.gi- 
i conto vn pelo . Che ci è di nuouo ? che ci è ? Vn F A R- no «n- 
F A L L O N E Signori affai garbato . Le Donne Egittiane 
i per vfo antico mai non pollone portare icarpe . Nam C? * 
i ALgyptùs mulienbus inde ve calceis nonfutt patrtj morts , ve 
ita je domi contincre quo da modo cogcrcntur.D onde bulca* 

. {le per vita noftraSignoi Rodigino queffo bel FARFAL- 
LONE ? Non ce lo volete dire eh ? Horsù l’habbiamo rag- 
. giunto . Lo copialle da Plutarco in quel libro» ch’egli fà 
) d’infegnarnenti a gli ammogliati. ALgyptia multerei maio- pj ut>c<>n ^ 
, rum inftituto calceis non vtebantur , vt domi mcminijjent nub.pr», 
li tempus exigendum . Hodie ( eccoci al noilro Hoggidì ) do- 
4 mimanf uro, (int pleraque , fi aureos calceos , C armtlLas , 

o CT per ifcelidas , & pur pur am , atque vniones aferas . . Po- 

t uere femine diquclpacfe. Non mai calzarli, non mai/ 

Non mai , perche mentre fumo loro negate le icarpe , ò 1* 
pianelle, accioche lempre fi raccord^fftro di Ilare tèmpi’? . >•:« 
jn cafa , deue dirli , che anche in ella I’vfaffero . Et in lòm- * > 

! ma dicono affolutamente . Calceis non vtebantur . V trum ", Yb 

mò, che lleffcro a piedi nudi» ò pure haueffero i calzetti 
Tlnuerno? E neU’Ègitto non fò.troppo freddo. Che ftra- 
uaganza/ Non vederli mai fuor di cala vna Donna. Non 
.mai eternamente, perche à quello fine fù inllittiito li bel 
collumc. Le villane alla campagna? Guarda In cafiL-»# 
■JLgyptia multerei maiorum infittuto calceis non vteban- 
tur . Non è qui eeccttione , non è qui chiofa alcuna .. I caL 
zolai erano prilli d’vn gran quadagno . Ma|i, mariti fece- 
, uano vn gran rilparmioj. Veggo tutta uia vfeire in campa- 
gna vn’ altro FARFALLONE à combattere contra 
quello gagliardamente. E sbuca fuori dalla bottega-* 

• - T Y d’Elia- 
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Aeì , , d’Eliano. Attenti. Era nell’Egitto vna belliffima meritrice 
v.h.c.jj. per nome Rodopc . Lauandofi quella vn giorno (bella for- 
RodoFe luna i ) c flando le ferue alla guardia , e cura de’panni , ecco 
vn’ Aquila d’alto volare , calarli , pigliare vna fcarpa , ò pia- 
nella d’efla prendere di nuouo il volo, c portarla in Mentì 
Città Regia, clafciarla cadere nel fenoal Rè Sammettico, 
che ftaua all’hora appunto dando vdicqza a molti. Stupito 
della bellezza della fc.irpa, ch’era molto artificiofa , e non 
meno del fatto dtll’vccello , commindò , che fi ccrcaffe per 
ttitto l’Egitto di qual Donna folle quella fcarpa , & alle fine 
. trouatala fe la prel'e per moglie.O felicità di colei. Ventura,e 
dormi fratello . Quello F A R F A L L O N E mal tratta 

2 uel l’altro primo, nè so come poffa mai fcherm irli . Se le 
lonna non adoprauano fcarpe, corno l’haueua RodopeìMa 
» era vna Cortiggiana ( diciamo noi hoggi ) di rara bellezza , 
non doueua volere tante leggi ella più tolto a ndare>fta re, ca- 
lcinare a fuo capriccio . Bene , ma quel far cercare per tutto 
■ PEeittp di qual femina foffe quella fcarpa , dammi ad inten- 
dere vie più, che’! primo fia vcriffimo EARFALLONE, 
cioè, e che portaflerò fcarpe, c pianelle, come fanno rut- 
. te quelle , c’hanno i piedi al Mondo Si che s’a me foffe da- 
to à giudicare in quella controuerfia fra quelli due FAR- 
FALLONI di maggioranza, io darei in ogni modo al 
Hcrod. primo il primo luogo . Aggiongo • Scriue Herodoto , che 
U a'* i neirEgitto era vna Città principale nominata Antilla * la- 
citti’ * quale da quel tempo , che quel Regno andò in potcrede- 
deii’EgitPerfiani era affegnata per le pianelle della Regina , Q)fa, 
*° • v ch’io tengo per vera, e che fi faceffe à pompa, e tanto più che 
lo vediamo vfare hoggi dal Ré di Spagna, ch’ogni tanti anni 
fallì da’fuoi Regni vn noteuolflìmo pagamento , che porta 
l’ifteffo nome, cioè per le pianelle della Regina , & ancora 
pare à me , quando nafee il Prencipe dicefi . Per le fa fee . 
Athcn. Sà di quella magnificenza quello, che riferifee Ateneo, Se 
t , C ift 7 * altri , chc’l Rè de’Perfiani donò cinque Città à Temiftoclc ; 
eie riceJé cioè Laufaco , Che foffe per lo vino , Magnefia per lo pane , 
anqae Miunta per lo companatico), Palelcelfi , c Percopc perlo 
!i n . vrftire , Se altra fuppelletile . 

tu di Per Stando tale Hiftoria di quella Città deftinata alla Regina 
ti*. per 
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ANTICHI HISTORICI. 291 
per Je pianelle mi rinforzò à follentre tuttauia per realif- 
fimo FARFALLONE il primo . Forfè la Regina ha* 
ueua pnuilegio d’andar calzata . Sì, ma le l’altrccamina* 
uano fenza nulla in piedi, biiògna, che s’vdiflero grandi 
mormorationi , c lamenti per lo regno , malfime in An- 

Guardate vna Città intiera per calzare la Regina , e noi 
non potiamo fpendere del noltro, e vcftìre anche i piedi, co- 
me copriamo il refto della perfona . Che cofa, che crudeltà c 
quella ì Che indifcrctcione di colui, che fece quella legge, & 
introduffe queit’vfanza ? S’haueffero quelle mefehine vedu- 
to le noltre Donne,c particolarmente quelle di VENETIA 
cori quelle pantofole, c come diffe il faceti (Timo mio compa- 
triota, Alte le bah più che le colonne . V 'mirate hauereb- 
bon detto , chi crepa , e chi (tenta in quello Mondo >a dieci 
di noi baierebbe vn paio di quei zoccoli ( cofi appunto gli 
chiamano a Venetia ) delle V eneriane » E noi diamo qui à, 
patire freddo, b umido, & ogni male .V piedi, e perpetuamen- 
te a co uar la ccncrt>ch’impom V n paio di fearpetine alme- 
no ne concedettero, Loculi , come la catta, che caminarcf- 
fimo piano, quando è buon rempo,quando<H’afciuto,accio- 
chc ci baitaflero affai • Ma fenza fcarpe Tempre 1 in caia Tem- 
pre ? in cafa Tempre ì Oimè Oirnè3 




JT ----- ì . t l 

i Che Turhone Capitano Romano non foffe mai , anche 
- •< - » con ftcrafìone d’infermità « veduto in caia. 


mi 


con occaftonc d’infermità » veduto incafe, 
FARFALLONE XC. 


-rii,; 


A ccorgendomi o fino dal principio , che quelli FA R- 
F A L L O N I recauano gullo ellraordinario à quel- 
le perfonc di giuditio, allequali haueua io fatto Cernirne 
alcuno, e Tiftèflo effetto fi farebbe veduto in oltre, che gli 
(uueffero letti , od vditi , mi diedi a penfare , veniua effor- 
tatq a proporre fino vn ceniinaio. Ma perche da che co- 
minciai a leggere gl’Hiftorici Antichi ndhebbi quelt'auuer- 
tenza di rotargli a parte, diffìdaua quafi di potere arriuare 

T 2 à det- 


Vi* FARFALLONIDE GLI 
à detto numero . Quando ecco riuolgendo le mie Selue , e 
decorrendo pc’medefimi libri m’auuengo in altri FAR.* 
FALLONT, e belli , di maniera , ch’io fono ficuriflìmo 
RoJigi- di poterne fare vdire almeno vna centiìria d’eifi . E’1 Rodi, 
no taccia. gjno è quello, che và fomminiftrandoraene di quando in 
dc’nfo UrL q ua nd° alcuno . Si che dalla feconda lettione del Rodigino» 
cri 0 ’ quando non altro, hò guadagnato quello . V no dunque per 
bora è’1 propollo di Turbone Trattando dell’otio buono > ò 
cattiuo, evenendo à gli huominifolleciti, induftriofi, e 
Rhodig* da facende , dice . At T urbo rei militaris feientia praflan- 
i.jr.c.» . tiffimus nnmquam domi per diem y vel quum morbo infefta - 
retur e fi vfus . Monetiti vero Adriano quiefee/e . ProfeQò , 
inquit , rebus fiantes mori oportet » Non ponendo egli l’-j 
Auttore , dal quale lo tolie , & io incredibilmente , e com- 
piacendomi 9 & eflendomi compiacciuto fempre di fapere,e 
vedere i fonti, da’quair hòcauato infinite colè non meno 
per auuentura d’effo Rodigino , di molti altri , fubito ricor- 
ro alla mia Acas Nautica ( fuppongo , che IL fappia , che 
voglio io dire,, e perche hollo accennato altre volte. Se 
bolla prometta ancora al Mondo ) efeuopro il furto » Ah , 
ah, dico v'ha dato in cattiue mani quella feconda volta il 
Rodigino . Lor/ferifce Dione , da cui di netto il Rodigino 
Vhà inuUupato nella fuà farraggine . T urbo nunquam domi 
per diem , ncque edam cum morbo laborauit , vifus fuit , 
atque momenti olim Adriano , vt quiefeeret , refpondit opor - 
ter e prapofìtos rerum fiantes mori Si che non era tanto.gran 
cofa nominare quel pouero Dione ,e dar l’honor à chi n de- 
mo*. in ue , malfime e/fendo per altro ( fe non è diuerfo da Dione 
^ Cattìo, che non affermo, nè nego) nobiliffìmo fcrittore . 
Ma lafciamò tra quello particolare, che non fà per noi ad- 
detto . Veniamo a Turbone . Che grand’huomolVn’heroc. 
Non fti mai veduto in cafa.Non mai, non mai. Oli non mai.( 
Di giorno cioè . E vero , di giorno , io m'era feordato . Sia 
come fi voglia . Io fono amico di pace, per ciò non mi pare 
di metter competenza fra quelli gran FARFALLONI» 
che s’io voleffì, non poco ci farebbe da fare,ftaudo, che que- 
ilo potrebbe afpirare a’primi luoghi. Ma lliali doue è pollo • 
Doue* mangiaua il noftro Turbop?/* doue beueuai à qualche 
c V ho- 
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hofteria ? ì qualche bettola iempre? per laftrada? a jeero- 
co ? Oibo, hauerebbe floraacato non sò ehi ini dice . L eitate 
fernpre per le ftrade?non mai à ripofarfi?mcttcrfi alla leggio^ 
ra^lu’l ire (co? D’inuerno per le piazze fempreìfempre fono i 
portici ? non mai al fuoco / tutti gl’affar i, tutti ragionamenti 
«ano atti à fpedirfi fuori? i contile lettere, ogni cofa all aria. 

A certi bifogni ordinarij , lauarfi le mani > il vifo , mutarli di 
camifcia in occaiìone di fudare, particolarmente non mando 
mai fermo,& ad altri > che ogn’vno m’intende, come proue- 
deua eeh?ln publico.Perche dice demi non aggiongendo ne 
fua,ned’aItri?Chi nou iftupifce?Crefcc lo ftupore,fe fi confi- 
dera, ch’hebbe Turbone molti go uerni di Prouincie . rior. 
uerty pure Dione prima delle parole fopraferitte, ea tempo . 
[fati cxcellentes al 9 viri , fed maxime celtbres , atquctUu- 
fires duo (nere , Turbo , & fimilis , qui etiampr amia forti- 
tudini* rctuleruttt . T urbo vir fuit maxime militarti , e r 
qubernandi exercitus fcientiffimus . Hic primitm m prouin- 
% procurator i : deinde prtfctlns pratortanorum y tnquo 
Ti/? tirata nibil vnquam molle,aut fuperbum geffit, / ed ve- 
lutvnus de numero gregario-rum mihtum ytxtt , Calta 
multa , fum illud maximum fecit , quod ut am 
Imperatore verfabatur . Non doueua tenere già queita fre- 
quenza con l’Irupcradore all’aperta j per levie , o per 1 can- 
toni della Città, ma nel Palazzo, che di lui non leggiamo 
i\ nunquam domi * E vero, ebe ficgue, ma con qualche 
contradittione : ad quem plerumque poft mediane noctem 
aeccdebat : quo tempore exteri fere bomtnes dormire tnct- 
piunt . E prima hà de tto , che totano dtem cum Imperatore 
verfabatur . Paffi. Il nunquam domi in fomma pare , che 
voglia alludere alla propria cafa, che lenza dire : altro, eia- 
fcheduno da sè conofce, ch’é FARFALLO NE da dar- 
gli del voi. Quando s’ammalaua? àcafa? guarda , nequq 
etiam cum morbo laborabat . E doue fe la faccua ? Io quan- 
to à me non follo . Allo fpedale forfè. Ma non erano à Ro- 
ma fimili gentilezze . P.Vittore almeno, che breuiflìma- 
mente nomino tutte le fabbriche di confiderationc di quella. 
Città , fino le cloache , le latrine, i lupanari , qon fa men- 
jior.e difpedali. Bifogtja dunque COflchiudere,che ^termatv^ 
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<Ja, ò piazza , e quiui fenza pagamento non doueuatio man- 
cargli Medici, come al Gonella . Mi fi raggira per la mente 
qualche dubbio , fe’l nunquam dòmi s’intenda in Roma fo 
lamcnte , ò pure per tutto j quando era in pa c fi lontani a 
reggere qualche prouincia. Fucci-, nonhà dubbio, Spa r 
nano, oltre Dione: Martin* Tuberonem p 0 (t Mauri// 
ni& prafetturam infults ornatum ? armonia , D addane ad 
tempus prdfectt. Io credo di si, che’l nuaifuam domi non 
riceua refiringimcnto, òchiofa. Nunquam domi , dou" 
cgH fi toffe, ciu sà, che in quel vtfusfttit non fia nafeofto 
qualche mifteno , cioè , che fteflè ih cala, come /altri 
huommi, mainuifibile? Chisà? Chisà, che nondfia^ 
qualche altro recondito FARFALLONE . 


i 
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\K pellegriniti, la rarità , c l’vnità in fomma delle 
co fé, non v’è dubbio, che fi come partorifee per 
lo più vna certa lubita marauiglia , così ( quando 
però quelle non fieno contrarie , e danneuoli al- 
la natura noftra , pofciache all’hora difgufto, e 
fpauento ne recano ) dilettatione , ftima , e riuerenza gran* 
degenera ncgl’huomini , che punto l’auuertono, e confide* 
rano.Quindi per auuentura è,particol»rmente,chc l’oro, del* 
quale minore adriache de gl’altri tnetalli,il Mondo ha copia, 
evede, cotanto da’mortali s’ammira, e pregia. Quindila 
Fenice tra tutti gl’vccelli(fuppofto, che fi troui)vnico,e folo, 
fc non comparisce juati a gl’occhi noftri, viue (òpra ogn’al- 
tro si celebre, e sì famofo.Quindi il Sole per effere veramen- 
te folo, e per non hauere fra tutte le creature, che non vfano 
la ragione,e non viuono altra, che ad effo di gran lunga s’ag- 
guagli,» fecqTgareggfàre di bel lezzi, di dignità , d’vtilita,pof- 
*fa, ò profuma ragioneuolmente viene ftimata*com’è,vna del- 
le giù pretiofe facitore, Ch’vfcifle dalle mani , lequaii diedero 
l’cffere a quanto fi vede, e r on fi vede . Hora quello,che au- 
litene in tutte le cofe dalla Natura prodotte, & al noftro leu- 
limito Soggette, fi lcorgc,parc a me occorrere nelle opcratio. 
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ni humanc 9 \c dell’ingegno . Quelle eccitano a marauigb> v ,à i 
quelle fegue appIaufo,e per quelle in Comma poflono fperaie 
i loro autori d’ottener gloria, & ancora immortalità fra i 
mortaIi,cau cui generofamentefdegnando eglino la genera- t 
liti , per cosi dire, e communinza, alzandoli, &. afpirando in i 
altro, doué altri non mai fino all’hora , ò non giunfe , ò non. * 
piloterò non Ceppe digiungere,concepifce,e genera, e manda 
in luce penCamenti fingo! ariano n più irirefi, e-proccde a no. 
uitadi non voIgari,& ordinarie, ma infolitc ; e per valore , ò 
di corpo,ò d’animo, a^riòni rare, e rigùardeuoli . Rarità;, cr 
peregrinità; apud extraneo; fempergratiam inuenien ; , diC- 
Ce T ectulliano. Rarità; enim efficit admirationem.Lzidocci 
fcritto Strabone . 

4. Dirò in Comma con Mar tùie . 

Rara iuuant:primi; [ìc maior graf ia pomi ; : 
tìyberna pr&ttum fic mcruere roft . 

E che non proua quàto ne fieno gratile quant’allegrezza ne I 
apportino i primi,ò fiorirò frutti da noi veduti,c all’hora piu', 
che più Cono fuori di (Pigione, ò clima. Quelli ciafcheduno,ò 
per gratificarli la Donna, l’Amico, il Prencipe,procaccia con 
ogni lludio di trouare, c fino da paeli lontanilTìnii portare al 
nollro per recar piacere, egullo alla perfona amata, e riuèril 
ta,apprcflo laquale poca,ò niuna gratia raccoglierebbe!! con 
prefentargh’ gl’illellì,ò fiori, ò frutti , già ferri communali , e 
plebei,che ci Cono ne gl’occhi ad ognipaffo, & a riaufea,anzi 
che nò, con la loro abbondanza muouono'. Quindi si hono- 
reuole memoria fecero quanti ne’paffaci fecoli carte vergaro* 
no de’primi trotiatori dcllsjcofe, dell’opinioni , dellefcienze, 
delI’arti,degl’inllromenti,e d’ogn’aItra,che per l’huomo hab« 
bia punto del comodo, e del giòueuole,anzi non forfè fuor di 
ragione,più tofto quali Dei,chehuomini furono giudicati 

• Inucnta; (ditte il Poc&Jaue qui vitam exeoluere parte; . 

Quoque fui Memore; alio; fecere merendo . 

Omnibu; hi; muta cinguntur tempora vitta . 

E Mose ideilo non volfe tralafciare nel principio della fua 
Cronica di far mentione d’alcuni pochi, cioè di Giabel le , di * 
,, i' ” Giu-> . 
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Giuballe,ediTubalcaino, li quali furono i primi a ritrouare 
il ricourarfi fotto i padiglioni , e il menar vita paitorale , il 
fonare la citara , l’organo, e l’arte di battere, elauorareil 
ferro, & impiegarono in foni ma fc fleffi prò de gli huomini, 
ohe viueuauo , e di tutti , e quanti i pofleri . E per non ca- 
minar tanto à ricercare,e riuolgere tutta l’Antichnà , vedia- 
mo chiaramente ne’noflri tempùchc quegl’ingegni fono fen. 
za comparatione fopra tutta la moltitudine riueriti,& inchi- 
nati , quafi ch’io non diffi come Dei , ò diuini adorati da’più 
intendenti de’L^tterati ha riceuuto qualche infolito lume, 
qualche nouo fplendore, qualche in lomma noteuole accre- 
feimento, &. ad onta del Tempo di tutte le cofe inuolatore , 
diftruggitori , & al pari della vita del Mondo rifuonerà il 
nome “d’erti digniflìmo , e dalla fama non mai fianca di par- 
larne con cento , c mille lingue farà celebrata la memoria 
loro. Qua li fieno flati di quella forte nel noflro fecolo non 
baderò qui aridire , trafportando a migliore occafione-? > 
che prefenteraccilì in altro luogo , e libro. Che non creda 
miga veruno , chc’l Cielo fia Hoggidì più fcarfo , od auaro 
di quello , die per lo pafTato era , "come , piacendo a Dio 
sforzaremoci di moflrare quandoché fia.Et a quello feopo, 
pare, & ha paruto fempre a me , che doucrebbono indiriz- 
zarùtutti quelli, che particolarmente per mezzo dello 
flampe ambifeono di la feiare qualche vcfligio , che furono 
anch’eglino vna volta fopra la terra , di non morire affat? 
to . cioè al tentare di fare acquiflo di qualche luogo fuori 
della plcbeia torma degli Scrittori infiniti, e di fare ogni 
sforzo d’eflcr lungi , e iceuro dal tanto nome hoggi mai puj- 
troppo.niofo, e graue , e poco meno , che flomaeheuole di 
chi compone, ò copia Dio sà,chc cofa , e d’occupare in forn- 
irla, fe non le prime, ò le feconde fedie,per efferfi di auefle, e 
di quelle fenza minima fperanza di rimouergli da altri pre- 
fo il poflcffoyilcù luogo honoreuole,fe ve hà rimaflo vuoto,c 
fuggire, come vltiraamente fuggiuamo la pelle di correr pe- 
ricolo , ò di non efler ammetto alla conuerfatione de’Giiidi- 
tiofì , con ferarfi loro la porta in faccia , & effere rigirati 
in dietro in vn’angolo, e qtiiui flarfcne perpetuamente in_* 
pie, ò qua , e là sbattuti, derifi, c calpeflati . Veroc, 
« ^ ■ ‘ * * ‘ ' -* che :• 
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che quantunque moki per mio credere non penfino bene ì 
quello ctponendo alla luce i loro componimenti , m’imma- 
gino io però, che molti ancora d’clfi acciecati , non sò co- 
me , Se ingannati pretendano , che quanto dicono od in fatti 
fia ,od almeno da’p u fia per effcrc riconofciuto per nuouo , 
raro, e pellegrino . Perche fe ciò gli huomini tanto » ò quan- 
to almeno non fi dettero à credere , non ifdrucdolarebbono 
per auuentura coli facilmente verfo il Torchio, e non elpor- 
rebbono al Sole con tanto rifehio della loro riputationc le- 
qualì, quali fieno lor fatighe . 

Hora Ih, come fi voglia prefupponendonoi(piaccia a Dio» 
che non forfè troppo y) e che fieno nati » e che vadauo tut- 
tauia nafeendo nella noilra menti alcuni penfieri , c’habbia- 
no qualche poco del nuouo, e raro, come(fe da noi ficifi,c da 
altri di giudicio, e di fincerità (limati non ne fono letta, 
uegole polle auanti à gli occhi ) nc pare , che fofie quello del 
noflro HOGGIDlconceputo forte, ma da altri per quanto 
da noi fallì , non partorito : Quello della noilra Hiftoria La- 
tina , imprefa in trecento , e più anni da’noilri pattaci noiu* 
tentata, nonché cfleguita, quello nonsò, chedelnoftro 
Barri neo , di cui fia il giudirio di chi lo vede , ò legge, quello 
del Vellir di bianco,e quello del Mercurio Oliuetano non.*» 
fono reputati da noi di gran momento: Ma pure ne meno co. 
fi poco, che non fieno penfierud non affatto mutati, & ordi- 
nari . 

E quello parlando delie fatighe nolfare tali quali fono man- 
date in luce : Che quanto à moire altre, come gli sfoghi di 
niente, de'qualiad alcuni s’é compiaciuta di porgere gli o- 
recchi quella noilra fènfariflìma ACCADE MIA dg^j 
GL’INSENSATI : Chi l’indouina èfauio, ouero la pru- 
denza humana fallacilfima, che molto daua i molti» Se hau * 
rebbe dato forfè à tutti della Corte di Roma in particolare , 
nell’humore,come fi diceva profpettiua de’Rcligiofi,difcor • 
fi cinquanta, ne’quali già che deirimeriore tanti libri fono 
fiati ferirti , folamente dell’efteriore , quale fi è il veftire , il 
mangiare, il caminare, il dormire, c fi nuli» doueua da me 
trattarfi 3 le Pittane de’Tribolati, difeorfi cento, c’haucuano 
td ùnùationc dcJ Petrarca ad eflerc fe non efficaci remedi • 
' ^ ap- 


/ 
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appartenendo quelli* Dio,confolationialrneno,come le pie- 
rime cifternc,da applicarli per ogni male,& auuerfitàidic oc- 
corra all’huomo$qtìanto a quefte Opere dico, & altre, lequali 
fono da noi poco pitì,cheabbozzate,quando il noftroCicl di 
bronzo s’inteneriffe si, che vna volta nè pioneflc le non oro, 
capelli , e Mitre , lcquali cole non potiamo , aè dobbiamo , 
nè curiamo fperare ; alquanto di commodo , c di quiete al- 
meno, che fa diracftierlalnoftrofolamen.tedaDio, e da 
buoni » è letterati huomini conofciuto Genio, tufer retti mo à 
fine,c communicarcflìmo al Mondo, con ccrtiffìma opinio- 
ne , fecondo , che andauamo dicendo , che farebbono tenute 
vfeire, & alzarli dell’ordinario ■ 

Non parlo dell’immenla ( tal’epitito credo di potere fmza 
giattanza darle) mole dcll’ACVS NAVTICA , (oprala 
quale fliarao tuttauia fu dandole perche già neli’HOGGIDI 
la promcttemo,& bora ne confermiamo la promdl'a,e molti 
intendenti l’hanno veduta , & ammirata , c fó da alta mano 
venendone aiuto,come fi ricerca,acciochc poffa imprimerò, 
non potrà da veruno negarli , die nel Aio genere (labbia del 
fìngolare,e che non s’è dato fuori particolarmente nell’Italia 
libro, che di quello più comprenda, c fia per cfferc per le ma- 
ni degli ftudiofi continuamente . E balli . 

Veniamo a quello, ilquale anzi per difacerbare in qualche 
parte con tale interten intento gl’infortuni), e dolori nollri, c 
deporne in carta il pelò della nodra ferie OraUagante opinio- 
ne ( riconofceffcla per quale loro piaceffe i più purgati iVge- 
gni)che per publicarlo al Mondo,e far con etto di fama nuo- 
uo acquillo,quàdo però al tri, ò parenti,od amici, in poter de*- 
quali l’hò pollo,nó follerò d’altro parere»alqaafe tomi riinct- 
to,nè voglio faperne altro- Quello dunque habbiamp intito- 
lato : FARFALLONI DEGLI ANTICHI HISTORJ- 
CI . FARFALLONI , dice forfè marauigliandofi qual- 
cheduno , che non h abbiamo dato dentro, come accennam- 
mo nell’Hoggidì in qualche ò Teatro, ò Teforo»ò Specchio, 
è Giardino . E noi lo replichiamo cosi per quelli , che qulnl 
non lo ietterò, come perche li fentiamo vn’incrcdibile anti- 
patia più., che mai, per hauerlo meglio auuertito doppo»con 
qucfl’vfo } ò prouepga da innaucrtenza , ò da battezza ,ò da. 
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infingardaggine, ò da che che fia d’ingegni anche per altro 
cleuati,e nofedi teflere alcuno componimento, e poi fenza 
penfare altro precipitare a battezzarlo, ò Teatro , ò Teforo, 
o Specchio, o Giardino . Cofi vediamo, & h abbiamo noi 
vifteflfi hauuto fa'Woipiù dij 50. libri inferirti Teatri , altret- 
tanti Tefori'f aterctanti Specchi, altretanti Giardini . Tca- 
to de grinuentofi delle cole , Teatro Hiftorico , Teatro de 
gl*Iftfomenti,cddle Machinc, Teatro Militare, Teatro del 
biondo, e della miferia Humana, Teatro di tutta la Natu- 
ra , Teatro del globo della Terra * Teatro della Patienza , 
e Teatro de’ Retorici Antichi, Teatro della Terra Santa, 
T entro Teologico , Teatro Chimico , Teatro dell’Imperio 
della gran Bertagna , Teatro drGfleno, Teatro delle crea- 
ture , "Teatro della conuerfione delle genti , Teatro de’cer- 
uélli. Teatro de’viuenti. Teatro dell’Imprefe , Teatro del 
Paradifo , Teatro della Vita h 11 mina , Teatro de’Prencipi , 
Teatro del Mondo , e del Tempo , Teatro Genealogico , 
Teatro di Secretarla , Teatro di Sapienza naturale . Tefo- 
ro della Bibbia , Teloro del Foro Ecclefiaftico , Teforo della 
Fede Ortodoffa , Teforo delle cofe d’indiane, Teforo di tut- 
te le voci Latine , Teforo della memoria artificiale, Teforo 
dcll’Òptica, Teforo dc’Paftori , Teforo Poetico, Teforo Po- 
Iitico,Teforo di preci, & Effercitij Spiriruali,Teforo di Scel- 
tifTìme preci, Teforo della Rettorica , Teforo Sacerdotale* 
Teforo della San ita, Teforo Bellico, Teforo nuouo deH’vna, 
e l’altra Teologia , Teorica ,Prattica, Teforo de’Tribolati, 
Teforo di varie,e rccódite cofe,Teforo de’ Predicatori, Te fo. 
ro Spirituale, Teforo delle diftill3tioni,TeforoCattolico,Te« 
foro di lettere Laconiche, Teforo di letame , Teforo di Qu- 
rurgia,Tefpro della legge fìttuaria,Teforo della Lingua Sà- 
ta,Teforcrdi varie lettioni,Tcforo Ariftotelico.Specchio de* 
Matrimoni, Specchio de’Vcfcoiii, Specchio difauiezza-j» 
Matrimoniale, Specchio delle Pietre, Specchio della lin- 
gua Latina, Specchio MediCinale,Specchio della Mcrcantia, 
Specchio dell’antica deuotione della Meda , Specchio della 
Mcffa, Specchio dc’Monaci , Specchio de’Rcligiofi allega 
Monache, Specchio de’: Mormoratori, Specchio della-» 
Nauigatione ,]S pecchie delle cagioni dc’oaali di quelli tem- 
pi 4 
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pii Specchio déll’Oiatione» Specchio della Partenza , Spec-, 
chio della Perfetrionc, Specchio della Chriftiana Perfcc- 
tione, Specchio della vera Penitenza* Specchio, e lume 
de’penicenti. Specchio d’ oro de’prccetti della diuina legge , 
Specchio dc’Prenctpi,e de’Mmiftri, Specchio dc'Prencipi , 
Conlìglieri , Giudici , & altri » Specchio del Prencipe Chri- 
1 ftiano , Specchio dellepellegcrtie quftioni , Specchio Rdi-. 
giolo , Specchio de gl’illuftri, egenerofi figliuoli-, Sp^. 
chio della finale retributione,. Specchio della Rettorica, Spec- 
chio Sacerdotale , Specchio de’ Sacerdoti > Specchio. vniù?r- 
falc della faenza , Specchio de gPeflcmpii, Specchio delle 
communi opinioni. Specchio Vranrfco., Specchio morale , L 
Specchio regolare , Specchio della difciplina , Specchio deUt 
laGioucntù, Specchio della Guerra, Specchio della Lin- 
gua-Latina, Specchio morale di tutta la Scrittura Sagra , 
Specchio di tutti gli Stati del Mondo, Spacchio > e lume del:-. 
1 » V irtù , Specchi?, de gli Spirituali della vita aerina , Spec- 
chio Spirituale delprincipip * e fine della vita fiumana» Spec- 
chio della Chiefa , Specchio per li ChiftianUcdotti , Spec- 
chio Attroncarne? , Specchio della Cometa ,: Specchio del- 
la Teologia morale, SpccchioMorale, Specchio Domina- 
le , Specchio Hiftoriale , Specchi? Naturale , Specchio del- 
l’Antichità, Spccchio.dell’vna * e l’altra dignità , Specchio 
de’Feudi , Specchio Giuridico , Specchio d’Antichritto , 
Specchio della Teologia rntfticavSpcccJjipdelIa militia Cri- 
ltiana . Giardino delle cole jipjtabil i dcll’Hiftone, Giardino 

* Chimico, Giardino d’Hconoinia , Giardino della Croce, 
r . Giardino de gl’eflempij , Giardino de’fiori Spirituali , Giar- 

* dino delitiofo de’Frati minori, Giardino d’Agricoltura,Giar- 
dino Spirituale , Giardino d’H/ftorie , Giardino vago. Giar- 
dino di Tefori, Giardinq di Medicina, Giardino di pru- 
denza , Giardino Poetico , Giardino di nuoui Poeti , Giar- 
dino Fiorito, Giardino Giuridico, Giardino MctafificQ, 
Giardino Matematico , Giardino di Politica , Giardino di 
varij fiori unificali . Et altri molti, che come quefti io non 
hauerò, veduti - E quefti gl'hò voluti qui regiftrare non_* 
per fare oftenutioned’hauer hauuto.in mano gran quantità 
di libri ; ina per dare à qonofeere , che non lenza ragione fi 

èque. 
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r quello ghiribizzo , coinè liabbia da chiamarfi, in capo con» 
ira quelli » non attendono vn poco più in allignando l’in- 
' feriti io ne aMoro componimenti, & i componitori occorren- 
do loro di leggere quello mio difcorfo,c intendo tentatone 
{d’imporre à quelli il nome, òdiTcatro, ò diTeforo, òdi 
Specchio, òdi Giardino, fi muouanoquafi ìnaufea, òche lo- 
ro fia caduto nell’animo,ò che tanti l’habbino cosi inconiide* 
ratamente vfato, e raccolgano fé medefimia fpecolare qual- 
che più nuouo»ed inge$nofo,e non cosi vecchio^ rancido ti- 
tolo a’ior volumi -E chi non conofce,c chi non vede, che ni * 
piu del bello* vago, bc apporta vn certo maggior gulto all- 
A ultore* ad altri,! iquaii trattano librici vendendogli* con- 
ieruandogl i,od à publico, od à priuato vfo.che vno d’efli lw 
bri habbia nome ringoiare, e non communali a moltijdi ma» 
niera, die volendoli dire il tale hi poftoln ftampa la tale 
Òpera, Tubilo ogn’vno intenda qual fia , e non babbla da re- 
plicarci colui, ò’I libraro,o’l Bibliotecario^ unlc.^Per grafia 
d’eflempio . Quegli è l’Aunorc del Tcatro>del Tcforo, dello* 
Specchio, e del Giardino. 

Ma di qual Teatro ? di qual Tcforo ? di quale Specchio f 
di qual Giardino? Cosi dimandando à chi tiene libraria* da 
vendere , oda molare . Vorrei : hauere il libro tale ? A me 
pare,che fia di gran coniòlatione àchi lo vuole, e dimanda,^: 
all’Auttorc fopra tutti, che quegli lènza interrogare, ne qua- 
le , nè akro , capifca , e polTa rfponderc , Si, ò Nò . Che 
• fc bene ciò accade ancora in mole’* Irre cofe , e ne gKhUomin i 
in particolare , a i qual» per la necelTità della conucrfatione 
, humana non bafta il no me di Francefco, d'Antonio, e qual- 
fiuoglifl*,maiece di meftieri rrouare i cognomi,ò pronomi od 
altro diftintiuo fri vn Frnnctfco , e fakro , fra vn’Anto nio , 
el’altrojnon v’c dubbio fe ò che nò (fede vna bella cola, che 
ogni huomò haticffe il Tuo nome non accommunato eon al- 
tri, di modo , che lónz i Itrcfypcr dir cosi)mdouiqatitK> , foffe 
incelo , e conofeiuto da tutti . ; ^ • * 

Ma queftoè impofiìbikseconuicne (blamente à D’ojch'è 
Telo affatto , e non ha bffbgno, perfarfi differente da altri, di 
nome alcuno/Tuttauia Thndo,ehe vna tale fine olarità df no- 
. »tn,fi come d’ogn’altra cofa fappia d'vn né sòchc di grande 
'V - j limito- 
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macftofo,- e così da lungi però affai , habbia vu poco dei mu:- 
no;perche ncll’imporie il nome a’proprij fcrittirfJmeno non 
deuc penfarc , & attendere cnfcjieduno , ò£ allenare vie più 
alla Icttionc d’etti con la nauità , efingolarità del titolo(cor- 
rifpondendo però lem pie co*! contenuto aU ’alpettat io ne, che 
fà concepire in chi l’ode, fupponfi, altrimenti poco,ònulla va», 
le ) i belli, c curiòfi ingegni ì 

Quefta p la noft ra opinione y c fi come habbiamo fortito 
vn nome,cbe altri nonhà frà t noftnYancorche fia vna baia » 
e forte dt nome , e voce appunto della re ale , c vera haues* 
rettìmo di bifogno vn poco ) così le noftrc ftudiofe fatighe, ò 
fieno in luce, come particolarmente fi è l’Hoggidùò nelle te- 
nebre fino ad bora , habbiamo procacciato , procacciamo di 
nominare, fenza pigliare in preftito, ò manco »che fi può al- 
meno , niente da niffuno de’noftri antepaffati . (. E tanto 
batti, intorno al titolo, in generale . ) L’importanza è la ma- 
teria, ch’effo, lignifica douerfi trattare, e che fi tratta in qua. 
fto 1 ibro , FARFALLONI DE GLI ANTICHI HISTO» 
RICI . 

Che ? dunque sì vecchi, sì dotti, sì graui * sì riueriti Scrit- 
tori, i Poi ibi j, gl’Herodoti, iTucididi, gl’Ariftotili , i Li- 
ni), grHalicarnaffei, i Plutarchi, gl’Appiani, & altri frà tan* 
ti bei racconti, che con gufto vniuerfale fono già tante centi* 
naia , anzi migliaia d’anni , nelle carte n’hanno laiciato,fuo* 
lazzano, FARFALLONI fono , cioè Ipropofiti , e di quel# 
/ li, che poco, ò nulla fondamento nel vero, c però indegni d’# 
effer creduti? < 

S*£ cosi dunque, à chi habbiamo da predar fcderle gl’Hifto* 
rici pochi, che dalla voracità del tempo ne fonq rimatti, non 
bà da darli creder, za, nè verrà tolta ogni contezza del patta- 
to, e così farà come diceua Cicerone , la vitanoftra vita di 
fanciulli,! quali di quello, che fù nò fanno punto, nè tengono 
memoria alcuna, ta le paffaremoia noi fenza l’Hiftoria.Chiu- 
dinfi, anzi brucinfì dur que tutti quei tetti tori d’effa , già che 
fono FARFALLON1ERI , e bugiardi , che vogliamo far 
d’etti ? Oh , che ceruelli vengono al Mondo ! Sono quei po- 
ueri Hiftorici,ancorche morti,fe!iceménte viffutl có honorc, 
♦ riputatione per tanti Èrcoli, e viene coftui à difturbarli di sì 
' / ^ * lungo 
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lungo poffeffo,a poncr loro in compromeffo,quanto Con in- v j 
riniti iudori acquiftarono,a far loro i conti addoflò , a porgli 
al iìndicato,ad imputar loro FARFALLONI, e digredirai- ! 
gli in fomma affatto . Che flrauaganza è quella ? FARFAL- 
LONI DE GLI ANTICHI HlSTORICI.Può fare il Mó. \ . 
dolnon poffo,dice quelli, e quegli, digerire cotanta ingiur ia , j 
clic loro viene a farri. Sentiremo.Non mancala nò,non mà- w 
carà chi rifponderà a quello beU’humorejChe và fuegliando i 
eunuche dormono , fe pure hauerà niffuno sì pochi penGeri» j 

come doueua hauere l’Auttorc di quelli FARFALLONI, e 
voglia prendere la difefa non ncceffaria per gl’Hiilorici an- 
tichi contra quelli Paradollì, (altro non poffono ellere ) fatti 
per fare del bell’ingegno, e non perche così realmente egli 
ff Gnaffe , cioè c’habbiano FARFALLONEGGLATO quei 
grand’huominijche in ognimodo co’l fuo fcriuere nó torcerà 
loro pure vn pelo, non gli farà puro vacillare, no che gli crol- 
li, ò leuta dall’honorato feggio, in cui appretto tutti fono fla- 
ti innalzati, è podi . Se quegli foriero vìui, quelli non Usue- 
rebbe prelà contro di loro;e prédédola, andarebbe più guar- 
dingo affai, e contenuto in trattandó d’elfì ; ma quello fuo e 
vn còbattere con le larue.) Piano, piano Sjgnori.Bona verba 
{jutcfoy Odali l’altra parte . Non precipitate così fubito il giu- 
ditìo, non fulminate la fentenza fenza prima fentire vn poco 
ancora me . A bell’agio , a bell’agio . Pur troppo ho patito di 
quelli infulti , d’auuantaggio fimiglianti atti d’ingiuff itia Lo 
lollenuto. Fino dalla pueritia concepifli in me tanta riueren- 
za verfo quegli Scrittori d’ogni forte, profani, c (agri, partico- 
larmente Hift orici , e tanta dilettatane , altresì cominciai in 
leggendoli a prendere , che mai non hò fatto altro fi può dire 
tutti i miei giorni , hauendo letto quali tutti due volte quelli 
Pi-r. 1. defòpra nominati con cento appreflò . Sempre mi furono a-* 
cd ic. «mente i ricordi intorno a quello di Plutarco . jfd adipi feen» 

tcn.tp i., dos antiquorum ardiccs non parum diligentes effe. Di Sene- 
ca tante volte . Diftrahit animum iibrorum vtoltitudo . It*~ 
que cum Itgere nonpoffìs quantum b ai u tris , fat eft habere 
sen i P <l f < an ? Ufn kg™ • Et altroue . Librorum ifiic i tiopiam effe 
4J. p, quareris : Non refert quàm muìtos , /ed quàm bonós ha. 
b e as le Rio certa prode (t , varia del e fiat; Qui qu'o deftwar 
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uit peruenire vult,vnam fequatur , vuim- ) non per multai va- 
gatur. Non ire iftud,fed errare eft . Laonde Cicerone ancora 
diceua che T ardi ingenti eft riuulos confettarti fontes rerumCìc.i. de 
non videro . Quiicnim contentai f/t potare de- r mulo ( Am- ° ri1, 

I bre gioii Santo ) cumpo/fit baurire de fonte ? T erra eninu 
aquarum tenuem rorem omnino non fufciptt pofteaquam 
J « eam largus pluuiarum imber infuderit . E perche il leggere 

• ;aflài , ancorché EcceHentiffìmi Autori , poco,ò nulla rilieua 
à farli veramente dotto.. ( Quam propere legimus , tant, a 
citò negligimus . Diceua. A u ionio ) fe non fi facon auuer- 
tcnza,e di più con fàtiga di mano, c di petto, notando in car- 
ta per iouuenire alla tanta ffagililità della memoria noftra , 
anch’io fino da principio alla non mai intermeffa lettione de 
gli Antichi, accompagnai perpetuamente vna oftinatiflì- 
ma perfeueranza di raccorre tutto quello,che mi parcua più 

< degno da effere conferuato , ò poteua immaginarmi, che a 
me ne poteffe occorrere bifogno à dire,od à icriuere, quando 
chefoffe. Co’pochiffimi in fomma, e con gli antichitfìrai 
' hò fatto tutti i miei Audi , a edo , che non mai altri con mi- 
nornuraero di Libri, habbia più grande , e più riéca fuppel- 
letile dicofe in pronto da ragionare, ò da comporre di qual- 
fiuoglia materia , com’hò 10, el’ACVSNAVTICA può 
. dare , è darà piacendo à Dio à conofcerc . E pure quanti la 1 
veggono fubito prorompono in ftupire,c dire.Gran comodi- 
tà di libri bifogna, che habbiate hauuto . E nel vero pare» 

• che le Vaticane, le Ambrogiane, e tutte le librarie dell - 

• Italia , per non dire dell’Europa pare , che fi fieno ricercate 

per fare vna tant’Opra . E con tutto ciò » io per più sbattuto 1 
qua, e la lenza niflbna quiete quafi, ecommoditàcon_* 
cinquanta , ò feffanta libri , ma però Antichi, e di forma 
piccoliffima, che mi portaua attorno, non negando però » 

. d’hauer veduto oltre quelli molt’altri , &c ancora de’raoder- 
ni affai fccondo,che gl’incontraua,e poteua hauergli in prefti 
. to, con l’aiuto del Cielo hò fatto quel ch’ho fatto,e fi come al 
mio Genio mi tiraua allo Audio dell’Antichità , coli efforta- 
ua ogni giouauc d’ingegno al medefimo, difpiacédorai fopra 
ogni credere , di citare , e d’vdiie citare in voce , od in cat- 
ta sui Pulpiti, c su le. Catedre per gratia d’effempio vn_* 
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Rodigino, vn’Aleffandro d’Aleffandro, vn Crinito, vn Pie- 
no., e tanti per altro degnilfimi d’effer letti , e di lode fenza 
neccflità più tofto , cheiPlinij, iPlotarchi congli altridi 
-quel tempo e di quella claffe, ftando,che quefti più vicini a 
noi quafi tutto quello, che di bono,e di meglio hano, da quei 
primi lo tollero, nè meritano pare a me d’effer celebrati tan- 
to» e riportare il premio delle fatigbe altrui . E ciò intendo 
di quelle cofe , lequalinon fono di loro inuentione , &ag- 
gionta , perche di fimilùch’cgj ino, ò raccontano fuccedute in 
vita loro , od auucrtire,e fpecolate da erti , come beniflìmo fi 
fcorge , deue a loro darli l’honorc ! & elfi predicare Autori • 
Che gran differenza è apprcffo i giuditiofi l’vdire apportare 
vn’Àutqre antico in fonte, od vn nouitio aperto a quelli? An- 
zi fi come hò io prouaro per efperienza, có altr’ardire,e fon- 
damentb.il dicitore^) loScrittore riferirà lempre vn luogo di 
Seneca, ò d’Agoftino , di qualfiuoglia Emico , òChriftiàno , 
ch’egli medelìmo leffe,auuerti,notò in quefti, che fe la dicefl'c 
tolto v.g. dal Rodigino,ò da altri di quella fatta . Balla , ch’- 
io fui fopra modoaffettionato , e quafi troppo per auucnuira 
% d i tutti glV.ntichi Scrittori, fenzà eccettuarne alcuno . Ma 

non per quello difprezzo i più frefehi >:e nuoui . Anzi con-» 

, vn libro intiero, ch’è quello intitolato , l’Hoggidi, ouero gl’- 

ingegni non inferiori a’paflati, che vedrà forfè, le vorran- 
no altri, a’quali n’hò fatto vn prefonte,il Sole vn giorno an- 
ch’effo , difendo aflài agramente gl’ingegni, cconfequen- 
temente i libri , fe non tutti , molti d’hogrfdfnon hauer e_ , j 
* occafione di cedere a quelli digià, ina perche quelli fono 

fiati i primi, & hanno occupati |i luoghi , dio fciblllefiè 
finito, paiono da meno i moderni degli antichi. Effondo 
io poi ( fallo Dio , e’1 Mondo , alquale ne pago il fio ) vn - 
• huomo d’ v na natura in genua,, fincero,libtr.i, reale , ò come 

habbiafi da chiamare , purtroppo forfè, in tutte le mie a 
attioni,fi che pare»ch’io non fappia direancora per mio inte. 
reffe vna cofa per l’altra, non adulare ne meno me fteffo,non 
che altri.non fingere, non accommodarmi a gli vii, fe nó per 
x forza , nè alt’opmioai del Volgo ogni volta , che la ragione 
mi detti il eontrario,qucllo,ch’è pane,tenendo,e dicendo pa- 
ne, quello, ch’c faffo , tenendo , e dicendo fallo . Anche nelle 
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» cofe deIl’Ingegno,m’accorgo d’ctfer d i q uefto taglio. V eg go, 

m leggo vn componimento, cli’al mio giudirio e bello , bello io 

^ Iodico, brutto panni? brutto lo nomino , e le la prudenza 
m’infegna , die pev-qualchc rifpcrco io non lo chiami tale , 
i® mi taccio , ma non per quello tutti gl’argani del Mondo ini 
!fl * tirarebbono a proferirlo contra quello, che interiormente 
^ Tento . Ma fono infiniti h uomini , moiri dc’quali ho veduti 
% io medefimo , che come d iceua vna volt : Seneca , viuono , scnec» . 
w procedono, fi gotiernano , More petudum ( perdonimifi 
digrada) qu'oitur , non fju'o eundum e/t . Ocomegracio- 
*' famente dice vn bello , Se infìgne letterato , che hà flampa- 
® to più opere, ecredo, che ancora viua, fono come lele- 
to’ gna menaticcie del Pò , le quali tutto che gagliardamente^ 

®; fi muouano , il moto non è da èffe , ma dall’impeto della ^ 

corrente, che all’ ingiù le folpirtfc, e sfe rz i . E diù/fo 
meì che non fin da huomo d’intiera pruder, z3jTcredere, il 
df giudicarea modo d’altti vna cofa tale, perchctàle lacrede, 
rf>- egiudica quelli, c quelli, fe lòflero ancora le migliaia , Se 
KB imiglionid’huomini, quando a lui fohuenga in contrario 
M ragione chiara-, od efpt rienza maniftlla, perche quello è 
itti il quo itti?) non il quo eundum e (t . Il quale qnoitur-, vor- 
)f rei, Che fcanfafleroa più poterequelli, ictun li furono da_^ 

ffl- Dio dottati di ptrfpicacc intelletto, e fpccol^fitro tinti qual- 
ifl- che cofa di nucuo , trouaflero , vfcfflcro quiiiche poco dal- 
li® labattuta, enon perche rutti caminai.o per quella, eglino 
(j ancora, come fi dice, cò’l capo innanzi traheflcro colà, 

oh fenza penfare ad altro, ch’é appunto il quottur, mamiraf* 

& fero al quo eundum efl : Ad alto, ad aitò ih fomma» all’ec* 
si tellenza , alla pellegrinità, com’io dicèua nel principio , ai- 
fi ./lanouità, alla rarità de’penfieri, dell’ ihuefoioni, che sò 
0 io ? al quo eundum efl • de’l cll’ingegni . Prctefio diuanzia 
U Dio , & «al Mondo , ch’io non pretendo d’efierè vno di que- _ 
ini fti, héche quel la mia baia dell’ Hoggidì, fia qualche fog- 
jj getto fublime , diuino , iharriu.ibiie . Mà hà moftràto d’ha- 
)jt nere quella parte , che fecondo M.artiale bifogna , che con- 
& ' tenga vn libro , accioche i on fia più riuolto dà pizzicagnuo- 
,i li, che da gl’ intendenti , e tiontnuoia prima ddl’Auttor-c , 

^ il Genio. • 1 - 0)l * 
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Vitliirus genìum debet h aber e liber . 

Vn poco d’aculeo, per dir così, di l'ale, di fpirito , che ecciti l’- 
appetito, e recchi gufto a tanti vari], e fuogliati ceraci lische Ile 
no al Mondo.Hon in quello, & in ogni altro componimene 
tuccio noftro vedefi,che almeno in noi è vn’ardcntilfimo de* 
' fiderio di non caulinare quoitur* ma quo eundum efl . La 
maggior parte de’gl’huomini fi duole Hoggidì qua, Hoggidì 
là ,& c , (per vfar la parola , che quiui vfoj Hoggidiana,cre- 
dendo,che Hoggidì lecofe de’mortali pallino peggio, chegm 
paffauano, vengo io, c ricufo d’andare, quo ttur ? quali da tut- 
ti quanti, e m’indrizzo , per grafia di Dio, affai felicemen- 
_t e, quo eundum e(i . Da chi hà ragioni,auttorità, & efperien- 
zein contrario, come hp inoltrato d’hauer io , & hò la (ciato, 
che vada in tanta buon’hora, quo itur , chi vuole allegramen- 
te, e fino à quello tempo, che Tono da i2.anni,non ho fentito 
. alcuno, che m’impedilca, ò biafimi il mio camino . Veniamo 

hoggimai vna volta al propofito di quelli FARFALLO^ 
NI , ch’habbiamo notati negli ANTICHI HISTO- 
R I C I . Sono più di ìooo. anni , che alcuni di quelli, come 
Herodoro,c Polibicsc Tucidide fcriffero,& eglino con gl’al- 
tri meno vecchi, nó fono fiati cenfurati da veruno, ch’io" fap- 
pia , e mi ricordi . Gli è fiata preftata ogni credenza , e riue- 
renza. A che dunque venire quclt’huomo àleminarequefta 
Zizania , a fufeitare quello fedina nella ftudiofa Republica , 
à mettergli in cattiua confidcrationeapprcffo noi, e quelli , 
che verranno, ad inquietare, e Iconuogliere l’offa de’morti ? 
Così, e peggio forfè affai, non dirò parmi di fentiWchi mez- 
zo ancora adirato, e ftomacaro contra di me prorompa* i^a 
già hò fentito più d‘vno,che hà prorotto, è che moltiprorom • 
perenno hommi predetto. E da perfona di giuditio,frà l’altre 
Dìad. cofe emmilfi appollo Diodoro Siciliano,che così dice: 7 * um 
propter vetuflatem , admirationemque rerum multi haud 
facile crederent fenbentibus-, necelfefuit , in his qua maxi- 
me habebantur pratermittere quadam , ne omnia fcriben- 
do hi floria, parum fidei haberetur . Nonnulli emm legen- 
tium haud retto iudicio vfi nimi$ exquiftte antiquas res , ex 
his , qua nunc getuntur , perpendunt . Aggiungendo , ch’è 
fecondo il precetto di Talete appteffp Plutarco 
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nel Condito àgl’amici noftri della verità, che tali fono gl - 
Hiftorici , crediamo quelle cofe ancora che eccedono ogni 
credenza, fi come per l’oppoflo a’nemici, nc anco le credibi- 
li dobbiamo credere . Cosi appunto quel giudiciofo ; E così 
molti hà del verifimile pollano rinfacciarci . Rifpondo . At- 
tenti . E sì proprio dell’huomo l’errare , che come diceua vn 
non sò chi, più focile farà il trouare pefee fenza (pine , chg_j 
huomo fenza mancamento alcuno , e sì proprio , ch’è forie 
più proprietà di lui in quarto modo il commettere errore, ò 
fia contra Dio , ò contra l’huemo , ò nel dire , ò fcriuere , ò 
nell’operare, che l’hauere attitudine al ridere , & è più che 
vero quello d’Horatio eh ^Newo fine vitijS,Opnmus ille e fi 
qui minimis vrgetur. E ciò in tutte le cofe torno à dire.Que- 
gli è dotto , che è meno ignorante . Quegli Sauio , ch’è me- 
no pazzo . Quegli huomo da bene, ch’è meno cattiuo . Così 
difendendo à tutti i particolari. Quell’Oratore, ò Predi- 
catore douràftimarfi eccellente, non che polfiede tutte le 
parti , le quali all’eccellenza fi richiedono, perche tale fi è in 
Idea, enontrouollì, nè troiiaraflì mai , edadefiderarfi» 
non da fpcrarfi, ma quello, al quale meno del richiedo man- 
ca . L’ifteflò potrebbe dirfi del Poeta , dclPHiftorico , c d’- 
ogni altro profeflòre di lenere, d’ogni huomo in {omnia, 
che viua in quello Moudo . Hora per non allongarmi trop- 
qo dimando io fe gl’H 'fiorici antichi crediamo , che fodero 
huomini come noi, ònò, fe ve n’hauefle de’più , òmeno 
faputi , de’più , o meno diligenti , de’più , ò meno fpaffioha- 
ti , e così di mano in mano , come hoggidì fono , e faranno 
fempre al Mondo ? Io penlo, anzi veggo ogni giorno alcuni 
sì grandi {limatori, Se ammiratori dell’Antichità, che porta- 
no (hoggidianiflìmi che fono ) opinione , chegià non come 
hoggidì occupafiero le p?.flìoni 5 & i vitij gli animi de gl’huo- 
mini , e dando nel propofito de gl’Hifiorici, come hoggidì 
occupano. Et io fodo,c faldo al folito tengo, che quelli follerò 
huomini come i noftri, alcuni prudenti, & imprudenti come 
i noftri’, in alcuni l’amicjtia, e l’odio, la parentela, l’intcrefic 
dell’oro, della libidine, & altri affetti preualefle, e non prcua^. 
lede come ne’nofìri,&in fommaoriginaflcro da Adamoco- 
me i noftri, e perconlèquenzaimpcr/cui tali hora cornei no* 1 
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Uri . Se de’noftri dunque non ha veruno, che non fii notato 
di qualche difetto, ò di ilile,ò di vericà , ò di praccica,ò di Po- 
litica, ò d’altro, perche non potranno gl’antichiancora effcr 
notati? In vno sfogo di niente , che noi noi hibbiamo fatto 
contra i troppi rigidi cenfori de gli altrui Scritti,^ in ifpctia- 
liri d’Hiftoric,conl’occafione,chc la noftra non è gita effe li- 
te, habbiamo quiui meDtionato quali cento Autori,a’qmli da 
noi , ò da altri è ftato oppofto qualche cola • Il Giouio ne gli 
Elodia tutti, come il dice , da lafua . A S. Autonino d’ap- 
paffionaco contra Giouanoi Galeazzo, come nemico della 
Tua patria , ad Antonio , òGiouanni Antonio Campana di 
dettratote alla gloria dello Sforza , e d’ecceffìuo,*ò fauolofo 
celcbratore di Braccio ; al Cairo di rozzezzi di ftile ; al Ve- 
l'couodi Ncbbio,Agoftino Giuiliniano , del goffo» le hen 
mi ricordo , che h alierebbe facci meglio di lafciare Ilare ; a_^» 
Polidoro Virgilio , del fecco pare a me ; a Marino Berichc- 
modeiraduhcofe, ò Poetico, od Hiperbolico intorno a’- 
fatti di Scanderbecco ; a Paolo Emilio del troppo breue, e la- 
conico; al M ’.cchiauello dell’arrabbiato contra Caftruccio 
Signore di Lucca , per effere ftaro anuerfario de’Fiorentini , 
& a Guichino Francefe di non sò che . Papa Pio II. ne’co- 
mentari riprende nel Biondo li poca eloquenza, c diligenza, 
hauendo cura di Icriuercanzi molte, che vere cofe .. Il Gio- 
uio ifteffo è punto communemente in voce da molti , ma da 
Bo affario Vannozzi nella fua fuppdlettileper troppo Impe- 
riale,© Spagnuolodl Guicciardino per troppo Francefe, e li- 
bero parlando da’Prencipi , ò del Papi in particolare , ti co- 
me di tedfofa longhezza dal Boccalini ; il Platina per negK- 
gentiffìmo,ò mfeurariflìmo , effendo che lì prefe a trattare 
di tutti i fommi Pontefiche non hauendo qualche volta , che 
dire , fi raggira per lo Mondo empiendo l’Hiftoria d’auue- 
nimenti profani, fuori della Chicli, potendo trattare mate- 
ria sì degna del trnfporto della Santa Cafa della B..V. di Na- 
zareno a Loreto , non ne dice pure vna parola ,* il Pannino , 
che nomì '.i alcuni per Cardinali, che furono Aucicardinali , 
alcuni Papi per buoni, ò Santi, che furono Scifmatici, & 
Antipapi . Il Beni non la perdona a Baronfo ,| a Maffei , Se 
ad altri. E noi, come dicemmo, habbiamo ancora fiuto la 
. par- ‘ 
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i parte noftra in quello sfogo d’auuertire cioè alcune impcr- 

■ fettfoni di quefto , e di quell Hiftorico, del che affare aon è 
t cofa più facile, non a cattiuo fine , ma per la neceflìrà occor- 

) faci di dare a conofcere a molti , quanto più ig no rant intanto 

- più linguacciuti,& inchinati a biafimare lenza freno, chi co- 

- nofcono hauerc errato , e fi muouano a compaffione di chi 
■A compone , ftando la verità del prouerbio , che chi fa , falla, 
li Arroge,cbe l’iftcffo Giouio confetta In vna lettera ad Anni- 
)• baie Raimondo , che tutti gl i fcrittor i dell’Hiftoi ie facilifli- 

ii mamenre rimàgano inganat i, perche per forza bifogna, che 

li' fi fondino sù gli auuifi di quefto,c quello,fcriuendo per rela. 

b tionc,e non per vifta. Che però confermando l’ifteffo il Va* 

i- nozzi, dice, che fopra gli altri hà riportato gran nome, e lode 

t nel pattato fecolo di veriteuole Filippo Comineo, Mófignò- 
j re d’Argentone,fi comegià Polibio, Senofonte , Cefare Sal- 
c. luftio, e Tacito , perche trouaronfi in perlòna a’fucceflì , che 

i. regiftrarono, ancorché nè eglino, nè aftti quali di quell’età la 

b- pittarono netta dalle cenfure,come diremo , anzi hor di'cia- 

jj mo. E prima in generale. Parlando Cicerone nel Bruto,che . 

ji, molti auanti a lui erano fiati eloquentemente lodati, e quelle Brut £ ,n 

» Orationi erano fiate con grand’accuratezza con feruate da’- 

a gentil’huomim per honore delle cafe,e famiglie loro, perche 
bj. contencuano l'attieni heroiche de gli antenati loro , foggiu- 

ghe . Quanquam bis laudationibus Hiflortam rerum no - 
ijc. flrarum e fi fatta mendofìor . Multa enim J cripta funt in 

cìi. eis, (nota) qua fatta non flint fai (ì ( attento ) triumpbi 

co. plures confu latus . genera etiam fcilfa , & ad plebem tr an- 

fitiones , cum botnines humtliores in alìenum eiufdem no- 
$ fftinis infunderctur genus : vt fi ego me à M. T ullio efse di“ 

jf , terme, qui patricius cum S er. S ulpicio eos anno X . pofl exa- 
p fio r oregesfuit . Che non conteneflero fi nceramente le co(e 

appunto come furono l’Hiftorie ancora già » mai fi tetterò , 
i> Dio sà in qtfti modo, lo lignifica Seneca nella morte di Sen. do 

0, Claudio Cefare con quelle parole . Si libuerit r effonder e, 

ili, dicàm qttodmibi in buccam veneriti Qutsvnquam ab 
& florico turar or et exegit ? E non meno all’apera altroue .Ita- 

' S que ex bis me te flwus munera fecunda nota, quiyidifse qui - 
jj» Uemfe negant,f«dàudifst aiunt . Quod fji fiorici facitwt , & 
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ipfefaciam. HI a cum multa mentiti fungati arbitrium fuum 
vnam aliquam rem ttolunt /pontiere . Sed adijciunt , penes 
Au fiore s fides erit . Che poi ogn’Hiftorico antico accula gl* 
H inorici atlanti a lui odi paflfìone, ò di bugia, ò di tracotan- 
za^ di poco fa pere fi è chiar.ffimo . Polibio fpdlo fpeffo l’hà 
con Felino, Plutarco fece vn libro intiero intitolato. De He- 
rodoti malignitat e . Liuio non di rado impugna fra gli altri 
Valerio Alitiate , Dionigi Hilicarnafleo morde i fuoi ante- 
^mii. ceffori, Emilio Probo fi marauiglia come tic Hiftorici prin- 
rrob. Al- CJ ’p a i ifl] m , - ,X ucid ide,T eopompo. e Timeolodino con verità 
Clb * Alcibiadcjvituperato per lo più da tutti gli altri ,Alcibiadem 
infamatum à plerifque tres grauifiìmi Hiftorici Summit 
laudibus extulerunt : T hucydides , qui eiufdem atatisfuit : 
Theopompus , quifuitpofi aliquanto natus : O" T im&us , 
qui quidem duo maledicentiffimi , ne [ciò quo modo, in ilio 
vno laudando confenferunt , &c. posi Emilio Probo. Plu- 
tarco confefla, che rada era l’Hift oriamoti bugiarda ne’fuoi 
riut. in- [em pj . Adeo diffìcili s inuefligatu res eft Hi/ioria vera cum 
CT ' pofierioribus prateritum tempus cognimncm rerum prari- 
piat: qui vero <cqu ale sjunt , cuiusvitam, aut afia dcfcri- 
bunt , ijpartim inni dia , odioque partimgratifìcandi J ìndio , 
& adulai ione corrupti , veritati effìciant . Strabonevà di- 
cendo, chegi’Hiftorici famofi prima diluì erano degni di 
minor fede, che Hi dodo, c Homero nelle lor fauole.Sentafi. 
tr.4, ii. ffed nec Perfarum res gefta , nec A'iedorum , nec S yrornm 
propter S criptorum fìmplicitatem , ac fiudium fabularum 
multum fidei [unt afte cut a , Num cum eos viderent magno - 
pere probari , quod aperte fabulas confcriberent , arbitrati 
funt fcripturam fuam iucundiorem {ore, fi in hi fiori*, for- 
mam ea dicerent-, qu <c nec ipfi vnquam vidi fi entree à feien - 
tibus audiuifient . Et quia talia libenter audiuntur, idcirco 
facilius, & Hefiodo , cr Homero de heroibus pr&dicandt 
, fides a dhibetur , quam Crefi£,& Herodoto,& Hellantco, ac 

cateris eius generis Scrtptoribus. Sed ncc multi facile ij ere - 
, • dunt,qui de Alex andrò conjcripfere . Hi emm propter Ale - 
xandri famam decipiunt , & propter ea quod exercitus iit* 
extremis Afia partibusprocul à nobis mìlitauit. Longinqui - i 
tas enim redarguì non facile potè fi , At Romanorttm , Par- 

tho - 
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tborumque imperium plvra retegit , quam ea » qua olim tra - 
ditafuert. Nam quh& geritesi loca confcripferitnt jnqui - 
bus resgefla memor untar , co fidelius die un quàm juperio- 
res,qui plora prò fpexere.D iodoro Siciliano fi rilence alia ga- 
gliarda contra Timeo , il quale la volle* con tuteli Tuoi più 
Vecchi, & egli haueua fcappucciato in più graui errori di lo- 
ro . Qua de radice. Studio ftus difcererc libuit,quòd T imsMS Diodor. 
cum magna acerbitate . Script or e s atatem fuam an tee eden j “‘jJJJ’’ 
tesrepreìoendat , nullumque Hifioricis venia locum re Un - 
quatytpfe tamen , vbi diligentiffimus veritatis fiudium profi- 
tetur->nugari>et allucinaci deprebendatur.Scripioribus entm 
mijs , qua non afjequuntur veniam (meo quidem iudicio) '■ 
iribui aquutu e fi , quippe cum bomines fint , & temporunc* 
praterlap forum veritas difficulttr e caligine eruatur . Con- 
tra vero, qui data opera exattam inquifitionem negligane 9 
hos merito accufanaos arbitrar , & quando nimirttm non - 
nullis adulando , vel per odium virulentius alios impugnan- 
do. à regia veritatis via exorbiant, CT aberrent . Dione Caf-f > 1 °.Cafl'. 
fio fcriue,chc doppo , che fù alterato lo fiato della Rcpublica 1 ‘ 5 5 * 
Romana, per mezzo dell’Imperio fondato da Celare Augu- 
fto , in quanto airHiftórie,lì componeuano con poca, ò niu- 
na ofieruanza del vero in effe . Caterum qua poftea res gefia 
funt y eodem modo , quo fuperiorum temporum atta per 
fcribi non pojfunt . His enim omnia , qua vel procul ab vrbe 
agerentur . Senatui , populoque recitabantur\ ideoque mul- 
ti e a (hlo perfequebantur : & quamuis non deerant , qui 
metui , aut grafia , inimicitiaque vel amicitie in condenda 
bi fioria aliquid tribuerent : tamen apud reltquos,ac in publi- 
cis commentar^ veritas reperiri quodammodo poter ut . 

Vcrum a tempore immutata Reipublica , quia pleraque oc- - 
cult è agi coeperunt , parum fi api eorum narr atio inuenìt , ( 
quia etiam fi quid aperte , ac public 'e ageretur , tamen ei quo- 
que non multum certitudmis , rei quippe non fatis explora- 
ta tribuitur . E fi enim fufpicio omnia dici , agique ad urbi - 
trium Imperatorum , crc.Laondc racconta in vn altro libro Dìo. Caff. 
doppo, che Cremutio Cordo, perche nella iuahiftoria,che ha.l ib< 57 , 
ueua mandata fuori haueua lodato Calfio , e Bruto, motteg- 
giato il popolo , cd il Senato, (firn il calò molto con la noftra 
,, : - ancor- 
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ancorché fcnza motci, habbiamo paffato noi)e tuno, che non 
liaueffc detto male alcuno di Celare, perche nó l’hàneua inal- 
zato , come fi defideraua, & a lui bifognaua, fino alle fielle , 
tu acculato , c ridotto ad vcciderfi da le tnedefimo ; E quan- 
ti libri di lui dal magistrato de gl’Edili dentro alla Città, e 
, fuori da’Prefetti furono ritrouati , furono dati al fuoco . An- 

corché poi, eflendonc rimalte alcune copie in potere di Mar- 
tia fua figliuola, che l’haueua nafeofte, furono ptiblicati,e per 
lo milèro accidente di Cordo, con maggiore auidità , e con- 
tentezza accettati . Voglio conchiudere con Flauio Vopifco 
Vop. nella vita d’Aureliano. Nemo fcriptorum quantum ad Ht- 

Aurei' 4 " » non aliquid e(t mentitus , in quo Liuius , 

in quo S all ufi tu ( , in quo Cornelius Tacitus, tn quo detti - 
que T rogus manifeflis erroribui cornine erentur . Che più 
per me/ Io voh ua fin ire, c paflare ad altro, ma in ogni modo i 
non pollò contenermi di non applica ci ancora quello ,Scè 9 
che due cofe fra Falere m’hanno porto Tempre motiuo , che^ 
gl’H: fiorici antichi tal’hora FARFALLO NEGGINO . 
Vna è di quelle loro concioni, di quei ragionamenti , che ri- 
feriscono hauer fatto quello Capitano asoldati , quel Sen'- : 

tore in Senato » òche sò io ? con poco fondamento di vcrifi- ( 

utile , non che'di Vero; ma folamente per riempire gl i ferirti, * 

& oftentarel’arte del dire, e la facondia loro, Non°approua. j 

sic P'iq! 9 ° Diodoro *. 0 ?* prolìxas , dice egli , nìmis conciona Hi- ( 
cap i, ftorqs infarciunt , aut crebris declamationibus vtuntur , p 
e os non ini uria quii reprehendat , pr&terquam enitn quod 
continuar» narrationis Jeriem imtempejiiua orationumin- 
traduzione interrumpunt etiam illos , qui cupide , GT {tu- 3 
diose expetunt , rerum cognitionem remar antur . At enim j. 
•vero , quos fuam dicendi facultatem oftentare iuuat , ijs 
feorfum conciona publicas , GT fcrmones allegata b abita , r , 

laud ation a tt em , & vituperatane s , atque id genus alia , ^ 

componere lictt Gre. Alludo , ch’io non pollò comportarci 
/ in alcuno Scrittore di vice di Santi huomini in particolare, 
eh io veggo a’nortri tempi , che per ampliare il racconto , ò 
• più erta I tare quella perfona, quelle perfone, delle quali trat- 

tali , dj loro capo v’inferifcono dicierieqttafi fatte da quelle ; 

& aggiungono in fo mma parole , & attioni di quelle, fecon- 
, . do. 
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n do, che viene loro ia mente , fenz i fondamento di (critturc 
l> vecchie , o d’altpo, che del loro capriccio» dicendo , clic non 
, importa , che bilògm aggrandire i fatti di chi li iciine , e con 
i- le defcrittionf e digreftioni abbellire lo Itile , & allettare i 
c leggitori. Così vn certo mio amico, fcriuendo d’vn buon 
i* feruo di Dio che vide , più di ^oo.anni fono, e vien chiamato 
t» B-*ato, edaggerando la bontà di lui , và dicendo , che quegli 
i Itau.i in deferto , veltito d’afpro Cilitio, e cinto di dina cate- 
i» na, c cole tali : Se interrogandolo io(il quale ho veduto quel» 

0 lo , che può vederfi di quel Bea:o ) d’onde fapeua del di lui 

■ Cilicio , e catena ? Mi rifpofe , che ciò s’accrefceita per mag- 

, gior gloria di quello, ancorché non lì trouaffe, ch’egli hauef- 

fe ditto , o catena vfato « Et io » dica chi vuo!,e , e Itimi per 

1 ciò pure alquanto fecca la mia Hillória, porto fai di ITI ma 

i opinione* che non debbano in ninna maniera, maflìma- 
i niente in vna (incera, e Chriftiatró Hilloria «ammettere fimi- 
) glianti Epifodi , Se ornamenti , Itrifci per più celebrare qual» 

. fiuoglia perfett’huorao , che nè Dio , nè quei, che l’amano , 

“ Wno bifogno di dàcie, e vanità noftre;ma s’habbia da diltcn» 

dere sù la carta il tutto femplice , e puramente ; e caminare 

co’l pie di piombo , e fopra di fc conliderando , che li difeor- 
» re con tutta la pofterità fino , che durerà il Mondo ; e pefan- 

i do non follmente i fatti, de’qualià quella dadi conto : ma 
i- og ni parola , accioche non fia ò d i più , ò di meno , perche 
r, può più dare, e più torre del la verità ,ò del l’honoreà quel- 
li la perfona, di cui fauci lali » E quello parmi, che fpecialmen- 
r - * e da noi Chriltiani debba olfcruarfi , i quali crediamo d’ha- 
v ^ er d’ogni parola otiofa ( quanto più perpetuamente , ò di 
$ fouerchio pompoià , ò perniciofa ) à render ragione à Dio. 
i L’altra coli , ch’io diceua d’hauere centra gl’Antichi Hilto» 
j ric } * » è il numero grande delle contrarietà , ò contraditioni » 

, ch’io (ledo hò notato edere frà di loro . Proponiamone delle 
; molte , alcune , e breuemente . T.acito dice , che nella roui- 
, uina dell’Anfiteatro à Fidena morirono 5ooo.Suéronio , Se 
0 ^ ro ^° ioooo.perfone . Seneca, che 3o.furono i Tiranni in 

fr Atene , Strabone 43o.Sene:a, che in Aleffmdria era vna li- 

is oraria di «pooo.Orofio di 400000 A miniano Marcellino di 
«• 700000, libri Fanodcmo appreffo Plutarco, chcyn’armata 

• , de 

L » * * l , 
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de gi’Atenicfi haueua 600. naui, Eforo 350. Lacrtio , che 
Cntippo Filofofo viffe 73. Valerio Maffimo8o.anni. Plu- 
tarco , che Mutio minacciò al Rè Porfcna, che i congiura- 
ti in Roma contra di lui erano 40O.Haiicarnafi'eo, anziPiu- 
tarco iftelfo altroue 300. HaWcarnalfeo, che i libri portati 
j dalla Sibilla al Rè Tnrquinio furono ^.Plinio tré . Plutarco, 
clic Epimenide dormì 50 anni continui , Laertio 57. V«alerio 
Amiate , che le Vergini rapite da Romolo furono 527. Giuba 
683. Ma quelle del numero credo , che fieno fenza nume- 
ro. Sentali di gratiaqnantoàqucfìoparticolare, corne i 
trouollì imbrogliato vna volta Liuio , ragionandodiScipió- 
Liu. ne , prefa Cartagine . Tum obfidcs ciuitatum Hi [panie vo- 
.?• cari tuffi t , quorum quantus numerus fuit , niger fcribere ; 
quippe cum alibi CCC. ferme > alibi DCCX XV.fui(Je in- 
ueniam . ALqu'e, & alia inter Auttores diferepant Pr&fiditim 
P unicum , altus X.alius VII. alius band plus , quam duum 
milliumfuifie fcribit . Capta alibi X.millia capitum^aUbt fu - y, 
pra V.QT X X . inuenio. Scorpione maiores , minor efque a d 
LX. captos fcripferim , fi Auttorem fequar Silcnum , fi Va- 
ler ium Ariti atem maiorum feorpionum VI. mtllia , mino - 
rum XIII. adeo nnllus menricndt modus e fi . Nec de duci- 
bus quidem conucnit , C Ve. Non de numero nauium capta - 
rum , non de pendere auri , & argenti , O redatta pecunia 
conucnit . Si altquibus ajfentiri necefjt efl media fìmilia~> 

•veri funt . E cosi altroue conferma , che intorno al numero 
poco halli da credere a gli Scrittori.Vrtarono i meno antichi 
ancora qualche volta in quello fcoglio : come, che Goffredo, 
vollero alcuni, ch’hauclTe 200000. Platina 100000. Antoni- 
no dooooo. foldati . Che il Cardinale Alcamo Sforza fofie 
i.anni prigioniero in Francia , il Guicciardino,e'l Giouio 5. 
Lodouico vi folTe 5-il Giouio,e’l Guicciardino 10.M1 io non 
l’hò prefa co’nollri , e poi non gli feorgo di gran lunga in_u> 
quello sì mancheuoli, come quelli . D’altre "diuerfità poi frà 
loro non è carelli.!, come dilli . Il Famofo : T urpe e fi dice- 
re: Non putabam.Di Valerio Mallìmo è amibuitoi Sci pio- 
ne, da Seneca^ iFabio. Quell’altro: 0 ;w»òt bona meamecum 
. porto . Da Valerio à Biante , da Seneca, e Cicerone a Stilpo-r 
-nc. Seneca, & altri vogliono, che iòBkClelia quella don- 
zella. 
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t zella » che traghettò il Teuere nuotando , Annio Pedale ap- 

1. prcfl'o Plinio , Valeria figliuola di Poplicola . Quella Regi- 
1, na , che con 300. donne Amazzoni ( te però furono mai , in 

v rerum natura) andò à crouare Aleffandro Magnò » da Dio. 
li doro, Scrabone , e Q. Curdo è chiamata Talellri , ò T ale- 
1, .firia , e da Giuftino Minitia . Il dipintore, che à Megabizo » 
io il quale nella i'ua bottega voleua decorrere di quell’arte , di 

« cui non fapeua difie , che i Tuoi Garzoni , li quali macinaua- 

no i colori , fe ne ridcuano , fecondo Plutarco, fù Apelle,fe- 
I condo Eliano fù Zeufi . Il cafo della Madre, che per allegrez- 
> za divedere vn figliuolo creduto morto, ritornar viuo à cala 
all’iinprouilò , mori, fuccefle dopò la rotta à Canne fcriue 
Plinio-, ai Trafimeno fcriue Valerio . Caronda diede le leg- 
,gi a’Regini ,. e s’ammazzò da fe fteffo per hauer tralgredito , 

1 non volendo vna di quelle , e pure altri ajfcriuono il fatto à • 
t Dioele Legislatore de’Siracuiani. Diodoro - Le leggi efler 
Amili alle tele di ragno, foleua dire Solone, fe fi crede à Laer- 
j tio, s’à V alerio poi , Anacarfi . Licurgo fù cacciato, dalla pa- 

tria al diredi Valerio, di Plutarco, nò ; ben sì gli fùcauato 
1. vn’occhio,ma ciò nega Diofcoride Hiftorieo. Plinio.raccon- 

i, ta , che Mirmecide fece vn’occhio d’auoriocon quattro Ca- 

1, .ualli , sì minuto , che vna mofea lo cuopriua con l’ali * & in 
1 vn’altro luogo dice, ch’era di marmo. Efiendo menato al 
u jfupph'tio Focione , vn fuo nemico gii fi fece incontra, e fput- 
io togli in facia ;egh fenza commuouerfi più che tanto, voltoli! 

a .a’Mimftri della Giufticia , e difie. Nifluno dunque di voi 

j, corregge coftui, che non così vergognofamente sbadigli ? 
j, CoslPlutarco, ma Seneca quell’atto, e detto di patienza po- 
i ne in Ariftide . Quelle, & altra diuerfità di cofe,ò fatte, ò 
. dette , lequali s’apportano fparfe ne F A R F A L L O N I , 

, fono fiate fproni a cauallo corrente , & hannomi fatto più 
j ardito a negare molti auuenimenti per veri à gli Antichi Hi* 

fiorici. Oh tanti, c tanti fino ad hora fi fono acquietatisi 
quanto eglino n’hanno lafciato ferino, e tù vuoieflercil 
. primo à riuolgere lòfio pra il Mondo , e contradire à tutti gli 

B altri. Cosi mi fgndano gli amici p;ù del quo itur , che del . 

0, quo eundum eft . E che non hanno letto quello , che fino à 
Abbiamo detro»ò lettolo non l’hannoa pprefo>e bilancia* 

to. 
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to.S’alcuna cofa nif piacque delle ir o!te,e belle, c fi come tur» 
te tempre mi piacquero,in Cicerone fi è quella, chlegii non fi 
potette accomodare à tener per degno di lode il cofiumc de - 
Piitagorici, c’haueuano in si gran concetto il Mneftro loro , 
che cadendo in etti qualche dubitatione, od opinione contra* 
ria à quella di lui , s’egli non l’approuaua, od altri diccua lo- 
ro,che da effo era fiato proferito differente parere. Jpfe dixit y 
lubito fottomettcuano,anzi gittauano da lungi il lor giudico 
e non fi ccrcnua più oltre, perche Phaueua detto Pitta gora 
Cofi gli ANTICHI HISTORICI fecero tant’acqu fio di 
riputatone appreflo i noftri antenati, c ie’l mai tengono ap- 
pretto quelli, che viuono di mano in mano,che ballò, e bafia, ■ 
che (apeffero , c fappno, che vn’Hftorìco amico (ci iffe que- | 
fio, e quel o .lpfe dixit, s’ammutirono, e s’ammutilccnò ierza 
dubitami , ò tarui altro difeorfo (òpra . Salta i) ghirbizzoà 
me, e non mi concento io deìl'fpft «ìx.yi>, quando icorgo l’in- 
telletto mio , l’altrui haucre, ò ragione, od ( fpcfìenza Con- 
tra effo lpfe dixit . Per mia fe , che’l Mondo faria gito bene, 

{e tutte le fcuole fi foffero apprefe à quiefto tenore di proce- 
dere , fe Ariftorele rantofto al Plato dixit fi fotte abbattalo , 
c profirato per terra col luo ingegno , e cofi ruttigli ftudiofi 
Hi au (.fiero imitato . Pochittìmi libri hauereflìmo , ma que- 
fio manco male farebbe fiato, anzi forfè faria fiato ,'bere, 
come accennammo, perche la (uperfluità de’libri per auuc n- 
tura nacque , e nuoce , ma l’importanza é , che notitia , thè 
faenza, fe non foffero fiate le tante virtuofe liti, contefe, 
riffe, fette fra gl’ingegnofi (irebbe fopra la terra? fe fi fette 
fiato Tempre sù VJpjfe dixit , quello, che non haueffe lio- 
nato, e faputo il primo in eia fched un’arte, e profeflìone, altri 
non hauerebbe mai dopò di lui faputó.Ma non andò cosi che 
non tutti volfero , ficoine ne anche Hoggidì vogliono , ma 
fidamente i più freddi , grò dì, & ottufi , edere rifìrcrti, 8c 
inchiodati con VIpfe dixit , faremmo fiati , e ftaremmo fre- 
fch? . Scriue Seneca al Tuo Lucilio in Sicilia , e lo (limola à 
defcriuergli vn poco il monte Etna in verfi . E perche pote- 
va que gli rifpondergli . E , che vuoi tù , ch’io dica di più di 
quello, che quegl’ingegni diu ini, di Virgilio, ed’Ouidio 
-in particolare dittero ? Nò nò, replica egli, non può manca- 
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re materia , e maniera ad vna mente elcuara, c Esititela. 
Aetnam deferibas in tuo carmine , dice , & bunc folcmncm 
omnibus poetis locum attinga* : qiiam qn 'o mima Ouidtus 
trattarti * niktl wbfìitit , quod ta m Vtrgikus impleitcrat t 
ne S euerum quidem Cornelium vterque de ter rmt . Omni- 
buspratereafeliciter hic iocus fé dedu , Cr qui pracefferunty 
nanpraripuijje mihi zidentur , qus, dici poter unt 3 fed ap 'er - 
uijje* Quello (limolo , che Seneca qui lotromettc Sfianchi 
di Lucilio, 10 vò decorrendo , che altrigrand’huominiad 
altri, ed altri à fé medefimi ne’/ecoli addietro foctomctteflcro 
in tutte l’arti à non ptrderfi d’animo , perche prima d’eflì, 
in quelle molti tbfleroarriuati ad emineuza, non badare all* 
Ipfe dèxity ò fecit. Ma s’aftàtigaflèro di trottare penfieri» 
termini, modi, mezzi , argomenti nuoui, proponendo 
difficoltà, qudLoni,opinionilbttili, e pellegrine, contra- 
dicendo,c depurando à più potere donde habbino tratto ori* ✓ 
gine, fienfi formate,' c propagate, e ridotte à sì bei-meto- 
di, che vediamo, c godiamo. Potrei allargarmi , venen- 
do alla prouaprattica, nella Filofofia, nella Teolog ia, e nel- 
l’altrcarti liberali, ma non finirei mai . Torniamo àll’Hillo- 
ria . Perche raò babbi amo in quella fola ad arricchire gl’in- 
telletti noftri,e quali porgli alla catena del VIpfe dixit ? E be- 
uercisù ogni racconto Ha pur fauolofo quanto (ì vogliaìNè 
mi muoue punto quell’autorità, che m’apporta ua quell’ami- 
co da Diodoro, cioè, che per la vecchiezza, e rarità delle co- 
fe , effondo , che non trouarebbono fede appreflo chi le leg- 
gete , nè voleua tralafciar molte , mo Ite, non mi muoue di- % 
co, perche hò,chc Diodoro in quel luogo facefle quelle ceri- 
monie,per cacciar più facilmente.qualche carota, ch’è l’iftef» 
fo, che FARFALLONE. E che mai poteua dire ? Cofi, 
quando foggi unge , che alcuni moftrano poco giuditio in 
leggendo l’Hiftorie. Mentre troppo per lottile vogliono 
confiderare le cofe, che fi raccontano, e quelle mi forare con 
la tnifura prefente,cioè di quellojche vfafi,efaffi ade(To,dtco, 
c he à me quello non tocca, perch’/oiion pretendo di dare iti 
tale eftfemò d’cfquifitezzà , & ignoranza, proponendo non 
tutti , ma alcuni pochi fucteffi fparfi quà, c là pe’ldro Jfbti « 
per FARFALLONI ; Ches’haueifi voluto venire à quello 

cimen- 
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cimento, troppo più n’hauerei feopcrti , enotati . Così nè 
meno ammetto quello., di che da Platone trahendolo, m- 
auuertiua rifletto amico , cioè, clic ficome d gli amici noftri 
crediamo tutte le cofe^ancorche fieno (opri ogni credenza , 
& a’nemici nulla , così d gl’Hiftoricì, che fono gli amici 
della Verità dobbiamo credere . Perche*, prima àgli amici 
hi da anteporli il vero . Amicus Socrates Amictu Plato , 
fed magi s amica Peritai ; e fecondariamente fi fuppone v 
che ò tutti , ò Tempre fieno veriteuoli gl’Hiftoricj, ch'è quel- 
lo , che noi neghiamo , e però per FÀRFALLONIERI gli 
fpacciamo tall’hora ucn tali tanto pctqnalitia , quanto per 
qualche paflìone , .innauertenza debolezza humana , che 
sòio. E s'eglino da fe fletti, come habbiamo veduto dalle 
parole de’grauiffimi fra di loro, che fono perpleffi , incer- 
ti, varij, appi Aio nati, ignoranti, ogn’vno degli anteceffori, 
perche hattì da accettar per vero il tutto, che da etti vien 
proferito ? Oltre à quelli fia per vna belliffima, e bceuiflìma 
teftimonianza quella di QjCurtio Equidem plura trans feri- 
to , qnam credo . Molte cofe non crede egli , che le fcriue , 
anzi traforine, & holli da creder’io.? Non c da ridere? 
Hanno da flrabiliarfi alcuni mò tanto , hanno da lapidarmi, 
perche quefti pochi FARFALLONI hò appuntato loro? 
Pare, che fappia d Vn non sò che il metterli contra sì grandi, 
e per tante età riguardatoli forirtori bisbiglio,^ Tento più d - 
vno. Veriflimo sa . Ma Herodoto chiamato Padre dclTHi- 
floria da Cicerone ville, credo io , più di 300. anni prima dì 
Plutarco , e pure quefti compofe , come di l'opra accennam- 
mo , vn libro apporta , Herodoti malignitate , c gli reuidde 
il pelo fenza diforettione . E fe voleflìmo digredire vn poco 
dall’Hifloria 5 e gir vagando tr.cuarellìmo , c’hà dato il cuo- 
re à parecchi di riprendere Aditotele fapere quello , ch’egli 
non ieppe , allontanarli dalla dottrina , e da’principij di lui, 
come fece fra gli altri il Telefio , od Homero dopò più aliai 
di due tirile anni poco meno , che adorato da tutta la pr ifoa 
fauiezza , fono flati reuifti i conti di modo, particolar- 
mente dal Signor Aleffandio Taffoni, il quale ancora.* 
pen fosche fia fra viui , che n’ffuno dotto più lì degna di rimi- 
rarlo. V irgilio con gli altri Poeti celcbratiflìttù per l’adietro 
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nt fono itati citati a rigorofo {indicato dillo Scaligero , fiche 
i* se fatto vedere che la loro farina non è tanto netta,che’l bu- 
lli rato de’bell’ingigm moderni non v’habbia feeperto della.^ 
2, crulea in tutti . Sono26,anni, che dando in Padoua com- 
io parfe alla (lampa va libretto d’oppofitioni del fudcito Taffo- 

ic ni alle Rime del Petrarca j Contra Dante agguzarono l a .« 
0, penna più letterati, come Aleflandro Cai nero , & altri, 
u conira il Bocaccio altre si vltimamente il Beni . Ed eccoci 
• 1 - appunto ritornati all’Hiftorfa , polciache l’ifieffo Beni , & 
f profeflb ha cenfurato , e giudicate gli antichi , e moderni 
tf Hiftorici, c cosi non l’hà perdonata ne anche al Prencipe d’- 
fic efii ( Latino parlo ) Tito Liuio , opponendogli quanto allo 
Ile itile, che facefle capo delle fue Opere vn verlo giudo , che 
alle profe difeonuiene affai, la Patauinità, non tanto per 
ri) lo flile non Romano , come pare, che communemente s - 
cn intenda , qnanto per la pafilone , che neTuoi ferirti fù anti- 
® chiffimamentc auuertito moftrare vorfo i fuoi compatrioti, 
ri- non come tali , ma come Pompeiani , che Pompeiano lo 
k, chiamaua Augufto, coinè riferifee Plutarco ; di maniera, 
rei che la Patauinità , Pompcianirà già rinfacciatagli (offe il me-; 

mi defimo. Fugli data ancora taccia da vn moderno , che non 
io; mi ricordo, penfò da GioachimoGrellio, di pareggiano, 1 
c poco amoreuole de’Francefi » quando gli viene in taglio .* 
if Di Cornelio Tacito conchiude Famiano Strada fra gl’Òra-I 
Hi. tori , e Scrittori d’hoggidi digran fama , che oltre l'aflfeta- 
ti tioned’ammontonare tanti infegnàmenti, e ricordi , il che 
ai* fare non è officio dp ll’Hiftorico , moftri tempre mal talen- 
ti to , interpretando fi nifira mente l’attioai indifferenti de - 
30C Prencipi , lequali hauerebbe tal volta potuto interpretare in 
c®; b*. ne, e. che m forrjma è degno di poca fede . Altre cenfure 
$ dì quelli, e d’altri antichi, e moderni vegga il mio curio- 
iis, fo lettore appretto il Beni, Lipfio, Caunonerio, Poffcui- 
$1 no, & altri, perche io non gli ho alle mani j c quando gli 
ila haueffi , nonpoflò, nè debbo con sì hormai infoportabile 
to- à lui, & à me lunghezza infafiidirlo . V’hà, &haucrauui 
iv di quelli , anzi faranno i più , liquali fubito , che fentono , 
fr ® forniranno darfi % occhio à gl’Antichi Hiftorici vno di 
quefti , 6 d’altri F A RI Ai L O N I da noi proporti per 
* X vn ‘ 
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vn certo affetto» che per la loro antichità , c granita ragio- 
neuolmcnte per tanti focali acquiftaronfi in ciafcbeduno 
quegli Seriori , (libito dico d’vn buortzelo infiammali » 6C 
iftorcendotì » penfano » e proferiscono al meglio* che pofib- 
no qualche leufa » c difefa di quelli , con dire •, Può cuoce* 
chefofle , ò non folle la tal cola , e con aggiongere qualche 
foclc , qualche circoltanza > qualche in fomzna » Può eflere» 
procacciare di fai uarei detti, Se i fatti , che fi narrano per 
veri , c die non fieno FARFALLONI. Io compatirai 
la repugnanza, die prouano» ò prouaranno in vdendo 
quelli FARFALLONI, come di ilrauagaote capric, 
ciò, e lodo, e godo di vedergli si gencrofaraentacooirnof- 
fi , è quello è il mio guilo . Ma dall’altra parte pongo Loro 
in confideratione , che l’Hiftoria è Hiftoria » & ha da inten- 
derli , pep dir cosi » ad luterani , c come ca nta , e non deue 
haucre bifogno d’interpretationi, e chiofe, che quelle hanno 
da rilerbarfi per le Scritture Milliche , Sagre , c fimbolidie , 
Se fi vuole commentare qualfifiaHifioriaco’puòeflere* 
co’forfe » co’chi si? e fi affili, ogn’vno a (fio modo, tutte le fa- 
uole dc’Poeti » c tutti i FARFALLONI de gl’Hiftorici rice- 
tteranno buon Sentimento, e bifognari lafciar l’vne* e gl’al- 
tri pillare per racconti reali, e fondatiffimi . Nel FARFAL- 
LONE del calo di Lucrena hahbiamo difputato alquanto 
centra ii Vigliega , che riferendolo racconcia , lo condifce,e 
l’apparecchia con tante Ipetiarie non venute di lontano, cioè | 
da gli Scrittori di quei tempi, come fi donerebbe : ma molto 
apprefio , ciò èdalfuo capo , & arbitrio , che à chi non mira 
ben bene, che vìuanda fia.# ma caccia quello , eheglivien 
portato auanti giù per la gola » come in vno ftiuale > fenza 
manicarlo » pare di delicatezza non ordinaria . Il medefitno 
auerrà d’altri FARFALLONI ; & hò vdito di quello » che 
Marc’ Antonio Oratore con la forza delibo dire r attendici 
Soldati inuiati per ammazzarlo , hò vdito chi dice , appun- 
to così* che quanto al tempo , che donea correre ira le pa- 
role di M. Antonio , per faiuare il verifimile , può crederli , 
ch’egli parlalfe a'foldari alla finellra . Se s’hà da ricorrerci 
verifimrlittidine, a’puòeffeie, infomma, a’forfe » damo 
Spediti . Tanto potiamo affermare ancora , chei foldarigli i 
. . diede- 
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* diedero tempo di raccoglier fe fteffo , e di porli à mente i pia 

> bei concetti Rettorici , che à muoucre , e per iuadere acconci 
■ fodero-, e non d’affacciarfi al balcone folamcnte, ma di mon * 
- tar sù a roftri ancora . Habbiamo fpacciato per F A R F AL*- 
i JL ONEancora quello . Che nell’Ilòlc Baleari le madrinon 
i riattano da mangiare a’figliuolini loro, fino, che con la 
< frombola non coipiuano , e non gittauano via il pane pofto 
i fopra in alto, doue fi folle. Attendali di grana . Vn’Auttorc 
o di molto buoni libri , e celebre , di quello tempo » ch’io non 
6 voglio nominare , emendo per altro da me ftiinariffìmo>cosi 
li appunto parla in vno di quelli. 

I* ,, Fù già bel cofhinie de’popoli dcll’Ifole Baleari, i quali 
3 „ fopra modo fi dilettauano d’effeie perfenilTì mi Arcieri, 

> „ accioche i figli loro fi addcftraffero , &c ammaeftrallero à 

* n fcoccar dirittamente le faette, non dar loro altro pane,che 
» „ quello,chc dalla loro faetta era percoffo.Si poneua per ef- 
:< „ Tempio fopra vn’alto palo,c fopra vna colonna vn pane,& 
fi „ al famelico fanciullo fi dalia l’arco , e le faette, egli tefo 

„ l’arco s’ingegna ua di toccare con la fcoccata faetta il pa- 
» „ ne, & infin tanto,ch’cgli non accettaua à percuoterlo egli 

> „ era percoifo , & afflitto dalla fame . E l’ifìeflò parnii ,che 

il» ,, habbia fatto la Madre Natura con gl’intelletti noflri , al 
t y% cibo de’quali è la verità, e particolarmente dejl’effenza 
% ,, delle cofe, perche non hà ella voluto, che cjuefto cibo godi- 
li» „ no lenza loro fatica,ma datoli qua l’arco il difeorfo, ho or- 
jtf «, dinaro, che le faette delle fpeculationitantevolteverfo di 
a ,, Ufi dirizzate , e fcoccatc fiano , finche venga à dar nel Te- 
ff „ gno,& in quefta maniera come di cibo con le proprie fati* 
s3 „ che acqafiftato maggior mente nc gode. Fino à qui quegli* 
iu Io giurerei, che in quefta bella comparartene niuno faàfa- 

$ pino riconofeere mancamento . E qnale ì fi può dir meglio ? 
Sci Qualc?n'fpondo io. Noceuoliffimo,fi può,anzi,dcue,dir mc- 
»■ glio affai affai • E doue leffe egli, che i Beliarici fòdero arcic- 
pa< ri , che le Madri auuezzaffero i figliuoli all’vfo dell’arco , à 
di irar faette ì Dalla frombola, dalla frombola, i faflì, i faffi 
$ fi bene - Fcombo 1 ieri erano non Arcieri quegl’Ifolani . Per* 
fi che tant’alteratione in qucll’Hiftoria : Fà di meftieri di 
ir) confettare*» die egli non la leggeffe in fronte, come la mag* 
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gior parte dfchi fcriue,ò dice, non legge ,ò che non facendo 
tanto a fuo proposto la frombola, &. i (affi , accommodafle_j 
l’Hiftoria a fe corrompendola , e non fe all’Hiftoria riferen- 
dola inuiolata , epura. Difetto, che da quelli di punto di 
purgate narici viene ne’fagri dicitori ne’ Tempi (pollò odo- 
rato,apportando ne’loro ragionamenti, Hiftorie,ò Apocrife, 
ò fallirò ftroppiate,ò come la fudetta troppo all’aperta mata* 
te . Che pero noi (periamo , che fe mai piacerà a chi hab. 
biamo donato queft.i fatiga , fra l’vtilità , che da effa potran- 
no trarre quelli, che Ingliono i pulpiti di caminar guardinghi 
in citando quefta,c quell’H.ftoria, e tanto, e quanto femore 
temere , che non fìa alterata , ò prefa per FARFALLONE 
da gli vditori malli mamen te le letto haueflero quefto libro . 
Credo ancor’io chefacent'o coli in riferendo l’Hiftori^j» 
torcendole ciafcheduuo a fuo piacere, ò per malitia,ò per in- 
terelTe di drizzare l’acqua al luo molino , ò per inauertenza , 
ò per altro, pochi FARFALLONI fi Porgeranno negl’, 
Hiftorici. Eli effentialc riconofcefi l’alteratione nella lu- 
detta, che appreflo di me fe fotte vera in quel modonon^» 
haucrebbe difficoltà veruna , no» che l’haueffi come lui fra- 
meffa ne’ FARFALLONI . Iohaueua determinato difi- 
fpondercad alcune altre obbiettioni, le quali in voce, & 
in ifcritto potrebbono farmifì , ma anderei troppo in longo, 
e vogliólalciare, che chi vuole opponga quando loro pia- 
ce , che fe farò viuo , fpero con l’aiuto di Dio , ini trouaran- 
no a cafa . Quella , che per quelli FA RFALLONI pare_> , I 
che lì vengano a difttuggere tutte l’Hiftorie, deridendoli i 
loro Auttori; non pollò breucmcntc con due parole ribat- 
tere. Dico dunque , che non perche bò notato qualche co- 
farclla in quefto, e quell’Hlftorico, intendendo, chehab- 
binodaeflcr priuati d’ogni credenza, non fi debbano leg- 
gere, & fi poffano gittar nel fuoco. Dio guardi. Anzi per 
mio configlio tutti quelli , ch’afpirano a qualche eccellenza 
cTeruditione legganoli , ftudingli, & habbiangli continua- 
mente per le mani più tofto, ehe i Trncagnoti ; i Doglioni,’e 
fimili , c letti , e ftudiati , che gli haueuano tornino dì nuouo 
à ripigliarlifi , come d’effi , e di tutti gPantichi Scrittori hab - 1 
biamo fatto, e vogliamo far noi fino c’habbiamo fiato. Nel 
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mai hauemmo minimo che d’intentione di recare loro om- 
bra di prcgiuditio , nc quando l’haueffìmo hauuto hauercl- 
fimo fatto nulla, che in troppo gran pofleflò, egiuftiffi- 
inamente fono nelle menti humane , e fe tutte l’Accademie 
^ del Mondo s’vniffero à tale imprefa , potàbile farebbe di to- 
jì glier loro Pacquiftato credito , fi come nè a Liuio > nè a Ta- 
n ciro, od altro Hiftorico , ò Poeta, òprofeflòre diqualun- 
^ q ue arte , ò feienza , fù lcuata , nè leuarafll mai , che hon_* 
1D . fieno quei valentiffimihuomini» che veramente fono. Ma 
j, quello, che da noi in quelli FARFALLONI , e da altri con- 
t tra à gli antichi dotti e fiato fatto (in me almeno sò, che palla 
Il coli )è fiato non per malignità , ò maleuolenza ( e quale può 
^ clTere qnefta centra quelli, clic tanto ci precedettero , co - 
. quali non è intereffe alcuno ) contra effi , ma per vbbidire à 
J . r certi impeti^ certe viuacità d’ingegno,l’huomo fi fonte, corr 
ccptutn Jermonem tenere quii poterti : per far vedere a certi 
j ho m inuci,groffoh n nei , pufillanimueci , clic iurant in verb a 
■ , magiari , che balta loro d’auantaggio . YJpfe dixit , che fubi- 
'* to vbbilcono, fieno egli benedetti, che non ardifeono di prò- 
l ferire vna parola contra eflò , che temono , e tremano al co- 
■ ' fpetrodilui, che in lo tnma vogliono lafciare il Mondo co- 
k me l’hanno trouato,ié pigliare gatti a pollare , ncraddriz- 
* zare le gambe a'cani , per ifuegliare quelli , che fono dotati 
-, da Dio di belPintelletto,ma dormono, e non fi perdere d’ani- 
mo di potere imitare gli antichi, Se arriuarc ancora al fegno, 
per non dire trapalarlo , alquale eglino felicemente peruen- 
nero , deponendo in parte la marauiglia pura , c l’opinione» 
£ clic gl’ingegni vadano mancando, e fieno di gran lunga hog- 
, gidì inferiori a quel diprima j E perche non la confelJìamo 
finccramente per vn poco di vanaglorictà,ma moderata dal- 
: la ragione, d’effer fiati noi i primi, nc’qualifia fiato que- 
’ fio , e quel penfiero , c’habbiamo pdfto fuori quefto , e quel 
?• nuouo,c curiofo loggetto,e non fenza qualche honore,& vti- 
r le della perfona propria , della patria , dell’Inftituto dell’Ac- 
** cademie , e di tutti quelli , a’quali habbiamo qualche relatio- 
36 ne, e perche nò.- 9 Che in quanto all’vtile, (voglio aggiongere 
o: ancora qucflojil quale nò meno,che nelle poefie, in ogni có- 
! "i commento in profa ha da tnefcolarfi col dolce,io fe non tu’- 
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inganno » non mancarà in qucft’Opcretta oltre la molta va- 
rietà d’cruditione Hiftorica in particolare, farauni ancora 
quello appartenente a noi Chriftiani ., dc’quali non pochi ho 
veduto credere , e ftimar troppo i fatti de gl’antichi , di ma- 
niera , che par bene , che(quando non vi foffero fecondo noi 
de’ FARFALLONI ) poteffe più appreffo di loro la mera 
Natura , che appreffo di noi la Grada , come nel FARFAL- 
LONE ddl’Apathia , e Scricita habbiamo difeorfo à longo • 
Del dolce , e diletteuolc > fe quelli y i quali fi fono compiac- 
cititi, òdi leggere , ò d’vdire alcuno di quelli FARFAL- 
LONI non ne hanno adulato (ecbiadvnosfòrtunadf- 
iimo applaude , e chi l’adula ì ) Se ingannato , aportara per 
auuentura pur troppo à eh i léggeragl: > od adiragli dicendo 
fra fe almeno, da teà hoggitnai matura , c grauc più ma- 
turi , c graui pani pareu3, che doueffero afpettarfi . Ma 
qucfto non sò che di troppo feria , e rigorofa ponderationc 
di quefta gioconda Operetta fia Ibernata di gratia ( prego) c 
quafi chiodo rìfpinto da chiodo da più (Fvna confideratione» 
cioè, che imprendemmo à trattare queft’argomcnto per 
vna gran fòrza, à cui non habbiamo hauuto forza di relitte- 
re , che il noftro Genio faceua al noftro Indegno ; poco me- 
no, che per neceffìtà , non hauendo dopo quel lo di Dio, c 
dell’anima , da occuparci in altri ftudi , fenza i qnali la vita 
ne diueniua , come lempre diuenne, vn’infopporteuol tor- 
mento^ per non fentir tanto lagrauezza de’finiftri,da’qua- 
li erauamo attorniati , e come le dolci madri , e balie , e con 
tanti zoni , e con le fauole , e con leggiemc di menar la cul- 
la, s’induft riano di far pigliar fonno à lor bambini, con quc. 
ftifefteuolidiicorfiingannarnoiftefli , addormentarci , e 
paffar via fi tempeftolo Tempo, e non per fame acquifto 
di gran riputatione, e fama, partecipandogli per mezzo 
della ffampa al Mondo , fe però non fi foffe giudicato , ch« 
per effì poteffe iperarfi ( cofa , cha non credeuamo ) di gua- 
dagnarne qualche poco , r Nerbando la fperanza , e forfè non 
leggiera di ciò alt’Acus Nautica , Se ad altre fatighc di mag. 
gror momento , piacendo al Cielo», quando die fia che fia . 
Ma fuppoffojcbe fia per battere alcuno, che fn quefti FAR- 
FALLÓNI non voglia > non lappi», nè vtilità > nè giocon- 
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v*. dita riconofcere , ma temerità , e prciòncione contra gPanti- 
D n chi Hifiorici , conchiudendo in brcue à limile huomo r fe 
ibi non c forlennato in tutto , che non ci dorremo mai , che ne 
ta, ila nato quello penfiero in mente , nè ci muraremo mai cT- 
B opinione) perche Siamo amici della verità in diremo, e quel- 
oci la , dispiaccia a chi fi vuole , quanto fi vuole, ii diletta prò- 
Ih ferire , perche nc piacque Sempre la Angolarità ne’ Soggetti a - 
jM, quali altri s’appiglia, e l’vniuerSahtà d'clfi non diede mai 
j gc, nell’h umore ; perche al more pecudum quo itur non hauem- 
jU, mo mai vna certa inchinatione , ma bene a 1 quo eundum e fi 
& da huoniini , & h uomini non ordinarij » perche fiam© più 
pe che ficuriffimi , che non ci è huomo , che in penfando , in 
D( fc dicendo , & in Scriuendo , in adoperando , tall’hora nonj 
[y. faccia fallo, e gliantichi Hiilorici non furono figliuoli della 
gì Gallina bianca, Se dienti da quella fiacchezza humana , per- 
ire che eglino ftefli , quando alrri non Se n'accorgeiTe , e rotta 
jQjt Scilinguagnolo ìoconfdTano, & vno particolarmente fa* 
mofillimo coti quelle pochiffime parole . Ego qtùdem,quam 
3 * plura fcrtbo , quam credo j perche a 1 Pitagorico . Jpfc dixtt 
flar Soggetto » e Schiauo , mi parue Sempre da ingegno ot- 
tuSo, 'melcnSo , e come io dal Serpit burnii chiamo Serpen- 
ti,, c te perche altri moderni ancora hanno chiamato iti giudi- 

Jf 0 tio » e fatto come fi d ice , rendere di Settimana gli Scrittori 
j tf . antichi, c perche iti Somma habbiamo co m pollo quello,. 

die fia anzi per nolìlro intertenimcnto,e gullo , che con mi* 
jji ra di nome , e gloria , rinontiandolo in mano altrui , che & 
lo condannane alle tenebre,© l’efponeife alla luce, Secondo i! 
Suo talento . Sed quid centendimue ( finifeo con Papa Pio 
Jjj Secondo mentre ragiona della Sua Hilloria, compolla quali 
A P er paffatempo , e ricreatone fra tanti follidi , ancorché in 
S tutto diferenti da’raiei , cioè della Suprema fortuna) tan» 
p quàm maledici s occurfuri , ciaufurique omnia ? frufira vi» 
L timur , & in dextro , CT in (iniftro latrant itinere canee , 
Lf xulltus vira fine repreben fieno cucutrit . Communem forte * » 
^ aqno animo ferri decer , Quodcunque de mbis iudicinm fui t* 
nf , non inaiti fubibimus , quando in hoc opere , nec opti» 
frg morum fperamus tandem, ncque pcjjimorum timemus vi* 
U tupcrium , ncque qui no bis dextraxtrtt id glorie a Acquetar, . 
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•ut omnes ti confentiant , (Pforta jj e futuras &tas id approda- 
to , quod no (Ir a reiestrit « 

— - ■ 1 ■ \ ■"*' 

Che vn certo Euridamo lottando eflendogli dall’auerfario 
percoifi, e gittati giù i denti, fegl’inghiottiffe, accioche 
quegli non (e h’auuedeffe. Et ad vn’altro nafcefse vn den- 
te d’oro vero. 

' FARFALLONE LXXXXL 

L ’HVOMO è vn fuperbo animale, quando ci fi mette • E 
fi come quanto al fajper hor quegli , hor quelli vedefi 
arrogante, e di maniera, che, ò non vuole confettare la fua_ji 
ignoranza di qualche cofa ,ò con iftenti, e fudori fi riduce a 
proferir,non sò; laonde . Qui velit ingemo ceder e,rarus erit , 
diceua Marnale, c pochi Socrati trouano , che profeffino di 
fapcre,di non faper nulla, cosi quato al potere ognVno vor* 
rebbceflerc fuperiore,e niuno foggetto all’altro e nelle liti, 
e contefe,ò ciuili,ò campali, per modo di dire,che fi decidono 
ò con la lingua , ò con Pinchioftro , ò col ferro , ò col /angue 
sforzatamente viene ad arrenderli ancorché fia, e confettar* 
lì fuperato,e vinto .O fe pure confettalo cerca di ibernare 1 *. 
honorc della vittoria riportata dal fuo nemico, con attribuir- 
la alla fortuna , più che al valore di chi lo vinfe . Cade da__»f 
Enea battuto a terra Turno , e quantunque parette, che in 
quell’atto prima fi moftraffe humile, e fupplicheuole , quali 
pentcndofene fi rifenr c.Equidem meruUnec deprecor,inquir y 
Vtere forte tua . Tant’alcierezza,com*io diceua, feorgeru be- 
ne /petto nc*petti human i Così Argante ad Ottone . 

,, Renditi , difle, e per tua gloria ba(H , 

„ Che dir potrai , che contra me pugna fH. 

9 > Nò ( gli rifonde Otton ) fra noi non s'vfa . 

Col retto • 

Racconta Ebano vn bel cafo , fefòffe vero, dVn’Eridamo 
Cireneo ,che combattendo col retto , ch’era vn*arme,vn’in- 
ftrotnento, vna daua,io non sò come nominarlo, vn battone 
con correggie,o lifte di cuoio,allc quali erano appefe alcune 
palle di piombo^ lottando, che l’vno»e l’altro pone Eliano, e 


pure 



ì 
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pure pare molto diuerfo, riceuuto vn colpo in bocca gli fece 
cadere unti i denti. Che fece egli/Accfocne i’auucrfario non 
prendefle ardire, non fi gloriaÌTe,inghiottiflegli^ profoguì la 
tenzone, e reftonne vittoriofo.Cofi l’interptcto Eurydamus 
Cyrenaus in ceftuum tutta vittoriani adeptus tfi.cumquc ab 
adtter fario dentei ejfent ei ex caffo ,ftathn eos abforbuit , ne 
qui luttabatur animaduerteret . Io l’hò per FARFALLO- 
NE. Prima, perche non tengo per facile, anzi per poflì bi- 
le, che per qualfiuoglia gran percofla fi pofiano tare cadere 
tutti i denti ad vn’huomo, fe però non foriero portieri, od at- 
taccati con la cera . Quando i barbieri, o cantinbanchi ne 
vogliono cauare alcuno , sò molto bene , che durano fatiga 
con tanaglierei confummano il tempo, ancorché veramen- 
te vi fieno di quellirhe molto facilmente ciò efiercitano . Se 
però Euridamo non era come quel figliuolo di Prufia,Rè di v a t m. 
Birinia,il quale, fc none FARFALONE, dice Valerio Maf-nbn.c.s. 
fimo , ch’in vece de’denti di fopra haneua vn Wo continua- 
to, ilche ( cofa ordinaria de gl’Hifiorici Antichi, ladifcor-piuc, ig 
dia fra di loro , ) Plutarco fcriue di Pirro Rè degli Epiroti . Pyr. 

Ma troppo gran boccone farebbe fiato vn’offo sì grand<_> 
flotto, e inarcato a quel poucro Euridamo cacciarfelo giù 
cori in vn tratto . Se qualche Auuocato , ò Protettore de’- 
FÀRFALLONIERI fi facefle aitanti con dire, che dette 
intenderfi Eliano d’alcuni,e non di nitri i dcnti.Rifponderei, 
che con tal chiufa,la quale non hà fondamento , fc non poco 
più, che in aria, effondo , che’! refto è affoluto , indefinito, 8 c 
vniuerfalc, viene a fare contra il fuo clientulo , e dichiararlo 
per FARFALLONIERO apertamente. L’altra ragione, 
ancora che mi muoue ariceucre qneft’Hifioria per FAR- 
FALLONE fi c, che feoffi tutti i denti , ò la maggior par- 
te ad vn’huomo , non può nonfentire ecceffiuo dolore, e 
non verfar fuori dalla bocca gran copia di fangue, eforfej 
mezzo morto non cadere a terra. S’Eur/damo rnò atrociffi- 
mamente colpito, e fdegnato per non moftrar fi vinto, e non 
porgere all’auuerfario ardire,c gufto»puotè ftar laido, nò al- 
terarli punto , e mandar giù bellamente quelle pillole fenza, 
che altri fe n’accorgeffe, vn grande, afiuto, e fuperbo huomo 
fu , c degno , chegli 4 fi dia il buon prò , c gli fi porti da bc* 
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re già » ch’ha fe non mangiato , e mafticato , almeno forbi- 
to i propri denti . Madoucrtecol làngue, che» come dilli, 
bà da fupporli abbondantemente fcaturilce nelle Aie fauci» 
a ciò fupplirc > e mangiare , e bere ncll’ifteffo tempo alle- 
gramente , Quello sì , che ofleruo il ricordo di Seneca-* * 
Confilium in arena rapare . I lottatori , igioftratori, i Ca- 
tiallieri in fomrna imparino da Euridamo , Ipecchinfi con- 
tinuamente in lui , e balli , credo , che m’intendano ♦ Quan- 
to a quello del dente d’oro . Io (lime*, chegl’Hiftorici non. 
molto Antichi non habbiano F A RF ALLONEG- 
GI A TO di longa , come quelli vecchilfimi, e per a&- 
tro nobiliffimi Scrittori , e particolarmente ne* moderni 
non appaiono limiglianti FARFALLÓNI in modo 
alcuno* Ne fono io sì (litico, come molti, che leggendo 
i Guicciardini , i Giouij , de altri , ch’incontrando qualche' 
racconto, che loro non da nell’humorc , prorompono aLr 
la peggio contra quelli , che fono bugiardi. Spagnuoii, 
Franccli, che soia? fecondo, che in vno sfogo trattarò 
forfè a pieno . Non nego , che pollano eflerfi ingannati al- 
cuna volta, malli tua mente quelli, che non hanno Aefo iti 
carta fe non relationi* & attuili di quello, e di quella. 
Mi in fomrna dica chi vuole non hanno FARFALLOl 
NI inollri, come quelli de gli and ad fccoli. Cefarc^* 
Campana riferifee vna cofa ftrauagame, la quale A è , 
cheinFiandra ad vn putto di 7. anni cadutogli! 
primi e rinafcandogli altri denti , fe ne ^1 
trouò vno clfcred^oro vero, e prouato 
: al paragone. Al paragone tuttauia. v 

del mio ceruello, pare che> 
riefea FARFALLONE, 
c , c non oro. La 


pietra 

forfè non è buona , mi 
rimetto a quella de 
; gli altri. 
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Che. Dragone Legislatore Atcnicfe faceffe pena 
; * , capitale lo ftarc in odo . 

F A RF A LO NE LXXXXIl 

E VERO» che’lfine, a cui pare» che fia indrizzatol’- 
huoiT«o in quella vita e l’operare » che però creato il 
primo fù affegnato in quel del itiofiffirao giardino . Vt opi- 0tjo 
rtrttur , & cufitdirct iUttm E vero che Homo uafeitur bia fi mc . 
ad iaùorem » auìs ad volatnm . E vero» che l’otio, fi co-uoie. . 
me la rug ine il ferro irahruttifee » anzi confutila l’ot io fo > 
che lo dille Girolamo • E vero , che nell’acque morte, poz- 
zanghere» e paludi, generanti vermi , & animali immon- 
di, e ne gli huomini idopcrati > epigei» procedono penile- 
ri poco buoni» parole non migliori, &atti fintili* Et vi-Hier/ep; 
tiumeapiunt vimoutaatur aqux . Evcro, che Porio fep*43- 
pclifce tini omo prima > che muoia , perche • Qtium fiat Itt- 
tcris cjt vitti hominis fepultttra. Everiffimo in fomiiWL-#» Scn. cp. 
che multar» malttiam docnit ottafitas , e eh c Qui fettatur *'• 
otium , ftultiffìmus e(t . Perche lo Icriflc chi non poteua , deuolc . 
nè può mentire . E fcu’fognartbbe effere appunto tutt’otio v 
per biafimare quanto merita l’ot io ifteflo . Ma non è men 
vero dall’altra parte, clic noi fiamo di ferro, ò bronzo, e 
quando foifimo ancora tali» col continuo aflacigarci pure 
ignoreremmo noi ftcflì, perche ouid.i.». 

Gutta cauat latndem confumitur antuus vfu > de Po«t* 

Ettcriturprejfawmer aduncus kumo. . , P*1* ,Q » 

perche l’arco fe vien troppo orato » c cefo fi rompe > a’bi- 

fogn i poi non feruc » fi c inutile . Eflcmpio , il quale appor- H erod. 
tò Amali antichiffimo Rè d ’Egitto a certi tuo* , che t rolla* iib. 2 , 
ronlo a fcheizare, dopo grauiffimi negotij , con alcuni bufa 
foni, cPhebberoindvfprecgio, anzi l’Euangdifta Giouan* 
ni, quando da non sò chi fò veduto pigliarli vn poco dt fpaf- 
fo con vna pernice, e quegli neprew fcandalo. La^ natura 
in fatti con tanta bella» c non mai interrotta fcarabieuolezr 
za di notte, e giorno, e di freddo» e caldo di fcreno,c tor- 
bido n’e gran maefiia a tutro’l Mondo » c l’efper lenza fa toc* 
car con manesche 
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Quod caret alterna requie durabile non e fi . 

Non (blamente duuque non è biafimeuole ogni olio » ma è 
lodcuole,auzi neceffai io molte fiate . Difficile tuttauia è, che 
dico io difficile ? difficiliffimo , od imponìbile qualche volta 
il poterli difeernere da vno , e determinare le l’otio dell’al- 
tro Ila di quel buono , ò di quel cattiuo . Perche Scipione 
foleuadire, clic numquam minus erat ttwfus-, quàm cunu 
otiofus y Or numquam minus folus , quàm cum folus . Effendo, 
che vn’huomo d’ingegno , eletterato, ancorché palatali*- 
hora Ilare in otio , negotia con la mente, penfa , confiderà, . 
parla , di {corre, ò con le fteffo , ò con altri prefenti, & aflen- 
ti,vicini,c lontani , morti, e viui più affai affai d’infiniti , che 
pare,ch’habbino i nego ti; di Spagna,e Francia, come fi dice » 
c tutte le faconde delì’vniuerfo fieno loro , e però girano di 
qua, e di la Dio sà a «he fine . Hora veniamo vn poco ai no- 
itro Dragone , veramente Dragone più , che ruttai i Drago- 
ni crudeli, &indifcreto. Pena la vita a chi ftà in otio. La 
legge fi è chiara , affolura, e lenza chiofa. Non fi diftingue 
d’otio , non vuol baie Dragone . Erafi v.g.affatigato vn - 
huomo di quale conuitione egli foffe » otto, dieci , e più hore 
od in opere manuali , o d’intelletto , e Audio , fi poneua ad 
vn poggiuoio a pigliar fiato, vicina di cala a fare due patteg- 
giate , fi poneua a ledere, e vedere in piazza, a cianciare con 
quello, ò quell’amico, a dormire in vna bottega , fermauafi 
a ridere di qualche cantimbanco, ogiuocoliere, òc incia- 
fcheduna di quelle cofe confumaua vn’hora , dice , che so io? 
Se collui haueua qualche nemico, òfpia, giua a pericolo 
eui dente della vita , perche era fiato in otio . Ogn’vno , che 
cami'naua per la firada , le non tua lauorando, come fanno 
quei poueri huomini , che fanno 1 calzetti agucchia , ò donne 
mendiche, che filano, pare a me poteua effere accufatordi 
qucll’enormilfimo delitto . Obilognauain fomma render 
conto,perche ftaua a federe, perche caminaua ? perche cian- 
ciami , perche dormiua , & ogni hora , ogni momento doue- 
uano vederli effer menate in prigione a centinaia • anzi mi- 
gliaia di perfone , e morire ( non sò di qual mortele di for- 
ca di ruota, di fuoco, di toro , e di falaride ) per effere fiate 
in otio, mattane, chenondoueua effer polfibilc di prò. 

uare 
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mreingiuditio mille volte, che l’otio era bnono » e ch’era 
anzi ripofo , che otto , e che fe bene eflerior mente non face - 
ua nulla , con l’animo adopraua pc’l publico , e pe’l priuato, 
come Scipione . Oh (ara chi dirammi • Non s’intendeua in 
tanto rigore la legge . Moftrimifi chi l’interpreti così « Io la 
lento netta, e fchietta . Pena la vita a chi Rà in otio . Di ma- 
niera , che non vn’hora fola , com’io dicciia ma manco af- 
fai doueua eflere bafteuole , fc’l Giudice punto era Teucro a 
far perder la vita a quanti voleua ogni giorno . Appreflò di 
me fi è flerrainatilfimo FARFALLONE » Dato, ma non 
concedutolo vero , ben difl'c Dcmade Oratore Ateniefe , che 
Dragone haueua fcrittp lé leggi con fangue,non con inchio- Sol “‘ *“ 
flro . Viene il Rodigino, c dopò hauer riferito quella leg- 
ge , e confeguentemente non riconofciutta per FARFAL- 
LONE foggiugne . Hincfattum reor,vt illum Orator De- Rflo llb> 
ntades , non atramente-, verum fanguine leges condtdiffc di - u .c. x 
Dar et . Doue chi non pelea più che tauto leggendo il Rodi- R c f ,io 
gino fi crederà , ch’egli forfè lì a il primo a dare contezza— » no ° a ^' 
al Mondo di quella ( non sò come chiamarla ) beftialiflì- w . 
ma, c FARFALLONISSIMA legge di Dragone, c di 
lui parimente fia la conlìderationc intorno al detto di Dc- 
made, c cosi ò citarallo sù i pulpiti , ò sù le Cacedre , e _ x 
nell’Accademie , ò nelle (lampe, che fà il più bel fentiro 
del Mondo all’orecchic almeno mezzanamente purgate.^, 
fra le quali ardifeo di fraporre ancora le mie , che affuefatto 
à fonti, non poflò accomodarmi ad approuare chi va a be- 
re àriuoli, a tali citationi , che mi fanno quali quali, eh* ' 

io non dilli ercere le budella vdendole . La legge dunque 
di Dragone , c ’1 detto di Cemade non ad altro fine , ch^_# 
per accennare l’autorità di Dragone, habbiamo da Plutar- 
co. Perciò non occorrala , che’l Rodigino fe Papproprìaf- 
fe come fua cofa , e con quell’//*'»* reor , fàcefle il quam- 
quam . So, che raolt’altri Scrittori, epaffati vfarono d* 
incorporare ne’loro componimenri mille cofe degli Antichi, 
fenza nominargli , e molti moderni hanno queft’humorcj 
-medefimo , ò Latini , Tofcani , Rimando , ò dicendo, 
che li moflra maggior fapere , così che allegare , & infe- 
rire l’autorità di quello > e di queljo , e che per giungere a 

fe- 
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fc*gno di riputation grande , e per edere citato , fa di medierà 
dire quello » che fi dice , e fcriucre quello , che fi fcriue , co- 
me fc proueniflc dal proprio ingegno , c non come predo in 
. preftito» & infilzato nelle cani per aggrandire il volume. 
Stimino , dicano quello » che vogliano , ad alcuni è riufcito 
veramente » non nego , ma bene odora chi hà buon nafo » 
dalla lingua, ò dalla penna d’vn dicitore » ò fcrittorc nel dire» 
ò fcriuere di lui ancorché apporti afsai robba degli antichi , 
le da fé vale di giuditio » ò d’inuentione , ò nò , e quello ch’è 
di lui,e quello, die d’altri eh iariffima mente feorge . E quello 
badi qui» che altroue di ciò 1 b abbiamo trattato più volte* 
Confermando per FARFALLONE» che Dragone mai fa- 
ccflè quella legge *, vn’altro per lo rouerfeio della medaglia 
mi fouuiene da Herodoto » che appredò i Traci ( ò parte d’« 
elfi ) era cofa hOnoratiffima lo dare in otio , e pero il lauo» 
rar la terra in vilipendio diremo . Io vò confidcrando » che 
colà douede ricourarfi vn’infinità cf huomini pei diuenircon 
l’otio honoratiflìmi,e quella certamente fi era vna manifeda» 
e non fauoleggiata Cucagna . Ma non nè parliamo di grati* 
più, che non veniffe volontà ad alcuuo» il quale leggede que- 
llo libro d’inuiarfi verfo la Tracia per vedere » c godere si 
bel paefe . Ma di che viueuano fenon negotiauano , anzi fe 
l’agricoltura era di vituperio a chi edercirauala? Pioueua lo- 
ro il mangiare, beucre, e vedire dal Ciclo? Senza dubio 
alcuno » s’Hcrodotto dice il vero . Tralafcio quello , che 
^uini Umilmente fcriue d'cflì Traci , che viueuano di ladro- 
necci • e ch’era fbmma gloria , e nobiiiffiino ripurauafi , dii 
erafignaro, ò bollato in fronte . Sento mancarmi le parole 
iprouare, che quedofia FARFALLONE» òad edag- 
gerarto . Tuttauia l’hauerne dato vn cenno farà forfè vtile à 
chi hauctìc hauuto vn poco di titiliatione di metterfi in viag- 
gio , come didì, verfo la Tracia, perche raffrena raffi aJJ’- 
vdire quei boli impronti sù la fronte » non curandoli di no- 
biltà si grande . Non sò bene ne anche come voglia inten- 
derli Socrate appredò Eliano ,che diceria i’otio effere Torci- 
la ( Fratello piu todo ) della libertà , argomentando da’po- 
poìi, de’quali quelli fono più liberi, che fono più otiofi. 
Socrmes àkebttt {ororem kbertati effe otùan ; tefìefque 
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huius rei forti flìntos maximaque libertatis populos adduce* jz\,\\b. 
ùat . IndoSt & Perfat , qni vtique ftgmfjimi cffent ad nego* io.v.h,c. 
tia . Phugas vero , GT lido: ad opus faciendum pronti (fimos 4 * 
effe-) qui cumj erudiste degtrtnt , Sereniilìma Venetia feti- 
ti ( vn’altra volta pure in fimigliante proposto à te mi volfi) ^P°^°j 
(enti Socrate quello.» che dice, TigJorij, e con ragione, di c * ^ Ve „ 
tanta tua libertà fopraqualfiuoglia Città del Moudo. Dom-nctu . 
mi quafi à credere , che i cuoi progenitori, e fondatori come 
più vedo il tempo diSocrateivaucflero a cuore cotal fuo det- 
to j e l’ofleruaflero , .ch’importa , ciò , che cosìi bell’agio, e 
lenza affanno alcuno , e quafi dormendo gittaflero le fonda- 
menta , e pronauoueflero vnafi gran Republica fenza ne- 
gatile traffichi fuori di cotefte tue lagune . Hai deuiato pare 
aTtne molto noteuolmente da gl’inftituti de’tuoi maggio- 
ri^perdonimi) pofciachc la forella ( diciamo il fratello ) della 
libertà, in te, che tei il ricouero di tutte le nationi del Mondo, 
no può alloggiarui,badito da terra, e luogo nelle loggi,ne’ Ri 
alti, n eCollegi, oe’Pr egad i ogni giorno infoi Wbilmetc trattali 
oontea di lui , di maniera , che la .legge di Dragone farebbe 
ftaxa per te fouerchia , e ridicola . Datti , datti da qui in poi 
al buou tempo , all’otio , fenza pigliarti tanti foftidi di quel- 
lo , che faccia » ò pentì quefto , c quel Prencipe , come fia 
quella ,ò quella tua Città, ò protiintia . A che tanti Arfena- , 
li , tante Galere , tante naui di mercatantic fn Conftantino- 
poli, in Inghilterra, in Egitto, & altroue ? Imita gl’Indiafii,e 
Perfiani popoli fortiflìmi . Qui vtraque fegnifjimi funt ad 
nego ria. Ne difdegnar , ti prego , d’accopiare iafieme vna 
libertà eminente, con vn’Otio fenza pari , le non per mio 
ricordo > che poco -, ò nulla(toltane la deuotione mia verfo 
di te , ch’è Angolare ) vaglio almeno per l’ammonimento di 
Socrate, ch’hcbbc dall’Oracolo della fauiczza il vanto *, 


53 6 -FARFALLONI DE GLI 

% 

Chetanti Signori, e Capitani Romani chiariffìmi follerò 
si dii einamente poueri , e mendichi come fcriuono al- 
cuni 3 particolari^ nte Valerio Mattano . 

FARFALLONE LXXXX11L 

V NO de’duri detti , e dcgl’infegnamenti difficili ad cf- 
fere cosi alla prima intett , anzi quali abomineuoli al- 
l’orecchie mattìme volgari , & idiote, che nelle fcuole » 
de gli Stoici s’odono, io tengo, che ila quello. L’huomo 
* pei offeiò , e perfeguitato , che ila , non riceue mai ingiu- 

riaalcuna, fe non da le mede fimo . E pure Seneca coli-# 
Saui» vn libro intiero affai bene lo fa veder per vero , Quoti in fa- 
non può piente m non cadit iniuria. Quella è l’infcrittone di quel 
JSX libro . Anzi Grifoftomo non meno quali a longo proua_# 
v 1 anch’egli . Ou'od tiento Uditur nifi à femetipfo . Non dico 
già io, che lia così facile a predarli credenza a quello dire, 
come fu focile a Icriuerlo , e lènza qualche ftorcimento, e 
l'udore quallìuoglia huomo poffa difporfi a metterlo in eflc- 
cutionc • Tuttauia non può negarfi dall’altra parte, chq_jj 
quelli non parlino con argomenti reali, e grandi , atti a far- 
lo credere , e porlo anche in effetto . Il punto, e neruo de’- 
loio difeorfi è , che la Virtù , e’1 Vitio confìtte nelPanimo . 
Hora all’animo non voglio , fe tù non vuoi , fe chi chi fia 
non vuole , non può arriuarc il nimico , che offende, ne ha 
potere fe non nelle cofe di fuori fopra la robba , fopra il cor- 
po, & altri beni, che chiamano di fortuna. L’animo pru- 
dente , e fauio quali Rè potenti ffìmo,& inoperabile ftaffene 
chiufo nella rocca di fe medtfimo , e fi ride d’ogni colpo , & 
impeto contrario per fprtiffìmo, chefiaftimato, pretenda, 
no pure gli auuerlari di fare affai a fuoi danni, che nulhu# 
Ucr.l.tf. tanno s’eglinon s’abbaflà,auuil;ice,e c cdc.Plures te irridenti 
v’hebbe chi diffe vna volta a D.ogene . At ego non irri deor y 
r.ou de- rifpofe egli.Che importa a me, che colui mi dia a bere il vele- 
ni , no,s’io con antidoti fonosì apparecchiato, c difpofto,che non 

mi nuoce?Ch’hò da fare io del fuo mal talento verfo di me,fe 
non mi danneggia in cofe alcuna.Se l’huomo dunque, d ice la i 


I 
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Filofofia, anzi la Teologia molto più fi pente ne’tra lugli, 

10 s’adira contra chi i’offende , tn feor re ad atti d’imparicnza » 
di pufillanimità,òdi btftcrmnia,è colpa fua,non n’c cagione 
rofFefa,e l’ingiuria per Tua natura,perche feguirebbe, che tut- 
ti gli oflfefi , & ingiuriati foffero impacienti , e rifentiti , il 
che non è vero , come pe’libri , e per eli effempi ogni giorno 
fi vede. Ma di grafia non più di quella materia ,‘ perche ri- 

l chiede altro, e luogo, e tempo, ertile, e poi è troppo qbntra 

j, dime , che quanto qualfiuoglia perfona , che mai vuefle 
) hauerebbe biTogno di ben capire , & offeruare queft a dotrf- 
D na , c non sò com’io la capiica , & offerui , e bafti . Al pro- 
P pofito mio di querto difiorfo , e che ftimo Tirteflo poterli af- 
, fermare d’ogni cola . Ogni cofa in fc medefima è buona , 
perche buona fù creata, & à buon fine inuiata di Dio ; catti- 
li ua farti da noi mortali coi cattiuo intendimento , Se vfo di 
, quella . Quindi, c che per tralafciarne mill’altrc tanto fento 
} biafimarc l’oro, l’argento, elerichezze, particolarmente ° ro non 
■, da’Pocti , che tall’hora mi vengono in faftidio . Hora fanno e 

• inuettiuc contra chi trouollo , hora vituperano chi lo cerca , & .1 
, quando lo chiamano orig 'ne di tutti i mali , quando l’infa- 
, mano in mille modi , e pure ogn’vno d’ertì ne vorrebbe ha- 
uere in abbondanza,e più del compagno affai non . Non vo- 
glio trattenermi ad apportare alcuno d’effi improperi,pcrchc 
temo vn poco d i non effere troppo Jongo in querto ragiona- 
t mento . Bafia,ch’è verirtìmó,che i belj’mgegni, quando non 

( hanno altro,chc fare, anche hoggi i noftri Tofcani,dopò tanti 

Latini antichi, fipongono a biafimar loro, quell’oro, al quale, 

!_ . tutti , come dirti, afpirano . Che male hà fatto il poucro oro , 

1 ■ che meriti tanti fchiamazzi,e biafimi ? Sono alcuni, che van- 

no cinguettando , che l’efferfi pregiato quel mettalo da gl*- 
huomini, non è altro, che vn’opinionc . Ma s’.ngannano in 0ro non 
groffo, perche dalla Natura, e non daH’imagjnatione riporta in opimo 
il fuo mcritOjò pregio fopra tutti gli altrijperche refifte al fuo ne , ma-, 
co,e non fi feema, perche adoprato meno ficon firma, perche ’ n 
, non produce ruggine, od altro, che gli leni ìbpefc , perche fl c P reU0 '° 

B fi U, fi teffe , fi piega ad ogni vfo , che l’huomo voglia, perche 
, (aggiongo io)fù il primo, che forte nominato al Mondo, an- 
Ij che prima dell’ifteffo Adamo, laonde leggo . Et fLuuius 
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ckcbatur de loco voluptAtis : ipfe eft qttt circutt omntfh ter- 
tatti He ni Ut h , vbi n a f ci tur Aurum . Et aurumterrétlljus 
Cenx.'y. 0 p t i m um efi . Si che non fù mai il Mondo fenz’oro , gridi* 
& r .n P rc! no fauoleggino gli Scrittori quanto loro piace . L’oro c fta- 
g io Lòto Tempre vna bella , c buona cofa fino dal principio , 
dai prin-f ar à fino al fine dell’Vniuerfo • Ragioneuol mente dunque 
M P 'nd del tt conftituito da tutte le genti per prezzo , e mezzo da traf- 
° ° ’ ficare , c permutare le cofe ncceflarie al mantenimento del- 
la vita humana . A che fine dunque tante rampogne, 
maledicenze contra etto ? Non faprei altro rispondere > che 
per vna certa communiflima innauertenza di penlare quel- 
lo , che fi dice , dicendo quello , che dittero gli altri , e fa- 
cendo a’patthti l’Echo fenza confiderai altro , ò più tofto 
groffiffìma Ignoranza di faper pigliar le cofe pc’l verfó, pc’l 
quale debbono efler pigliate . L’oro, e l’argento non hanno 
punto di male in fe» ma ben male fi Phuomo ad amarli più 
t di quello , che debbe , e per amore di guadagnare , e con- 
feruare quello adoperare contro le leggi* L’auaritia è male* 
e non l’oro. Nell’animo, non nell’oro confitte il male. 
Datocafo, che vna Città, ò Prouincia non fi trouafle più 
• nè oro, nè argento, e che il Prencipeord inatte la moneta 
di qualche vilittìma materia, co’l bollo, ò conto preferitto 
da etto, e fi (pendette quella da’Popoli, fi come fuccedette 
ad vn Capitano di cafa Michele, s’io non erro , che fece, che 
Danaridi fra foldati correflero certi danari di cuioto , fino che in luo- 
cuoiogp di quelli poi fi fodisfocefle a tutti con buona moneta, la- 
vfatì ai* on< j e fpj-ba quella Cafa di ciò la memoria nella fua infegna . 
« n . aV ° * E di Federico II. è certo , che lo faceflc nel 1 240. nell’Afle- 
dio di Faenza, ò pur di Parma come altri vogliono*, pure 
all'hora nafeerebbe l’ingordigia d’hauer di quella moneta-* 

{ >iù l’vno dell’altro , c fi commetterebbono a tal fine le fee- 
craggini,che per l’oro fi comtnetton o , e Tempre fi coinmi- 
feroV e commetterannofi per l’auuenire . Siche la natura 
dell’oro, e ottima, od indifferente, ma buono, e cattalo, 
al più può nominarli, fecondo, che ò bene, ò malamente 
vie ne vfato da chi hallo in potere ( torno a replicare ) come 
ogni altra cofa . Ma perche non haffi non molto di rado, 
chi non brami d’èflcr ricco , & auuanzarfi nelle facoltà fo- 

pra 
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pr.i gl 'al tri , gran marauiglia reca il vedere alcuno negligen- 
te in quella parte, ò non curante . Quindiè, die parendo 
quali prodigio il difprczzo dell’oro negì’huomim , gl’Hi- 
ftorici Antichi fecondo me, fra molt'altri hanno fparfo di 
molti FARFALLONI ancora intorno à quello le loro Hi*, 
ftorie. Tal’è quello di Solino,che certi popoli per l’odio, ch’- 
hanno all’Oro,lo comprano, e fcppellifcono lotto terra . Ne 
polititi vfu eius corrumpant aquietatem . O bella . E che cer- 
ti Filofon deprezzarono sì le ricchezze , che legittorno nel 
mar . Il che o è FARFALLONE, ò vna delle più Iciocche, e 
pazze arcioni , che pofla farli , laonde le ne ride giuilamente 
Lattantio dicendio . V nde putant gloriar» liberalitatis ac- 
quirere , fine honore , fine gratta per dunt . Laudai ur Dtmo- [£ re f ^ “* 
crùus, quo agro s fuos reliquerit , eofque pafeua pub Ite a fiet , camene*" 
pafjusfit . Probarem,(ì donaffet . Nihilautem fapitnter fìt, da’Fiio- 
quod fi ab omnibus fìat inutile efi,ac malum . Sed ha'c negli - f ? fi - 
gentia tolerabtlis . Quid i/le 9 qui patrimonium in nummo* c L ff‘ '** 
redattum effudit in mare ? Diogene eflbrtò à quefta gratiofa Demo- 
imprefa Crate. Ego dubito vtrumne fanus,an demensfuerit. crìl ° d ®“ 
Abito, in qui t, in profundum male cupi ditata : ego los 
gam ne ipfe mergat àxiobts . Si tautus pecunia conremyrus folio. 
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efi ,fac tilam bene f cium , fac illam humanitatem , largire Clìier Fi * 
pauperibut. Potè/ ì hoc quodperditurus es multts fuccurrere 
nefamc,aut fincata nuditate moriantur . Imitare infaniam dentei# 
faltemfuroremquo . T uditami , Sparge populi diripienda ,g»«ò le 
Pota , & pecuniam effugere , O tamen bene collocare , qtti4 ricchn ' . 
faluum efi , quidquid pluribus profuit . Non è dunque lode-” m nu * 
Uole tal deprezzo dell’oro . Quali che l’dftr poutro fia virtù 
lieroic*. V irtù heroiea è hailendo l’oro, li per lo bere impie- 
gate, non amarlo più del douere,non l hauendo, non sfrena- 
tamente defiderarlo , con tentar fi di quello ttató , c «irrag- 
giò famente con lapouertà ftariène . Perche nd quello , oè 
quefta fa l’huomo bujno,eCattiuo, di maniera, che vaglia la 
ccafcquenza.Colui è r eco, dunque caftiuo,qudl’altropoue- 
ro, dunque buono ; potendo forfè hauerc occafionc d’offen- 
dere e Dio, e gli huomini.nó meno i I poueroimpaticnte della 
fua fortuna, che il Ricco prudente, faUio,e temperato in mez* 
zo a’fuoi tefori . E cosi l’intcndeua colui appretto Plauto d 
* -i* v Y a Auro 
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Auro carere femper duxipeffimum , 

Et pueris,Cr viris,& ferribus omnibus . 

Poucrtà Pueros prò firare cogtt indigentia , 

ni'oito ,tC Viro* furarti mendaciter ipfos fenes . 
no.iua . Che però non ho potuto mai aprouarc ne anche ne'noftri d ; - 
citori fagriycon l’occafionedi quel Sardanapolo , e di Laza- 
io l’innalzare tanto tanto la poucrtà, & auuilire le ricchezze» 
come le quelle foffero legno quafi efpreflò dell’ vltimaro- 
uina de* pofieditori , e quella della faluezza de’ poueri * 
potendo e l’vna , e l'altra efsere , fi come (cala al Cielo, così 
precipitio al danno eterno . Ma parlando della pouertà vo- 
lontaria io inficme con Lattantio mi rido dell’ignoranza di 
quegli antichi, che canto concedefsero alte pouertà, che fen- 
za quella l’huomo non potefle efsere virtuofo,e tanto fottra- 
hefsero alle ricchezze , che con quelle non potefse il mede- 
fimo , fe non viuer* vitiofo j ò pure da me ilefso tengo opi- 
nione ferma , che per adornare i Icro libri di cofeinfoli- 
te , & ideali , e confeguentcmcntedi marauiglia , &al- 
lettatrici de’ leggitori prorompeffero a’FARFALL O- 
N I fenza numero . Veniamo a Valerio Maffimo , col qua- 
le parmi di hauerla più , che con tutti gli , altri. Scrifle a 
vna volta à Francefco Petrarca vn fuo amico , che ftima- 
France-ua Valerio Malli ino più di qualfiuoglia Scrittore. Gli ri— 
feo Pc- Sponde il Petrarca quelle parole. At quodfequiturte tn - 
hb ^p- te r mortales V alerium proferre quis non ftupeat , fi tamen 
fam. r [erto perfeueranterque diEtum e fi , & non iocanditentan - 
ltTl ° dique animo ) fienìm Valerixs pvimus e(l ; Quotus quafo 
nouto .° l Quotus Arifloteles ? Quotus Cicero '■> Quotus An - i 

neus Seneca) quem m h<tc re magni quidam e xtimatores \ 
prdtulerunt , C re. E neceflario , che colui folle qualche ( co-’ \ 
me io chiamo ) Serpente , che daua sì alto luogo a Valerio c 
Maffimo , e tale sia io fui gran tempo, e veggo di quando in ( 
quando alcuno.Hora io lo reputo vn’Autoregalantino»e che « 
haucrebbe fatto per auuentura meglio a comporre tanti E pi- t 
grammi in luogo di tanti Efferapi, che quinci, e quindi ni £ 
pollo inficmc, elegantemente nel vero,ma con tanta affettio» c 
ne, che maggiore io giudico no polla eflcre.Prenda io Audio- p 
fo, a cui non difpiacciono quelli noftri capricci» prenda in p 
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mano elio Valerio, e cominci meco a confiderare il Capo 4 .’ 
del 4 . 1 ifaro , De paupertate laudata , e feorgerà non edere 
altro , che vn’ordine di ftomacheuoliffimi F A R F A L LO- ^adre * 
N I . S’introducc con vn’elfempio di Cornelia Madre de’- de’Grac- 
Gracchi gentildonna primaria , col quale intende prouare » chi . 
Maxima ornamenta ejje tmatronis hi eros . Ragionando 
colici con vu’altra Donna forafticra in cafa lua , e" moftran- Figliuoli 
dole quefta certi luoi abbigliamenti ftimati in quel tempo ornameli 
bclliillmi ; quella traile in Jor go la diceria fino che tornaro- “ j Cl,a-t 
no dalla fcuola i figliuoletti , de all’hora ditte . Et h&c orna * a re * 
menta mea funt . ó Dio . Chi hauefle lo ftomaco , ch'io hò , 
vdendo quefta melenfaggine , gittarebbe via Valerio lonta- 
no vn miglio . Perche quefta Signora Cornelia tener tanto 
a bada quefta Donna ? Non poteua con grauità , e modeftia 
lodarla-» darle il buon prò , e feufarfi dicendo, ch’ella non fa 
nè curaua molto , ch’era d’vna natura così fatta , e che due 
figliuoli l'adobbauano d’auantaggio j fenz’nfpettargli, e dare 
quella gran rifpofta , che l’Oracolo d’Apollo non hauereb- 
be faputo darla , tanro è rara , recondita , mifteriofa , ofcu- 
ra . I figliuoli fono ornamenti dVip Madre , ma non però 
tali , che quella debba girfenc tutta negletta , & alla peggio , 

Se i figliuoli femplieemente come figliuoli habbiaruo da gon- 
fiarla , perche l’hauere figliuoli poco, ò nullafà $ l’hauergli 
buoni importa, e che faccino buona riufeita . Del che non Gracchi 
so quello, ch’io mi dica de’G racchi. Sò , che furono fedi- f e d:iofi 
tiofi , e torbolenti per la Republica , Se vno particolarmente infama^ 
fu in vn tumulto per cagione della legge Agraria dalla plebe, 
che feguiua Scipion Nafica , il migliore huomo, che folle 
all’hora , fù dico vccifo con vn trefpolo , od altro pezzo d’« 
vn banchetto . Ma come ci entri quefto fatto, e come quello . 
capo fia pofto a quel corpo,lafcioc5tcmplarlo a chi fuppongo 
fecondo,che dilli, l’iftt Ho volume in mano. Apporta poi dieci 
effempi della marauigliofa,e FARFALLONlCA,ò chime- 
rica pouertà Romana,! quali andaremo tffaminàdo più bre- 
uementc,che ne fia poflibilc . Il primo di Valerio Poplicola , y t i fr ; a 
• ch’effendo flato tre volte Confole, c fette molte opere egregie Popiico- 
per la patria, alla fine non trouoffi, c’haueffe tanto, che fegli 1 * p° uc * 
potettero celebrare l’dfequie.Io nó sò intendere quefta me- r,flua * ? 

Y 3 fcfìfnU 
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{chiniti sì eftrcma in Poplicola , & altri Principi Roman l . 
come fia mai poflìbite « Haucuano la cala ? la moglie ì i fcr- 
uidori ? In cala non erano le cofe neceffirie ? Non era nulla 
nulla di fouerchio ? Non s’auanzaua, nc fi mcttcua da par- 
te nulla decentrate ? La moglie non haueua c vefti,& or i£c 
altri ornamenti da comparire? Nèh haueua la Tua dote 2 
Non <5 daua il falario alla famiglia ? Non ha ueuano parcn- 
CafiL. ti , & amici in vn bifogno ? Penficifi sù , pcnficifi sù bene » e 
troppoai ttjccafàifi con mano il FARFALLONE . Di tjuefto Popli- 
ferola in particolare leggefi appreflò Plutarco , che domurn 
Roma- Juam tam magnar * , quanta ne regii quidem fate mmts tnfo - 
atta**- lenter adificatam , imminentemforo , CT de quapropter 
. * rc alt 'ttudinem profpeSltts vfquequaque pateret demolititi e (r t 

5 ***** & Colo aquauit , vt ciuibus morem gereret . Quefta è la po- 

llerei eh ? Oh lagitto per terra : sì, ma non di propria elettio- 
ne , per fodisfare al popolo , che cominciauaàfofpettarc» 
Ch’egli non voJefle intitannirfi della Republica • L’atto non 
fù bello . E gli fù pagato dall’ifteflò publico il danno, c’haue- 
ua patito. In vna Cafa da Rè, da Ré ancora ragioneuol- 
menre fi vede la fuppcllcttile . Che va dunque FÀRFAL- 
• LONEGIANDO Valerio? Saprei volentieri «quale, c quan. 
ta fpefa ci volcua per vn funerale di pedona infigne . Per 
quanto mi fouuicnc bora non sò, che fofic grande . Io credo 
die fi fecefle grande» e piccola conforme all'hauerc,ò volon- 
tà del morto,ò del parentado . E poflibile,che in cafa di Po- 
. plicola non ci fofic vna fomarella di grano, vna botticella di 
vino, qualche muda di veftimenti di lui,ò d’altra cola di mil- 
le , che fanno di meftieri ad vna cafa anche móderatiifima- 
mente goucrnata per comprare qualche faccine , & abaruc- 

Ciarlo , fe però s’era introdotto ancora l’abbrucciarei cada- 

ucri? Qualche armatura guadagnata dalle Ipoglie opime de - 
nemici in fante guerre ? I parenti» gli amici per honor loro 
non efporre tanto per vno all’efiequie di tant’amico»e paren- 
te/Vergogrta . Sò , che fubito le menti de’miei Hoggidiani 
corrono à peniare,e crederebbe già quei benedetti Romani, 
anzi tutti gli huomini foffero mendichi , pezzenti , e fi mo- 
xiflerò quafì di ftenti à petto dlioggidi , quando fi viue con 
tant’agi, e tante pompe . Io non ho altro vncino da trar loro 
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dal capo quella loro opinione, fc non quello del l’Hogg idi Oroa 
publicato . Dico bene a chi non è più che pertinace , che fù Tempre 
tempre dell’oro a Roma, ancorché fotte poco , & in quel in . Rom ** 
principio volendoli fare vn bacino , od altro vafe d’oro da 
prefenrare ad Apollo , fcriue Lòfio, che le Donne fondo la 
icarlèzza di tal materia per dcuotione mffero fuori quanto 
haueuano per formarlo . Plinio • Rome, quidem nonfuit au - 
rum , nifi odmodum exignum longo tempore , ma che } fog- 
gionge , certe cum ò Collis copto vrbe pax cmcrctur , non 
plus qttom mille pondo effici petuere . Non par così poco à 
«ne mille libre d’oro,quando Roma era per ancora fi picelo . 
la,debile, e pouerella . Senza quello , c’hà del verifimile, che Jo ^ 
non fofle così prontamente manifeftato, ma tenuto afeofto .Mari.iib. 
Fammi ftupire ancora il Marliano » il qual dice, che Tarquùa.cap.j. 
no Prifco quel Rè di Roma, hauendo fatto voto d’alzare vn 
Tempio àGioue ottimo Milfimo , efleguillo , e fu quello 
detto poi Capitolino, fpendendo fola mente nellefbndamcn- 
ta , ò fotterrandoci ( cho già vfauano) quaranta due mila li- 
bre d’argento , e tutte quelle cofe molti anni prima di Popli- 
cola . Èrano dunque in Roma oro , argento , de altre ric- 
< hczze , chi le pofledeua ? Non ha dubio , ebe i Confoli , e 
Nobili Romani . Non nego , che ve ne foflero de’tempera» 
ti,edilprcggiatorid’elTejma sìineftrcmo, fonoFARhAL- . . 
LONI. I! fecondo Eflempìo » ò FARFALLONE, fi è 4 ’-uEg£ 
Agrippa Mene ilio , chefù eletto ad accordare il Senato , e la 
Plebe , huomo ringoiare infomma j e quello parimente non 
hebbe tanto alla fua morte , che baftafie alla fepoltura fua; 

Maefia Plebe contribuì , a fepelirlo del fuo . Il terzo , ò 
come è bello/ ò corn’è gratiofo / Non. poffo negare , dice 
Valerio* che in cafa di Fabritio, e Q.Emi)io Papo Pren- Fabritio 
cipi del loro fccolo non fofle argento . Vt erque enim Rom * n °- 
lom Deorum ,cr folinum habuit,fed eò Uutius Fobricius 
quod patellom fuom corneo pediculo fu fi ineri volute . Po* a ' 
pus quoque fatis animosi , qui cum hàr editati: nomine oc- 
ceptjjet , religioni: confa al alienando putauit . Giuro à chi 
legge , che mi fento venir naufea * Il quarto , e Generale di 
quelli , che dall'Aratro erano chiamati a ì Confidati, e à gl’- 
imperi degli eflerciti , intorno à che facemmo difeorfo par- 
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. 344 FARFALLONI DE GLI 
v ticolare, comed’euoriniffimo F ARFALLONE» 

L concedendo» clic molti fodero , habitadero alla Villa , ej> 
s’cfleicitafllro nelle Villefcbefatiche, ma per gufto , 
piacere, e non per officio, e bifopno , delitiarum ignari 
vaftiffimas glcbars , come dice qui, plurimo cum [udorej 
disparenti #c (contadini loro (lederò a vedere , con l e » 
Attilio mani alla cintola. Il quinto d’Attilio Regolo» il quale af- 
Regoio. fonto, che fu all’Imperio del Popolo Romano, fùtroua- 
to , che feminaua . Se le faue , od i figliuoli , djeate Vale- 
rio. Il fello di M. A ti il io Regolo. Quello mandato, per 
lo primo, contrai Cartaginesi, ne fece gran ftrage, e do. 
mogli . Per lo che gli fù allungato il tempo di quella Carica. 

Mà , che fece à qu cjft’auu.To il buon’Heroe ? Scriffe a'Con- 
foli di volerfcne ritornare a Roma . Perche crediamo ? Per 
communicare forfè a bocca qualche penfiero di (lato, C-j 
fegretiifimo ? Signori sì . Attenti . Scrifle , ch’era morto il 
lauoratore della fua podeffìone» echechiera rifiato Iiere- 
•' de, ò’I compagno di quello, haueua portato via è la zap- 
pa, e’1 badile, da vanga, e quanto ci era, però che gli 
inandadero il fucceflore , fe non volcuano, che rodando 
foda, ed incolta ducila poc3 di terra, la moglie, &i fi- 
gliuoli fe ne morifftro di fame . Reltò attonito ( non lo di- 1 
ce il FARFALLONlERO , fi male ) il Senato per sì gran | 
■■■< cafo , e lubito prouidde ( diciamo a Perugia ) la vigna , e’1 
podere . Non dice di chi . Ma forfè di qualche Confolcjp , 
già che di quella fatta riuolgeuano i campi alla difperata_* 
in quei tempi, e che fi reftituidcro gl’inftromenti , cgl’or- 
digni da quel. trillo inuolati; echealla Moglie, &a’figli- 
uoli fi fomminiftraffero dall’erario gl’alimenti . Confeflò di ; 
non hauer parole da fpiegare l’indigniti di quelli ridicolo- fi , 
fidimi , & infipididimi FARFALLONI . Raccolga di i 
grana, chi hà punto digiudicio, fefteflò, etrouarà, che j 
tutte quelle Cole fono sì vane , & inuerifimili , che io non < 
vorrei edere Romano qualche volta , quando leggo de’- t 
Romani sì vili , e si baffi , quando fodero però veri . Il \ 
Cincin.fcttimo di Cincinnato gran Capitano , ilquale podeden- 1 
nato * do in tutto fette iugeri di terra , tre ne perdette per vna_A < 
ficurrà' fatta ad vn’ amico > condannato per non sò i 

qual 
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qual castone . Pagò ancora la pena per vn fuo figliuolo, che 
non era compatFo,citato,con le rendite del mede lìmo Lam- 
po . E pine co’quattro iugeri , che gli rimafero , mantenne 
con dignità , e riputatiouc la Tua famiglia , e fugli conferita 
la Dettatura . O guardi mò qualfiuoglia amico d» Va le no, 
fé può difendere , che quefto non fia FARFALLUMb , e ^ 
non mezzano. Voglio, che li quattro iugeri fodero tanta 
terra , quanto piazza Nauona quattro volte . t con que 
Cincinnato faceua tante facende.»* Bifogna , ch’io ammuti- 
fca , e laici fpecolare a chi ha otio , e volontà , c cosi taccio . 
L’ortauo della famiglia Elia, la quale era di fedtcì^ pedone > ^ 

r mafehie» credo, )&haueua yna poffefTìone ne Veienti, 
che molto meno perfone la coltiuauano , e con tutto ciò per 
la loro virtù haueuano il luogo negli fpettacoli del Lino 
Malli mo, c del Flaminio . Così fallì ma. In fommalaro 
sforzato a ridirmi dal mioHoggidì, comehonegato , che 
le terre fieno sfruttate , cd infterilite . Già quattro palmi > 
volli dire iuderi , di terra , gouernauano vna famiglia • An- 
che Hoggidì/ Oh Dio* Ma voglio penfarcibene auann, 
ch’io canti la palinodia . Il nono di Q. Elio Tubcrone de • E j 5o tu- 
iftefla ftirpe nobiliffima. Collui non hebbe vn’ oncia d ar berouc. 
sento, fino che Paolo Emilio fuo fuocero , hauendo vinto 
Perfeo Rè di Macedonia, donogliene cinque libre. E tuttauia 
gl’haueua dato la figliuola per moglie. Mori colmisi poue- 
uero, che fe non fi vendena vn folo campicello, che micio 
' egli , non poreua rihauere la fua dote . Il decimo di Scipionescipiw?. 
miratole di quel Regolo Generale dell’effercito a CartagK 
ne. Perche effendo in Spagna fupplicò ilSenato,che Io richi 
matterò » ii.uiando à quella volta altri in luogo fuo,perche la 
(ùa figliuola già era da marito, e fenza lui non poliibilca 
trouarfi la dotc.Che fece il Senato'Che fecefRifolunone de- 
gna di lui. Per non priuarfi di sì buon Capitano, prete lopra 
di se i pcnfieridel Padre, e configlio dalla moglie,e da pare- 
ti di Scipione,fece la dote alla donzella , e mantolla Ve n é 
vn’altro. Ma non più oln*e, che quelli fono di folleremo . N« 

meno riferifeoi bei ritornelli di Valerio Maffimo , che aa 

ogni ettempio cioè FA RF ALLONE ag.gionge . Ciafchcdu- 
no li legga da se medefimo. Balla à me d’efferrai lafciato in- 
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tendere , che la ima opinione fi è, che t tei li detti ràccont i 
della pouertà Romana fieno palpabiliffimi FARFALLO- 
NI ; e che mentre Valerio hà voluto lodare i fuoi Romani , 
ha dato nel l’cftremiilìmo, ed in qualche pane recato loro 
dishonore , anzi die nò . Moftrando , che v. g. Poplicola , 
e quell’altro fodero da poco a non trattare con la prouiden- 
sa douuta le loro facoltà , che all’rltiruo di lor vita ci fofle da 
feppellirgliconrhonoreuolezzafolita, e che non penfafle- 
ro mai alla morte , & alla riputatone , e quiete de’loro he» 
redi . Che quel Fabricio fofle vn trafeurato » efpilorcione a 
feruirfi di quella padella > maffime quando haueua foraftie- 

ri » con vn pezzo d’oflo , che la tenefle in piedi . Grande 9 

animofitàdi quel Papoa non priuarfene, perche l'haueua 
hauuto per heredità . Che quel Regolo antiponefleil nego» 
tiodel lauoratore, anche del mangiare» ebere della mo- 
glie , e desolinoli , per paura , che non crepafiero di fame, 
a gl’intereffi grauiffimi della Republica. Così Scipione . E 
che quella fua figliuola non poteflc afpettare vn poco di ma- 
ri 1 ^» od egli fi moftraflesì appaflìonato di lei fino colà 
nel la Spagna , che perciò fi volcflc gittar dietro alle fpall e » 
gl'aftari di tanta guerra t di fofpptto, chepoteua generare 
la Patria del fuo zelo vcifò di lei , dando luogo ad vn pcn- 
fiero si abietto , e fcminile alla fine , e che in tutto il tempo 
pattato nonhaueffe faputo induftriarfi d'andare apparec- 
chiando la dote alla figliuola , rifparmiando di quello , che 1 
gli veniua prouedu» alla Republica per la perfona , che fo- 
fieneua , fe non voleua fottrarre delle paghe a’foldati , od 
applicarli qualche particella delle prede giuflc, che fi face- 
nano , od in altri modi Conchiudafi , che quanto fcriu e j 
V alerio quiuié vn mucchio di FARFALLONI , ingan- 
naro , come dicemmo , da quella falla credenza , che la po- 
nerta fi a bafleuole a fere ammirabile , e virruofb chi vioe in 
quella, cnonfia degno di maggior flupore, c grado chi 
bene araminiflra l’oro , che poffiede , e maffime la tanto af- 
fettata , Oc imponibile quali , che di quei Romani apporta f 
Dotendo d’efla afFermarfi quanto d'vn certo Neftorc icherza 
Marnale . D’vno cioè , ch’era poucro , & affenuaua d’efler 
riputato pouero>così terminando : v J 
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T u tamert affcElus Ne fior dici , acque videro 
Paupcr,& in populo quaris h Abere locum . 
AdentirisyVAnoque tibi blandir is honore , 

Non e fi paupertASyNeflorthAbere nihil . 


Che Curcio Caualier Romano fi gittaflc in vna vora- 
ragine, aperta fi nella piazza , pet la commune 
faluezza della Patria . 

FARFALLONE LXXXX1F. 


G IÀ prima» che s'alzaffe sì bombile, & inaudita tempefta 
contra di noi, ancorché pure fra turbini , c fra procelle 
(piegammo quello FARFALLONE affai a lungo » ma pe- 
rito nel riuolgimento crudeliffìmo fatto da qucllt»pOfti tut- 
tauia fra gli itogli, e fra le Sirti , fenza quafi fperanza di bo- 
naccia alcuna , ìc non dal Ciclo » ci poniamo a farlo più bre- 
uemenre comparir di nuouo« Liuio dunque» c Plutatco» 
Auttori della prima ciaffe, rifcrifeono, che s’aprì la terra 
nel Foro di Roma , conifpauento vniuerfale» nauendo af- 
fò rb ito molte cofe . Per rimedio s’hebbe dall’Oracolo , che 
bifognaua gittarci dentro le più pretiofe cofe , ch’haueffero • 
Gittaronci molt’oro, & argento.Nulla giouò . Quindi Cur- Curtìo 
tio confiderando, che Roma non haueffe cofa di maggior 
pregio , che l’armi tutto armato precipitoffì in quell’apertu- 
ra , laquale fubito riferroffi » ò pure reftouui vn lago detto 
Curtio . Eodem annoy dice Liuio» feu motu terr£ y feti qua w J*?* . 
alia forum medium forma fpecnvAfto collApfum in ipwren- 
fAm AÌtitudinem dicitur , ncque cam voraginem torneati 
terra cum pie fe quifque gererct,cxpleri potutjfeprws , quàm 
deum monitu quoti cosptum , quo plurimum populue Ronta- 
nus poffet , id enrm tilt loco dicandum vates canebAttty fi 
Rempublicam Roman am perpetuam effe vcllentytum Af. 
Curtium iuuenem bello egregtum CAfligAffe ferunt dubitate- 
tes t An vllum magis Romatmm bonum^quam arma , vtriufi 
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que ejfet . Silentio fatto j empia Deorum immortaliumìquét 
foro imminent , Capitcliumque tntuentem , er marni nane 
in edam , nunc ìnpatentes terra hiatus ad deos manes por- 
rigentem fe deuoutjfe : quo deinde quàm potermi maxime 
ex ornato , infideruem , armarumque fe in fpecum immifiL 
fe, donaque , ac fruges fupcr eum à muli studine virorum , 
ac mulierum congefias : locumque Curtium non ab antiquo 
ilio j 7 *i Tati/ milit e Curtio Adetio, fed ab hoc appellai um 
Plutarco ne’Paralelli, ancorché fuccintamentc, apportaci 
quello calo, dicendo . Per medium forum fluens Tyberis 
ob ir am louis T arfi) ingerii em aperuit hìatum , multa fque 
abforpftt domos . Or acuì moniti finem fare , fi pretto fam 
rem tni/cerent , aurum , & argentum iniecerunt . Sed C ur- 
ti?* vnus de primari// iuuenibus , fententia or acuii in t elle - - 
Sta , ammamque iflisprafianttorem fentiens , eques feipfum 
tn hìatum immifit . E Valerio noftro galante. Cum autem in 
media parti fori va fio , ac repentino hiatu terra fubfideret , 
refponfumque effet : re illum tantummodo compleri polle , 
quapopulo Romano plunmum valer et: Curtius & animi 
& generis nobiliflìmus ado/efeens, interpretatus Frbem no - 
ftram virtute , armifque precipue esce elitre milit aribus in - 
fignibus ornatus equum confcendit ; eumque vehementer 
admotis calcanbus in illud profmdum egit , f>per. quem* 
vniuerfi ctues honoris gratta certqttm fruges iniecerunt » 
fontwuoque terra prijhnum habitum recuperauit . Poi fac- 
ci vn poco , ( ch’io cosi lo chiamo ) di tornello ordinario * c 
palla ad altro . A me pare vn FARFALLONE, maflìme 
come lo deforme Valerio. Valefic Roma l'opra ogni cola 
nelrarmi su , gettinfi dunque l’armi colà dentro , & in gran 
quantità ancora , fe non tutte , non vn 'armatura fola , eh 'è 
quali vn nulla Grande arroganza, e profontionc di Curtio, 
pretendere d’efler’egli la piu pretiola cofa di Rom uSe dicef- 
lerojCbe 1 Oracolo profetiche focena di melticri, che vn Ca** 
uahere lì delle a quella voragine^ che Curtio animof unen- 
te auanti a rutti per la gloria , & volita della patria fi foffe 
°' t '*/»? 9 UÉ ^ 1 llT, P re ^ 1 * correua benilfimo il racconto ; ma 
cosi e ftiracchiato quanto può edere, & hà del FARFALLO- 
NE in louiiiM • Che quanto prima quella concauicà lì rienu 
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piffej òchiudeffe, non potendo naturalmente fuccedere,< 
non può sfuggire d’effere FARFALLONE, ò pure mira co- . 
lo di Dio , ò del Demonio . Quello fpargerci delle biade , ò 
de’I cgumi , che dicono, che lignifica ? la pi ouenda al Caual- 
lo ì Ma volfero accennare , credo , che quello di Curtio era 
flato come vn fagrificio . Liuio pare , che dica , che vi feor- 
geffe vn Iago. Sta fofpefo, perpleffo, fi vede beniflìmo intor- 
no a queftTIiftorki , e la brafeia in modo , che moftra di te- 
nerla per FARFALLONE. Ser tali Cura non deejfct, (t qua 
ad verum via inqutrentem ferrei, nunefama rerum (lan- 
dumefl, vbtcertam derogar veruftas fìdem , Crlacusno- 
men ad hac recentiore inpgnius fabula e/l . Plinio parc,che 
voglia , che fino al fuo tempo vi Foffe vi t’albero di fichi , na- 
toci a cafo, o piantatoci . Eadem fortuito fatuviuit in me- pl;n 
dioforo(tvaKando quiui de’fichi,e particolarmente della Ru- * 
minale lotto laquale fù trouata la Lupa a dar la poppa detta 
Rumen all*hora, a 'bambini Romolo, e Remo ) qua Jidentia 
Imperi) fondamenta oftento fatali Curtius maximis boriiti 
hoc e fi virtute , ac pittate , ac morte praclara expleuerat . 

Degna memoria in vero vna ficaia dVn’attioneheroica, co- 
me quella di Curtio. In Fitti fono mutati i tempi . Non più 
fcaturifeono i laghi sù le piazze delle Città , ma bene fra i 
1 monti, e fra le valli . Ne v’hà chi pianti in effe più Acacie , c 

, molto meno quelle fi degnano di nafeere da le fteffe . Se in 
. mezzo a quella di Siena , ò di Venetia ne foffe vna almeno * ‘ 
t O bella villa. Dionigi Halicarnàflfeo , degniflìmo Hiftori- 
t co, è molto differente da gl*aJtri . E pure quell’atto , che lé- 
i condo Valerio fù il maggiore d’ogni altro dc’Romani , non 
1 doueua tacerli da Dionigi . Quelli fcriue à vn Curtio Sabi- 
no non Romano , e Capitano d’vn’effcrcito de’fuoi contra 
Romolo, evinto. Sedcum iam e x angui t , reli fque con- Curtio 
fixus Curtius paulatim retrocederà ; in paludem canofam Cipiua% 
delatus e fi, quam cum nec deuitare cinÙus hoflibus poffet, Sabino, 
nec trai'yc ere pr a aqua in limo Jl agitante , armatus in eanu 
t fefe coniecit . Romulus foperuacuum ratus per paludem 
perfcqtti periturum in voragine-, in alios Sabinos vertit im- 
j. petum : tilt vero agre tandem in palude cum armis 
y elufiatur efl A Ct intra valium redutlus , Lotus is iam 

terra 
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terrn con$e(lé repletus efi , ndhuc tatncn ex tifo cnfu , zoc 4 - j ; 
tur Incus Curtius Roméni fòri meditulhum fere occufans • ' 

Contiene in qualche cofa,come fi vede, ma per lo più e m ol . r 
io dìuerfo da Litio • Plutarco, e V alcrio , non dicendo però ( 
FARFALLONE alcuno. Si che a chi hà da crederli*’ Mi ri- d 
metto al giuditio de grintendenti . Sò bene , che quelle di- I 
feordie fra gli Scrittori , fono appretto di me argomenti, che 11 
fieno FARFALLONIERI aliai . ' < 


Che vn Rè dell’Egitto faceffe abbracciare tutte le^ t 
Donne, cqme meno, che honelle. E che certi i 

popoli viuano lenza effe affatto . 

FARFALLONE LX X X XV. ! 

i 

I O non credo , che alcuna Donna fia per hauere nelle ma. 

ni di quello mio libro, fc pure comparirà mai alla luce 
del Mondo, ch’io non mi curo pili , che tanto , hauendolo 
io compollo anzi per alleserimento dc’miei gratinimi tra* 
uagli , e perche molti bell’ingegni applaudcuano aJPinuen- 
tione , che per acquetare nuoua fama al mio nome , non 
x hauendo hauufo mai quello fine, e quando l’haueffi hauu- 
to,honne fatto tanto acquillo , ancorché poco , ch’è forfè * 1 
troppo « O fe darà in alcuna Donna , che intenda , fpero , 
che con l’intendenza pofiegga prudenza ancora , e non fia_* 
per ricerucrc a malcqnello di(corfo,tanto piu,quanto,ch’io, 
tenendolo per FARFALLONE , vengo ad attenermi da-* 
loro. Herodoto dunque ( difillo altra volta , ma è necetta- 
rio andarlo replicando ) chiamato da Cicerone, Padre, s |: 
dell’Hifloria : non della Fauola , deH’Hilloria . Scriue , die \ 
Ferone^ già nell’Egitto vn Rè chiamato per nome Ferone, e cieco; ! 

d ; e. quando doppo due anni riccuette rifpofta dall’Oracolo , che I 

gìtto de- la fua calamità era finita , douendo ricuperare la villa , con I 

co • quello, e non con altro rimedio, cioè lattandoli gl’occhi con ì 

l’orina diDonna,che non haueffe hauuto commercio con al- i 
tro hu omo, che con fuo marito . Cominciò il Rè a fare ef pe- « 

cienza con quel lo della propria moglie. Nulla giouogli.An- t 

. .. ^ t *ò 
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dòfegucndocon l’altrc, auuennegli l’iftcflb. Alia fine ne 
incontro vna, che guadilo . Che fece il Rè? Fece radunare 
tutte le Donne, del le qua li haucua fatto l’efpcrienza, in vna. ' 
Città, e poi dar fuoco ad ella con tinte quelle. Ancorché 
dah’Hiflorico non fi tragga , che per tale occafìone tute le 
Donne dell’Egitto periflero ; ma folamente quelle fuentura- 
te , dall’orma delle quali haucua fatto la proua, in ogni mo- 
do grandiflìma quantità bifogna , che foflc, perche a riem- 
pirne vna Città intiera , consideri ogn’vno quante douefle- 
ro edere le melchine . Oltre a che molto del verifimile hà » 
ch’egli trouatane vna calla , laquale prefe per moglie, ccflaf* 
le di cercare altro , anzi folle sforzato a ciliare , perche o 
quel fine, già che hauiuarihauuto il vederci Che celValTc 
in fomma, quando non per altro , per non far dishabit3re il 
Regno fenza le Donne . Ma poteua ornarli a quel pericolo. 

Come mai ? Senza Donne mantenerli popolato vn paefe ? 
vn Regno ? anzi vna villa ? vna cafa ì Signori si . Ò fe ei 
penfaua quel Rè ! Faceua fenza dubbio quello , che dirò. 

Che? Faceua gire nell’Egitto adhabitare come in Colonia 
a poco a poco certi popoli, ancorché lontanillìmi , che sò ioì 
i quali fe la fanno lenza tante Donne eglino , fenza Donne 
viuono , crclcono , moltiplicano in gran numero , e fono 
eterni . Ma j cosi vogliono la parte loro . O tal prerogati- 
ua loro la Natura hà conceduto , che fuora di faftidij, di gc- 
lofie » e di folpetti , di riffe , di fpefe, c di tutti i mali , di cuj 
fono cagione le Donne , godono la vita allegramente . Mai 
più non s'vdì tal cofa • Et io l’hò vdito , c letto . E fono gl’ 

Effeni, quelle tanto dal Cielo fauoreggiate genti. Odali E(reni 
Plinio : Ab Occidente Ut or a Effetti fugttant , vfque qua popoli , 
nocent , gens fola , & in toro Orbe , prater cateras mira Aine che vi- 
v II a fantina , omnt Venere abdicata , fine pecunia ,Jocia"° n 
palmarum . In diem ex equo conuenarum turba renafcitur% ne. ’ 
largò frequent antibus , quos vita fejfoj ad mores eorunts 
fortuna ftuflus agitat • Ita per faculorum milita ( incredi- 
bile dtclu) gens aterna ejf , in quanemo nafeitur . T am fa - 
cunda illis aliorum vita peenitentia e fi . Panni di veder ve- 
nire a {ingoiar tenzone quelli due FARFALLONI, per 
cagione del primato d’efli . Io non voglio entrare in mez- 
zo-, 
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f i.o ; la decidano pure da fc medefimo , ò i loro Auuocati » e 
Padrini. Che fé alcuno ftando di fuori allo fpettacolo, 8c 
al l’arringo, tiene ch’entrambi habbiano ragione, che in fatti 
fieno veri, e non FARFALLONI. Sienfi. Auuerto be- 
ne le Donne maritate , die yiuano honefte , da bene , e che i 
ftiano in cerucllo. Se auueniffc,che vn Prencipc foffe cieccse 
che gli foffe letto Herodoto,ò che fe non egli , alcuno fuo fi- | 
gliuolo,ò parente, od amico, ò per compaffione di tanti eie- ] 
chi>cbe fono in ogni Città,voleffeò sè,ò graltri,guarire dal- 
la cecità , come quel Rè , doue fi trouarebbono le pouere 
Donne?Giiai a loro, le sfortune* Maffìme fe il Prencipe foffe 
T ureo Barbaro, che sò io ? Guardinfi , guardinfi dalla mala , 
vcntura,non fi lamentino poi, ch’io non l’habbia loro detto, ( 
anzi non io, ma’l Padre dell’Hiftoria . Ricordo ancora loro 
diportarfi bene co’Mariti vfando fedeltà, patienza,e non ef- 
fafperargli , e fargli rifoluere a cercare vn poco come fanno 
quei popoli fenza Donne, e sforzarli d’imitargli , e mandar- 
le fuori di cafa , anzi della Città in tanta mal’hora, e ridurfi 
a filare , cucire , fare il bucato, efare ogni cofa da fefteff» 
eternamente. Penfino bene a’cafi loro , che importa loro 
quanto può importare, a me nulla. 


Che Smindiride Sibarita, ò per dormire, ò per attendere 
alledelitie, & rieftieo Pontico per iftudiare, quegli 
vinti anni, e quefti non mai vedeffero il Sole 
mfeere , nè tramontare • 

‘ • • ' - k JBJL’i p 
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S lbellacofiè il Sole fra tutte l’altre, eccetto l’huomo, j 
creatura cccellentiffìma , che fciochczza farebbe il rrat- i 
I aert.Ua tenerfi a celebrarla . Dirò folamentc , che Anaffagora inter- j 
rogato vna volta , perche credeua egli d’effer nato in quefto 
Mondo Rifpofe , per contemplare il Cielo , il Sole , e !a_*# | 
Luna. Il che qnantunque non fia fecondo la Religione^ 
noftra vero in vno di quei Saui , che nulla , ò poco più fo- 
pra’l Ciclo , Sci;, cLuna s’alzauano , c maffìme a que- 
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5 ilo propofito npftro , palla , Aggiorno poi quello de’Sacri 
: libri , Ònice lumen & delegabile e fi oculis videre falerni in- 

i fìemecon l’vniuer fallili ma efpcrieiza, refta , che uà veri^fi• ac<^ ■ ,, ' 

• mo, che gli occhi humani non habbiano il maggior godi- 
c . mento di quello . E pure molti fcritrori antichi quali fi pre- 
: figeflcro nelle loro Hiftorie di prouocare a imrauiglia i po- 

li eri con le loro Hipcrboli ( eh diciamolo all’aperta) co’Ioro 
u FARFALLONI, n’cnapirono le carte. Di Smindirid<_^ 
Sibarita,quelloSmindiridc, del quale altroue in vn FAR- 
e FALLONEdc’Sibaritifaccmmoancora mcntione, fcriue 
c vn FARFALLONE gratiofo, e non poco, Eliano. Wc 
1 cum vellet demon firare quamfeltciter ageret , fe neq; orien • -Eiùn.ij, 

\ tem , nec occidentcm So lem intra fpattum viginti annorum 6 - v,lu 
) •vidijfc , diElitabat , quod magnum , & admir abile felicita- 

■ tts arbitratur . Il Rodigino , ò come craolo de’ FÀRFA L- Rodigì- 
) LONIERI Antichi , ò come ( perdonimi ) in ciò trafcura- no FarftI 

tiifimo, copia quello FARFALLONE,e fenza far z ; tto da RodigTì." 
li chi lo prefe fecondo l’vfo fuo quali perpetuo . Arroghifelo, u.g.i 
i FA RFALLONIERO anch’egli. Ma che forte di felicità 

0 chiamarli può mai quella ? D’vn certo per nome Pichio , 
riferifce il Maiolo , che al tempo dc’nollri Padri fu tenuto 

19. anni da vn Signorotto , ò Tiranno in Lonbardia fepol-jj^ 0 ^ 
tofortovna Torre con pane, & acqua, ed’hauergli l’an-19. mn 
P no 15651, parlato, effendo già fatto libero, egli medefimo , continui 
che lo (cròie . Eflempio d'infelicità fra piu grandi, ch’io 
habbia letto. S’iovolclli, od altri volefle in poche parole 
eflagerare l’infortunio di quel Pichio, non potrei, ne po- 
trebbe dir più, che dicendo. Huomo, che 19 . anni flette 
fenza vedere leuarfi , ò coricarli il Sole . E Smindiride afle- 
gnaffe quello per argomento della prolperità fua ? Io non l* 

1 > intendo. Vent’anni? Quanto al non vedere il Sole la mat- 

tina , può forfè vn poco paflare , cioè, che egli ftefle tanto 
f* a fpoltroneggiare nel letto fino adefinare , fino a mezzo 
lo giorno . Tuttauia qucl,Vent‘arni lenza moi fallare ,hà del 
J FARFALLONE troppo eccelfiuo , e che non falla . Ma il 
J non vedere il Sole andar giù mai la fera, che piacere potcua 
,l> efferc Quelli , che tardi la mattina fi lieuano, tardi ancora 
j* per ordinario vanno a ripofarc, laonde fono per ifcherno 
,o Z chia- 
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chiamati Antipodi , che fi fanno giorno, qnando a gli altri è 11 1 
notte , e notte , quando a gli altri è giorno . 'Se Smindiride ; 
non falloppiana , e dormiua continuamente . Bella felicità p 
eh;* volendo poi Ateneo apportare vn’Effempio contrario, e r 

u .. diperTonaTcllecita, eftudiofa, dà in vn’alrro eftrcmiflìmo 1 
Po!uico° FARFALLONE, & è quefto Melius autem Heftiaus Porr - \ 

Hud.ofif-nm gloriai? atur ,fe nunquam Orientar ? , aut Occidente tp j 
Soler» vidijfe , quia femper difeiplint ejjet intentus . O va- ( 
da io accompiacermi, & anche gloriarmi , come taluolra | 
hò fatto d’efler nemiciffimo del Tonno più , che d’altr’attio- iì 
ne in queftavita, òche s’haueffi da dimandare fauore, ò u 
priuilegio temporale a Dio , gli dimandarci di non mai dor- , 
7 mire , c che Tempre vorrei hauere vn letto duriflìmo,con 1 e 
dice, ch’haucua Seneca , che non laiciaua veftigio , chg^j 
ci haueffe giacciuto alcuno , che invn’anno, e che per lo 
piùconTcquentemente pochiffime volte il Sole mihauera 
trouato in letto , che quando mi Tono accorto d’hauer dor- 
mito più di Tei hore, hò Tentilo vn rincrefeimento grandiflfì- 
mo, che mai non dormo di giorno per qualfiuoglia poco 
ripoTo, ch’habbia preTo la notte, hauendo cerfhumore di 
tanto meno all’hora dormire il giorno , perche fia la notte 
Tegnente neccffitato a pigliar Tonno , che moltiffìme fiato 
otto, ò dieci horeTenza interuallo hò ftudiato, letto , Scrit- 
to . Di quefto , ò fimigliante tenore di vita pauoneggirai io 
quanto voglio, che conoTco di perderla con Heftico,c fono il 
rouerfeio della medaglia, non per conto dello ftudio , ma del 
vedere la mattina, e la Tera il Sole,Te non il corpo d’effo,per. 
che non hò hauuto l’habitatione Tempre diritta a Leuante , ò 
Ponente , almeno i raggi, che feriuano le cime delle monta. 
Herod. « ne . Mi rendo- Son vinto- Patienza . Raffomigliafi vn poco 
phn! uh. * quefto quel FARFALLONE d’Herodoto , e poi di Pli- 
j.c.«, nio, che gli Atlanti popoli : Soler n tranfeendentem execra *?T 

Atlanti tur, eique pr&terea conuitia ingerunt , quod torridus , & 
che°m iJff 0S *& Ttgionein perdat . Se’l Sole nuoce loro, e glirouina, 
Tedicono come ci viuono? Se lo maledicono, e beftemmiano , quando ! 
ii s«ie . naTce,douerebbono benedirlo, e lodarlo , quando muore, ò 
pu&r P artc * E nòn mi fi vuol credere, che Tono FA RF ALLO- i 
'lib.s. 0, ’NI . I Petfiari , e gl’indiani, c’haueuano va poco più di 


ANTICHI HISTORICI. 355 , 
j ce ruello ( a petto di quelli parlo , gli vni,c gli altri ICioccliifc 
: fimi ) l’adorauano. Anzi venne la fetta de gli Helionolli, e 
i poide’Manichei, che anch’eglino lo (limarono, eriueri» 
! rono per Dio . E quelli in particolare, come tocca Leone_j 
3 Papa, digiunauano la Domenica , e’ 1 Lunedi in honore de| 
. Sole, e della Luna . Pazzi da catene . Ma in ogni modo me- 
» no per auuentura di Smindiridc , d’Heftieo, e de gli Atlanti, 
1. Che dico io ? d’Ateneo , e d'Hcrodoto , e di Plinio , che In 
a fcriffero , e del Rodigino , che lo traferifle, come ycro , e d’ 
k altri , che fc lo credettero , e fc lo credono, A ehi tocca , fin 
j danno . 


Che fi difle ip alcuni huomini Apathia , ftoicità , e purità 
di pallìoni , e polla così facilmente darfi , come 
fopra ogni altro vuol Seneca . 

fARFAlLONE LXXXXVlk 

G IÀ credo, ch’accennamo altra volta, che noftro peiiGera 
era di comporre vn’opcretta da fe ifcriuendola:Millan-, 
terie de gli Stoici, c di Seneca in particolare. Ma non veden* 
do io nel Cielo dopò appunto quafi ( non computandocene 
1 7.prima)tre anni quali , c mezzo, come al tempo d’Elia , di 
ficcità,e lierilità di commodo , e di quiete, che li richiede ad 
! ogni men,che mezzano ingegno, il quale rumini qualche bel 
componimento,nó che al mio, che ne riuolgeua, & haucreh- 
i be compiuto tanti, velligio di nuuolctta, donde polla promet- 
termi , c’habbia da piovere qualche fauore , de aiuto da far 
partorire sù le carte la terra della mia mente.Efcorrendo il 
tempo d i maniera, eh ’è hora hoggiraai d’infardcl lare,c porre 
in acco ncio le robbicdnole,e Ilare in pronto per metterli aU 
f fa via,dalla quale più non fi può ritornare indietro, tralpor* 
, to qua fra FARFALLONI al meglio, che pollo quelle cefo 
j in parte almeno delle molte, che in dette Millanterie hauerei 
inerito .Gran tempo hà dunque, ch’io Tento vna volontà in- 
j eredibiie di sfogarmi vn poco contra gli Stoici, e loro teglia- 
, ci, che rifetifcono certi FÀRFALLONACCI infopportabi- 
1 .* Za Vi* c 
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li, c quello, che imporca più, fecondone’pregiuditiaIi,come 
divalla noftra CattolicaReliogione,& ancora contra mol- I 
ti,che bene fpeffo Tento, perche diedero ricetto a tutti i FA R- i 
FALLONI , far più del douere facije , ne gii altri però più, < 
chcinfcfteffi, il domare le paffiom,alle quali tutti damo ) 
foggecti» laonde di quando in quando odonfi a quello , & a ' 
quello fere dello Stoico , ilchea chi si, c penetra le difficoltà 
qualche poco,e fopra’l tutto è nemico de’ FARFALLONI» 1 
quale fono io, non può piacere gran fatto . Ma douendo,per 
mio credcre,riufcire queftoDifcorfo alquanto longo,ci met- 
teremo in filojvedcndo tutte quelle colè, Chi foffero gliStoi- 
cijl’opinioni loro, non tutte, ma quelle,che fanno qui a pro- 
pofito,che cofa fieno quelle paflìoni,chc non fono cofa catti- 
ua,ma vtile,che non fi poflbno^nzi non fi debbono Radica- 
re da noi , c che in fomma fi dicono intorno a quello da Se- 
neca in particolare FARFALLONI affai,donde molti s’im- 
Piut. tib. maginano , che fia i mprefa di poco momento lo fpaffionarfi 
de Exil *l per dir così, come fi dine. Più luoghi hebbe la famofa-* 
Atene fuori della Città , doue fi riduceuano a difputare » & 
inlegnare i dotti, & erano come fcuòle. Nomina quelli Plu- 
tarco Liceo, Accademia, Stoa, Palladio , Se Odeo . In Stoa 
infegnò Zenone, poi Crifippo, Se Epicuro, che furono 
(limati Prencipi de gli Stoici . Fa vn compendio delle loro 
opinioni Cicerone nell’Oiatione per L. Murena, contrae 
le quale, &al altre Plutarco, fcrifle più d’vn’Operetta . 
Stoico * , qttam Poeta* abfurdiora elicer et: De Stoici* re - 
pugnanti ** , & de communibui repugnanti)* aduerfus Stoi- 
co*. Noi turtauia qui non vogliono toccare, fc non quella 
delle p iflìoni , le quali toglicuano dalPhuomo fauio. e a 
profefiauanoefier netti. S 'alcuno cercaffe di fa pere, cho 
cofa fi eno quelle pafTìoni , affetti, e perturbationi nell’huo- 
mo , che pe’l niedefimof ancorché in realtà non fieno affat- 
to il medefimo , dicendo non sò che di più paffione d’Affet- 
... to, eperturbationedell’vno, e l’altro ) qui prenderemmo. 

X .dc inni -dfftfti 0 e ft animi, auteorporis ex tempore alt qua de caie - 
fa commutano , vt latina , cupidità * , metus , molcflta, 
morbus , & alia qua genere in eodem reperutntur . Dice 
tara . 7 , Cicerone, il fudetto Zenone appreffo Laertio. Pern ' 
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fio e fi ìrrationabilis , aut tmmodicus animi imyetus . Ge l'- 
Ione. Fafjlo e/l motus fattus in appetita ex apprehenfione 
boni t vel mali , vel inchinano ad talem morum . Che è 
quanto poflò trouar per bora . A 4. le riduffe Zenone, Do- 
lore, Timore , Concupifcenza , e piacere, che in meno d’vn 
verfo inchiufe Virgilio 

tìme metuunt,cupiuntque, dolent&audentque . virg.hb. 

EtHoratiO, f.Aneid. 

Gaudeat an doleat , cupiat metaatne quid ad rem . 
delle quali due originano da qualche bene, ò pr dente, ò d* Horat.u 
auuenire, cioè l’allegrezza, eia concupiicenza , due da’- 1 * kp- 6 * 
mali , cioè il timore, e ’1 dolore,che chiamano ancora morbi. 

Se infermità deiranimo , non tanto incitati dalla natura^» , 
quanto riceuuti dalla catdua opinione. E però pretendono, 
che poffano eftirparli dalle radici tolta via l’opinione de’be- 
ni> cenali. PofcUcheicilSauio itimarà, che nulla ci ita 
di bene , ò di nule , non infiammerai!! di cupidigia,non_^ 
brillerà per allegrezza , non ii'pauenteraifi per timore, e non 
refterà oppreffo dalla unitezza : temerariamente arrogan- 
doli di poter reiìltere alla forza , e ragione della natura . Po- 
iciache ( come dottiifimamente , Se a lungo Lattando , ) che Laft. f.& 
tali affetti fieno naturali, e non volontarij, tutti gl’huo- 
mini eilendo tutti inquietati , anzi impugnati da quelli , ne 
poffono rendere reitiraonianza chiariti ma . Meglio i Peri- 
patetici, li quali negano, che pollano fottrarfi all’huomor 
perche fono nati con noi, e sforzanti di prcuare con quanta 
prouidenza , e neceffìtà Iddio , o la natura ci habbia arma- 
ti di quefti affetti , li quali tuttauia offendo , ò facendoti per 
lo più vitiofi, te danno nel troppo , pollano daH'huomo fa- 
luteuolmente , co’l douuto modo , temperarli; di manie- 
ra , che tanto a lui , quanto all’huomo,quello,che bada , e 
non può, ti laici . Diicorfo buoniflimo, quando non mi- 
raffero folamente a quella vita ? M 1 gli Stoici furiofi,e paz- 
zi non ti contentano del temperamento, ma vogliono annie* 
tar quelli affatto,re^«/ 5 «e(Lattantio )4 natura inptis cafkra- 
re hominem, quodammodo volunt . Impreià quale farebbe 
di priuare i cerui della paura , i ferpi del velenose tigri , & 
altre fiere della rabbia, e le pecore di placidezza , ffan. 

Z 3 do 
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do» che quelle nature» 6 qualità >òpaiTìoni> chevogliamó 
chiamare » delle quali vna è data data a quello » vna a quel 
bruto , c tutte fono (late inferite nell’huomo • Che fe, come 
vogliono i Medici , la fede dell’affetto » dell’allegrezza fù pò* 
fla nella milza » dell’ira nel fiele , della libidine nel fegato » 
del timore nel cuore , è più facile l’vccidere l’animale , che 
prillare il corpo di lui di quello » ch’è proprio della fua na- 
tura. Ne fanno gli Scoici efquifitiflìmi » che mentre ten- 
tano di togliere dall’huomoi vitij » tentano l’ifteflò della 
virtù » di quella virtù » alla quale fola vogliono far luogo in 
eflo. Pofciache fc la virtù c in mezzo all’impeto dell’il a-»# 
raffrenar fe fteffo j chi c priuo dell’ira , è priuò della virtù 
altresì . Se la virtù è rattenere la libidine del corpo » fenza 
virtù è» chi efenza libidine, la quale reprima . Se virtù c 
per freno al defidcrio di quel d’altri , non halla chi gli man- 
ca quello , per domare in che la virtù s’impiega . Doue dun- 
que non fono i viti), non può effere le virtù-, fi come doue 
non è auuerlario , nè Vittoria hà luogo . Et in fomnia non 
può il bene fenza il male troutrfi in quella vita . E gPaftetti 
poffono raffomigliarfi benilfimo all’herbe , che nalcono da 
per fe llcffe eolà in vn campo , e fogliono effere chiaro indù 
tio, quando fi veggono abbondantemente germogliare, dolla 
ftrtil ita di quello , fe verrà lauorato . Se lìà in otio , manda 
fuori ortiche, fpine » & altro . E l’animo non coltiuato fi 
riempie parimente dell’illcffe, cioè di vitij, che da sè medefi- 
mi nafeouo ; ma ponendoui niano vuo fcaltro agricoltore , 
produce biade , & ogni bene . Si che Dio creando l’huomo , j 
ingenerò con la fila marauigliofaprouidenza in effo quelli j 
fentiment/,6 motu'menti,d'animo, accioche poteffe capire la i 
Virtù, come il coltiuamento,la terra, e pofe la materia del vi- i 
tio ne gPaffetti, e della virtù ne’vitij, la quale ò farà nulla , ò < 
non p otrà mantenerli in operaie le mancaranno quelle co- [ 

fe,per mezzo delle qtia i appar;fce,e fpicca la forza fua. Hora : c 
veggafi di grafia, che fecero quelli grandi Stofci,che diftrug- L 
geuano affatto i vitij . Conofcendó chiaramente , che quelli j 
quattro affetti» li quali penfauano, chenafceffcrodall’opi- ij 
nione dc’beni , e mali , ed in tutto sbarbati , rendeffero fano [ 
l’animo del Sauio,fono inferiti dalla natura» e seza elfi nulla ^ 

‘ mo- 
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ic mouei fi , nulla poterli fare , in voce di quelli pofero altre 
d cofe . Per la concupilòenza fuftituirono la volontà , qiMfi 
3: «he non fia molto meglio il defiderarc il bene , che il volere 

f. il male . Per l’allegrezza >1 gaudio , per lo timore la caute- 
1, ia . Per lo quarto non feppero trouare > che ne nome, fi 
x che leuarono via in tutto Pegritudine , cioè la mcflida , c ’1 
1. dolore dell’animo , ch’è imponìbile . E chi vedendo * od 
1. tdendo la patria fatta vota, ò dalla pelle, ò Taccheggiata da’ - 
la nemici , ò dal tiranno opprclTa , può fere di non dolerli ? 
h Chi vedendo , od vdendo perduta la libertà , calpefiati i pa- 
j lenti, gl’amici, e gl’hnomini da bene efterminati, ò tagliati a 
i pezzi , fe non è più , che ftupido , e fenza fenlì , ò (come io 
a io foglio chiamare ) ferpente,ò catableta , può non leatir do- 
ì Jorc? Doueuano dunque gli Stoici, ò torre via ogni cofa,ò 
. porre fotto qualche pomello per fare Ilare in piedi bent_* 

. quella loro diuilìone , di maniera , che non riufcifl’c cosi 
t tronca , e zoppa fenza il quarto piede . Pofciache fi come 
1 ci rallegriamo de’beni,cosi ci dogliamo & affliggiamo , de - 
i mali. Se dunque alla letitia , riputandola vitiofa , diedero 
a Vii’altro nome , cosi a ll’egritudine parimente vitiofa ripu- 
tandola, conueniua ritroiiarc qualche vocabolo . Donde 
a fi raccoglie, che loro non mancò lacofa, ma la parola, 

1 per bil'ogno della quale volfero bandire quell’affetto, ch’è 
j grand iffimo , nè può la Natura patirlo . Percioche contra 
quelle mutationi di nomi potrebbe opporli , ò che furono 
, fa te forfè, ò per ornamento del parlare , e per accrefcere 
1, la copia, ò che* non fono differenti vno dall’altro , perche 
i la cupidigia , ò delìderio comincia dalla volonlà , ela.^* 

1 cautela nafee dal timore , c la letitia non è fe non vn gau- 
, dio ec:cfTìuo . Ma fieno diuerfi come penfano , la cupidigia 
diranno effere vna perfeuerante , e perpetua volontà j la 
lititia, vn gaudio fuora determini , il timore , vna troppa 
cautela . Ecco, che quelle cofe, che credono douerfi fug- 
gire non le nmuouono totalmente , ma le temperano 4 
i perche alterano! nomi , c le cofe rimangono . Dunque 
. fenz’accorgerfcne cadono doue i Peripatetici giungono con 
j la ragione, cioè, perche i viti j non poffonofean farli, haa* 
i no da moderarli , & errano non facendo quello , che vo* 
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gliono , c dopò lungo , & aipro giramento di ftrada tornano 
all’ifteffo • Ancorché ne meno i Peripatetici deue dirfi,ch*ar- 
r iuaffero a toccare il vero , mentre concedettero , che lòno i ( 
vitij , e mezzanamente gli temperano, perche noi Cattolic. 
teniamo, che l’fauomo deue cfler nudo anche da’vitij mezza- 
ni, & adoperare, che quelli nò fieno in modo alcuno , pofeia. 
che nulla nafee vitiofo : ma i vitij fi fanno col cattiuo vfo de 
gli affetti, e le virtù col buono . ingannarli ancora gli Stoici 
in qucfto , perche non tanto hanno da moderarli gli affetti, 
quanto le loro cagioni • Non hà, dicono , da ralegrarfi fuor 
di modo, ma poco, e temperatamente , ch’è Piftcffo.che dire. 
Non hà da correrli in fretta , ma cam inare pofatamente . E 
pure può chi camina errare , ^e chi corre gire per la buona , c 
diritta ftrada . Ma s’io moftrallì loro, che non folanacntej 
poco, ma meno , che poco rallegrarli Ila peccato taluolta , c 
per lo contrario moftrare ftrana allegrezza non Ila minimo 
vitio?quella mezzanità che giouaracci? Dimando loro, fe l- 
huomo vedendo accadere all’altro qualche diigratia, deue 
rallegrarli i nemici communi vinti, oppreffo il tiranno , & 
acquiftata la libertà, c falute de’Cittadini,raft'renar l’allegrez- 
za ì Chiara cofa è, che’l pocolino in quello, e il non affai in 
qnefto è vitio grande Cosi di tutti gli altri affetti. Ma come s’ 
è detto, non confifte la fauiezza^in moderar quelli, ma le 
cagioni loro , perche gl’animi poffono effere imputati a-* 
mancamento grauc , &igrandiffìmia non pecato alcuno. 
Secondo i tempi, lecofe , & i luoghi può altri fcruirfi d’effì , 
che non fieno vitij . Perciochc fi come andar diritto è bene, 
e l’errare fi è male, con effer mollo da gli affetti al diritto , è 
bene, & al male fi è male . Se la-libidine contie. fi dentro al 
legitimo letto per vehemente , , ch’ella fia , è fenza colpa--» : 
ma fe per mezzana , che fia defideta la donna d’altri , diiiie- 
nc vitio grandiflìmo . Non e dunque ì rè l’adirarli , nel 
defiderare , ne l’effer commoffo dalla libid ne morbo-di tór- 
te alcuna; ma bene l’effere iracondo, auido, c libid/rofo « 
Perche chi è iracondo s’adira ancora contra chi noe deue , e 
non bifogna . Chi è auido defideta ancora quello , chcL^ji 
non è lecito. Chi è libidinofo affetta ancora F oggetto , ch- 
c contra le leggi. T urto il peccato dunque ftà qui , chc^j 



• ANTICHI HISTORICI. tfi 
K) perche l'ìmpeto delle pallio ni non può adatto , ne deue ritc- 
p. nerfi » perche fù impreflò da principio nell’huomo per bene 
j. cflereitarc gli offitij della vita, s’indrizzi nella buona,e gioita 
ic via, doue anche l’ilteffo corfo fia feuz’intoppo,e pericolo . 
j, Trafcorfero in fatti a tanto gli Stoici , che vennero a giudi- 
j, care per vitij gli atti di fomma virtù . Il timore annouerano 
J: per vitio grauiffìmo , non elTendo , che vna brutta fiacchez- 

<j za d’animo, contraria alla fortezza . Credete voi Stoici, che 
[., pollino quelle due cofe vnirfi inficine ? Nò , rifpondeixtcL , 

)C perche fono troppo apertamente contrarie . E pure noi non 

con foffilticarie , ma con argomenti reali prouiamo , che fi 

: può farli, efelÉ queft’vnione. Non hà dubio, che fia^* 

\ d’animo timido , e debile hauer paura del dolore , della po- 
lì uettà, deH’eflìglio, della carcere, della morte, echi non 
i \ fi fpauenta a quelle cofe viene approuato per fortiffimo. Ma 
o chi teme Iddio, non le teme, come con l’efperienza diede- 
>. ro a diuedere gli infiniti Martiri , che con la partenza fupe- 
K rarono la crudeltà de’carnefici . Ecco, che il timore nell’- 

Io huomo non s’hà da fuellere fecondo gli Stoici , ne fecondo 
j. i Peripatetici da temperarli , ma imitarlo a buon fine , sitig- 
li gendo tutti gli altri, làluando folamente quello, il quale per- 
che è leggiamo , e vet o , folo fà , che tutte l’altre cofe fi di- 
, fpreggino , la Cupidigia è nel numero de vitij . Si fe fi volge 
j alla tèrra, ma s’al Cielo , è virtù. Ecosi di ruttigli altri af* 
a fetti, & atti conforme a quelli due fini del Cielo , e di tcr- 
‘ ra fono buoni, ò cattiui, virtuolì , e vitiofi. Hanno gli 
jj. Stoici alcune Virtù per Virtù veramenrc . ma s’ingannano 
t j quanto al modo . Virtùelacoftanzamanonin ribattere^? 
ìi (fenza moderatione almeno) l’ingiurie, ma per rclìllere a chi 
t ne commandafle cofa contraria aliadiuina legge. Virtù è 
il deprezzo della morte , non già defidcrandola , e dandola 
a noi llclfi , come fcrifiero , ò poterfi , ò douerfi fare molti 
y Filofofi, e Seneca più volte , anzi pofero in effetto ? ma pro- 
\ pollaci l’offefa di Dio , e la morte , appigliarli anzi à quella, 
, che a q nella . Che però d iffe il vero Cicerone . Ntmo iuffus 

potefl effe, qui mortem, qui dolorctn> qui exilium , quiege- 
ftatem timer . E Seneca. Hic c (Itile homo bone ffus , non 
apiccypurpurdttc > non liftorum inftgnis minijtcrio yfed nui- 
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la re minor , qui cum mortem inuiciniavidet , non fìc per- 
turbati' , tanquam rem nouam viderit , qui fine foto cor- 
rere tormenta patienda funt , fine fiamma ore recìpienda 
ffl-i fine extendenda per patibulum manus , non quarit 
quid patiatur , fed quam bene . Come fa chi teme Iddio * 

In poche parole coachiudiamo con Lattando « di cui è la 
Dottrina fudetta , che , Qui hanc immobilitatcm animi 
afferunt , priuare animum vita voluat , quia vita attuo- 
faefit mors quieta. Quell’Apathia in fonimi , & impaf- 
fibilità, dicali Stoici alVeriuano, perche ( come ancora 
, vn letteratiflìmo appreflò Geliio difeorre ) quello è vn to- 
gliere la vita airhuojno , e farlo languido, ftupido, mor- 
to. Ma perche fucci quella famofa ietta Stoica, e perche^ 
tale Apathiaha dell’Ideale, e quando fi trouafle huomo, 
che potefle acquiflar la Iiauercbbe del Angolare , eprodi- 
giofo , e non poteuano gli Antichi Hiftorici ornare più i li- 
bri loro, che con auuenimenti virtuofi alla Stoica. Laon» 
de io credo , che s’eglino mai FARFALLON E G- 
GIARONO, in quello tra fiero giù fenza diicrertione, 
fi come Seneca in iufegnare tale Stoicità , & innalzarla-* , 
Ben sò , ch’io credo a lui » & a gli altri molte cofe poco , ò 
nulla per due ragioni. Vna, perche tutti noi Chrifliani 
prouiamo, e prouarono quanti mairi vitifero, anelaci j 
congiontia Dio difficoltà eftrcma in reggere bene quelle 
palfioni , e fenza la mano Dipina non è poffibile renderle 
domate, evinte, la onde ne trauaglia giorno, è notte p 
ogni hora , ogni momento quella guerra a fino alla mor- 
te . Non sò mai come dobbiamo credere , che fra Gentili 
potefle hauer luogo quella, e quella virtù, come braua_* 
Seneca ». e gl’hiftorici dico no , che fi feorfe in alcuni Stoici. 1 

Io quanto a me glireputo, e porro opinione, che ruttiti 1 
Chrilliani debbano reputargli FARFALLONI. Tafc_^ 
farà quello dì P« fercolo d’vno Scipione. Qumibtlin vita, 1 
nifi iaudandum , autfecit , aut dtxit( non balla per ia_^ 1 

compitezza del FARFALLONE ) autfenfit . Apri gli cc- 1 
chi , e porle gii orecchi, e fifsò 1 ’Hillorico di maniera rima- 1 

ginatione, o l’intelletto dentro alla mente,al.c«ore»aH’ani- > 
mo di colui die puotc Rendere d’elio si bell’Elogio.Confi- ( 
»v. derifi* 
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». derifi . Tale quello di Plinio» e d’altri . Socratem clarum pun. tib . 
-, fapientia eodern femper vifum vultu } nec aut hilari magts , 7-t-v. 

a aut turbato . Il che pur conferma Solino ladro aperto» e ua- 
ù lcrittore di Plinio.Tale quello di Giulio Capitolino, lcriuen- 

do di M. Antonio Filolòfo Imperatore. Erat enim tpfe tati- iui.Ca- 
j ta tranquillitatis , vt vultum nunquam mutauerit mar ore , P irot - 111 

n Vel gaudio philofophia deditus Stoica , quem & per optimes iLA * 

>. quoque magtftros » G* vndique ipfe collegerat . Quali che 
il giorno » e la notte, quando infinite volte ftaua lòlo ìil-» 

\ particolare Capitolino rhauefle potuto contemplare in fac- 
>. eia . Pietro Crinito gli da fede fenza minima ripugnanza . 

Ballino in generale quelli . Difendiamo al pa rticolare . Per |’” r :V ri ' 
) FARFALLONI , hò , che nè Crallò , nè Anaflagora mai a .,‘ c ‘, * 
rideffero in vita loro , come fcriuono Plinio , Mactobio , & 

i. Eliano • Che Poleraone Filofofo morficato da vn cane rab- Piìn. lib. 
biofo non fi mouefle punto. EccoLaertio • Quia à cane l\ CA9 : 

k TAbtojo impetitus dum furari* worfu dtfeerperet > tic expauit \\. 7%ca€% 

, quidem : tumultuque io ani tate excitato , percontatus quid Ai. lib,. 8. 

} vam cootigijfet , immobtlis perftitit . E forle Tcfferc sbrana- v.h.c.i j . 

, to così recolfia diletto efiremo , perche dice Senaca . Quid 
è porro non aqu'e incredibile videtur » aliquem in fummis cr*r- ep 

li tiatibus p ofttunhdicerC) Beatus bum ? At qui hoc vox in ipfa 

, officina voluptatis e fi audita % Beati ffimum , inquit , bunc 

j< & vltimnm diem ago , Epicurus : cum illuni bine vrina dtf- 

|( fi cult ai torquerctyhtnc injanabilis exulcerati dolor ventris . 

^ Lafciamo per vn poco quelli Polemone,& Epicuro nella lo- 
r . ro beatitudinc»ch e poi tornaremo a far ci conlìderatione,c le* 
j gufiamo di qualche altro FARFALLONE . E fia quello di 
j Senocratc,nel cui letto introdotta da’fuoi fcolari Laide mere 
. trice fa moli llima non cadcflc a cómettereattodidishoneftà 

con quella.Lacrtio.£) wW**» vero difeiputos iniecijfe Laidem £ aert ’ * 
Xenocrati in lettulum traduntjllumque adeo fui fé continen * 

) tcmyVt cum fe ad libidinem incitavi prafenpjfet fccareyQ* 

, vrere fape v cren da par ere tur. Val crio Malfimo è diuerfo da MaJt * " *• 

j. Lacrtio, ponendo Frinc in luogo di Laide , e di più dice, che 4 . c .j, * 

^ Senocratc era vccch io, ma bc ben e inzuppato di vino ìThryne 

^ nobile Atbenis feortum iuxta eum vino grauem in peruigi- 
^ lio accubuit , pignoro cum qui bufdam iuutnibus pofto , an 
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i-iian.ii ìntcmpcrantia eius corrumpere pojjet : Quam ntc taBu , 

5.v. h .c.ncc fcrmotte afpernatus quoad voluerat in finn fuo mora- 
» y * ri , irritar. n proporti dimijìt . Della qu ile come vinta riden- 

doli quei giouenaftri, rifpofe, e faluoiTì co n dire , ch’ella ha- 
ueua fatto la feomefla d’vn’huomo,non d’vna ftatua . Affai ' 
fienile àquefto è quello d’Amebeo fonatore di citara, il qua- 
le hauendo vua belliflìma moglie, non vsò mai con lei. E di 
Socrate, che giacendo con Alcibiade gratiofiffimo , e laici- 
uiffimo giouane di notte , e folo con folo non paflaffe ad i in- 
sudici tia veruna con lui . Non mancarebbono de gli altri 
FARFALLONI» e delle millanterie , fcioccherieStoiche, 
s’io voleffi allongarmi , come in quell’Opera à parte io na- 
ri to j n ten ^ cua di ^ arc * Aggiungerò folamentc dell’hà . Platone 
Aicib. >n adirato con vnferuidorc, e venendo in quel punto Scno- 
piuta'r.incrate diile • O ben venuto , da quattro baftonate a coftui , 
Aìcib. perche io fono in collera . Del difprezzo poi della morte ad 
Arb. 0n * °S ni P a ff° parto Seneca , e fra gli cflempi del burlartene si è 
Scncc. de quello d’vn certo Canio , ilquale giuocando , furponiamo a 
trjnq. c. (cacchi, eccitato dal Centurione alla motte per commiflìo- 
,4 * ne dell’Imperatore Caligola , fenza nulla comuouerfi , con» 
tò, diremmo noi, i pezzi, edificai compagno. Vedi be- 
ne, vedi, che non dichi poi che fon morto, che tu hai vin- 
to, c facendo cenno al Centurione, difle ; Siamo per tefti- 
monio , ch’io haueua vn pezzo di più j e così fcherzando 
andò a morire . Hora riandiamo vn poco quefti FAR- 
FALLONI, li quali fono ficuriffimo , che non da tutti <j 
faranno riconofciuti per tali . Ma io gli tengo per indegni!'- & 
funi d’efiere ammeflì per alno da buòno , e punto zelante ; ; 
Chnftiano . Che domino di temerità è quella di Patercolo , 5) 

che quello Scipione non facefle , nè dicefle , nè penfaffe mai ^ 
cofa non lodcuole, cioccattiua. Ch’vn’huomo nella legge di 
della Natura pofla giungere aqueftogradodiperfcttioue, ^ 
niaflìme quanto a’penfieri , li quali fono della mera giuri- ^ 
fdittione di Dio, che non poflano efler penetrati da veruno . 4 

Che Socrate , e M.Antonino fteflero fempre in Equilibrio , tjj 
mai non pendettero ad allegrezza , ò triftezza per bene , ,ò ^ 
per male , che loro auuenifle , fono effaggerationi FAR- i; 
FÀLLONICHE * & incredibili > facciano vedermi quelli’,. $ 
-1, * che 
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die fra noi lo credono , che d’alcuno mai perfettilfimo hu^- 
mo,c feuerilfimo fi fcriueffe tal cola, che foffe sì marmoreo * 
die per qualche felicità, od auuerfità occorfa a fe, od al prof- 
fimo non moftraffe qualche legno moderato almeno di ral- 
legrarli , e ratrriftarfì ì Dice vna volta . Non enim volumus 
ignorare voi fratres de tribulatione nofira , qua fatta eft in 
Afta > quoniam fora modum granati fumui , Jupra virtù - 
temuta vt txderet nos etiam viuere ; Habbiamo noi da darci 
ad intendere , ch’egli foffe alfhora dell’ifteffa faccia giutto 
giutto , come quando , ò fcampaua da’pcricoli , ò rice- 
Qcua qualche buona nuoua della faluezza corporale , e fpi- 
rituale de’fuoi feguaci , quando in Comma tante fiatel^ 
fcriue » che fi rallegra ? Io (limo di nò fino , che non mi 
fi inoltra il contrario , come dirò più à baffo . E voglia- 
mo ammettere quell’ Apathia chimerica negli’ Idolatri! 

Così che quelli non ridettero mai . Chei* Qualche $ra 
mancamento forfè , e vitio è il ridere ? i miei Signori Stòi- 
ci? Sint fané ( Cicerone ) ifta bona qua putantur honores , Cic lib 
diui ti £ 9 voluptatet , Cr c Ater a : tamen in eis i pfis poti undis 4 .Tufc. 
exultam , gcnfiienfque Utitia turpis eft: vt fi ridere con - 
ceffumfìt , vituperetur tamen cachìnnatio : eodem enim 
vitio e fi effufio animi latitia , quo dolore contrattio , col re- 
tto . Anzi Bafilio . Nolo dìffolutis labili rifum proferre :Bafii.'Ep; 
amentia namque e fi cum firepitu ridere , fed fubridendo 1 }7 ' 
tantummodo mentis Utitiam indica . Quello di Polentone , 
che fentiua da vn cane fiaccarli le polpe dalle gambe , e non 
faceua moto , non che moto , e non fentiua ? Stoica bifo- 
gna , che foffe , difcepola di coftui quella moglie di Cam- 
bleta Rè di Lidia , di cui trattammo , la quale fi lafciò 1 a_j 
notte mangiare dal Marito , e non rifentiffi punto . Parrai 
di conofcere , che molti perche fi legge , che Ibant Apofioli 
gaudente! ac.c.q.d.b.fp.n.I.c. pati, c di qualche altro fer- 
uo di Dio, s’imaginano , che gl’infiniti , quando haueua 
da venirli a fi crudeli tormenti , & alla morte ifteffa , tut- 
ti quali per così dire raltaffcro , e ballaffero , ò rideffero 9 
chesòio ? Ma io vò contemplando , e conchiudendo, che 
s’ad alcuno fù conceduto dal Cielo tanto ccceffo di fortez- 
za , e che per lo più gì Acro con molta grauità d’animo , e di 

cor- 
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corpo a deporre la vita per l’araor di Dio , c forfè piangeri- | : 
do, fofpirando , e facendo quegli atti , che l’humanità , c na- 
turalezza fomminiftrauano, ma però fenza minima cflorbi- 
tanza, & offeffa di Dio , e del proffimo , fapendo noi rutti , 
che fino Iddio ifteffo , come huomo auuicinandofi a gli viti, 
ini patimenti , diede légno di timore, di mitezza, di tedio* e 
di mcftitia , che tutti quelli nomi i diuini Scrittori vfono , | 

Ciancino i Senecchi , & altri quanto lor piace . Hà già gran i 
ttmpo , ch’io defideraua con vno sfogo di mente contra gli ( 

troppo difpreggiatori della morte trattare io difparte quello, 
foggetto , ma già che mi viene in taglio qui , dirò, ma bre- 
vemente . Donde auuicne, che i Filofofi, gli Stoici , c’habbia- 
mo per le mani , &c ancora qualcheduno de’noftri vdito da 
, me con le proprie orecchie, perticolarmente Seneca, e Cice- 
rone fanno la morte così facile a riceuetla ( lafciamoirel*- 
appreihrladanoimeddlmi) e la determinano quafi cofa 
di burla, e da niente a fentire eflì,c dall’altra parte noi Chri- 
ftiani per l’ordinario al nome folo d’efla penfata , non alla 
sfuggita, ma pofatamente , edadouero, ci fpauentiamo *• 
c ’inhorridiamo , ci raccapricciamo tutti da capo a piedi , Se 
à tanti buoniffìmi oflèruatori della diuina legge, non che_? 
gli fcderatiffimi tralgrcdifori d’efla accadette , &c accade il 
medeflmo . Succintamenterifpondo, che la mia opinione 
fi è , che sì giau difpregfo della morte proceda da due eftre- 
mi, cioè* oda vn’ecceflo di fede, difperanza » e di carità 
verfo Iddio, ò dal poco, ò nulla d’efle tré Virtù* che tro- 
vali efiere nell’huomo , che non cura di morire vn frullo. 

Gli Stoici vacillauano , fe l’anima finifee d ? eflér col corpo ^ 
ònò , e pelò piegando per auucnrura , anzi alla mor- 
talità, ch’immortalitàd’effa, none marauiglia , che tanto 
fi millantino di non hauer paura della morte , maflfìme ef- 
fondo oppreflì da qualche miferia , che pef la morte viene a 
terminare affatto , Ma noi Chriftiani , li quali crediamo 
fermamente, die l’Anima fia immortale , e s’habbiada 
rendere sì ftretto conto d’ogni attione , parola , e penderò « 
die da noi vfcì fuor di ragione, e d’efs’Anima dcuedecre- 
tarfi quello , che deuericcqere per Tempre , ò premio , ò 
fupplitio eterno * habbiamo giuda occa (ione di temerle tre- i 
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mare* quando ci auuicin'iamo a quel paflò . Donde vedendo 
10 alcuni, che non hanno paura , ina quali riderfi dicendo, 

. che non è altro , ch’vn foffìo , e cpfa tale , le colui non c di 
, vita più che comporta , & innocente» entro in gran fofpcu 
. to , che non li a poco più , che di nome Chriftiano , e balli . 

■ Che diremo di quella inlenfibilità Senocratica, moftrata 
, ftando in letto con vm Donna bellilTìma . Che diremo? 

1 che ? ch’c vn FARFALLONE . Sono pieni i libri di ricordi, 
il ed’cflempi,che l’huomonon coiuierfi, non parli, non_^» 
d filiti* non pettrt la Donna particolarmente bella , lafeiua, 

> fe vuol viuer callo ; c Bernardo dille , eh ’é più facile , che 
1. l'huomo rilulciti vn morto , demerticandort con Donni-,* 
li non pecchi . E Senocrate giace con Donna nuda , di notte , „ , 

fola, dishonefta, bellilfima , &addoflatafì per imprtla di 
farlo venire alla bruttezza , ftà laido , e pure i Sa fifoni , i 
Dauidi , i Salomoni , c cento , c milI’aJtri cadono . Io non . - 

j. porto patire , che li troui perfona , che non efdami F A R- 
fa FALLONE, FARFALONE, FAR FALLO- 
i, NE, invdendolo . Fù imputato Grifcftomo d’hauer dor- 
mito con vna Donna da’luoi nemici , com'egli medefimo 
m Icriue . Dicunt quod curri muliere dormiuerim : * exuite me , ch - 
>j Cr inuenietis membrorum meorum mortifìeatìoucm . Sed Ep. r j,° 
j: héte omnia per muidia exeogitarunt . Potcua egli , & ogni 

[t. altro rispondere . E ben per quello ? Hò dormito con vna 
p Donna sù, ma non hò commeffo con lei errore alcuno, 
jg, Se puote Senocrate riufeirne intatto , perche non hò poni- 
lo, to con la gratia diurna io . E pure non habbiamo cafo di 
po, quefta forte in tutte le fa gre , od altre carte « Aggiorno poi 
fi Beffere egli od imbriaco ( Eliano l’annouera fra’beuoni illu- 
fi Uri ) ò poco manco , laido confiderare a chi vuole. Lotte 
r£ i in limile (lato ingravidò due figliuole , ma Senocrate guar- 
di da la gamba . Quel fecare , C r vrere f&pe ver cada pater e tur . 

30 A che mai allude ? che ? Fritte , ò Laide gli fegaua , gli bruc- 
ia ciaua i genitali . Io non capifco , che’l fare si bei feruigì , fa- 
[0l uori,& allettamenti ad vn huomo fia provocarlo alla libidi- - 
otf. n« Mi rimetto. Amebco no vsò maicon la moglie,ancorche 
J belliflìma. Suo danno,può eflere,che forte poco honefta,ch- 
' $ egli no n bauerte attitudine, è forca a quell 'affare* che so io ì 
, Dico- 


k 
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Dicono gualche volta gl’Hiftorici le cofe si alciutte,non po- 
nendo nè luogo , nè tem po , ne ciìconftanza , nè ragione» 
nè altro , di modo, che mi Tento raluolta troncare le braccia 
a combattere contri i FARFALLONI loro. E Socrate con 
Alcibiade . Leggo veramente appteflb Platone Aloibiade» 
che racconta d’hauer tentato Socrate dopò cena , e dormito 
Telo con folo, e trouatofo ii.uitto alla iporchezza . Ma che 
Placo ìn bella cola Rata farebbe Te Platone haueflc Tcritto altramente 
Comi, del Tuo Maeftro , & imbrattato con vna tanta infamia^» » 
non follmente elfo , ma i libri Tuoi . Tuttauia altroue rife- 
rifee , che vedendo Socrate Carraide giouane di molta bel- 
lezza, accollacoltgli, del fucceduto dice quelle precife pa- 
Charm 10 ro ^ c • ^ um ver0 j 0 gtnerofe > vbiafpexi , qu£ fub pallio la - 
tebant , totus exarfìt (ah ah) neq;amplius tram apud me . 
dialogò É Luciano guanto ad Alcibiade lo lcriueà lettere di Icattola. 
Amor. Amori de dttu s fuit , vt quifquam alias Socrates , & fub 
vno eodemque cum ipfo pallio accumbens, Alcibiades baud- 
quaquam intattus vide furrexit . Vii imbrogliando Plato- 
ne, & altri fanno il limile, quell’amore di Socrate, ma in 
fatti non dà buon odare , & alcuni non glie l’han perdona- 
ta „ Anzi , ò Ficino , ò chi folle notò al (letto luogo di Car- 
mide così . Socrates erga puerosjurpis amor , Si che que- 
lla era la bella Apathia degli Stoici ,cantauano bene, e ru- ) 
fpauano male , come dice il prouerbio . E quella lia la fecon- 
da ragione , per la q uale , li come accenammo di fopra , ci • 
Tentiamo fofpinti à dare si poca fede taluolta a Seneca, & 
a tutti gli Stoici , fapendo di certo , che operarono tutto al 
contrario di quello, che Tcriflero . Nee enim Seneca in bac 
refolum ( dice Dione ) fed in plerifque alijs contrafacere 
vifus efl , quarti philofophabatur : cum enim tyrannidem 
improbaret , tyranni pr&ceptor erat : cumque infultaret 
ijs , qui cum principibus verfarentur , ipfe à Paiatto fiotta 
difeedebat . Ajfcntatores deteflabatur cum ipfe regina . -» 
toleret , & libertos , laudationes quorumdam componeret , 
reprekendebat diuites is , cuius facultates erant aureorum 
trutte s centena milita : quique ìuxum aliorum damnabat , 
quwgentas tripodas habutt ex Ugno cedrino , per dibus ebur - 
mtjsfimilcs y &paresituer fc t in quibus coenabat : ex qui. 

.T : v. ' ' bus 
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» bus orAnibus ea , qua funt ijs confentanea , quaqke ipfe libU 
ik dinos 'e fecit t facile intelligi pojjunt , nuptias enim fum Ulna 
di ftrifjima , & nobili ([ima fantina cotitraxit : delcttabatur 
o! obfoletis , idque Neronem facere docuerat , Cr fi anteafue - 
le- rat tanta mtrum feueritate , vt ab co peteret , nefeofcula - 
ite retur , neuevna fecum cenando caufa dijcnmberet • Non 
ii! c egli quello vn bello Elogio#* Quindi è, che in me altro 
ite colpo fi vn Grifoftomo , il quale le non m’incanno , fopra 
*, tutti i Padri tratta delle palfiorii , e de’coftumi , che Seneca, 
è- perche fono certiflìrae,che quegli accópagnò il fare col dire, 
i ma Seneca con gli altri Stoici fornimmo . Mi fono maraui- 
*• gliato bene Ipeflb , che Seneca quali imi tocchi vna pallio- 
i- ne sì principale, come quella della libidine, che pure fi è 

i tanto vniuerlale , oc hauerebbe recato giiandiflìmo vtile_? , 
li ma haucralla intefa fotto nome di volontà , e piacere. Chi 

ii sa, che non ci fotte tanto immerfo, cne non gli delle a 
l il cuore di biafimarla j Bene mi porgerebbe maceria dira- 

0 gionare qui di tante altre cofe, ch’egli di patto in pafio pa- 
ia re, chehabbia per leggerilfime, l’ingiurie, rcfilglio, la 
a* carcere, Se altre miferie , chefiprouano, ma non voglio 
i- , allongarrai tanto, e lo riferbo per l’altr’Opera noftra-* 

£■ col titolo. Pittime de’tribolati . Non mi feordo però di 
tf' quella bella Stoicità di Platone , ch’in collera con vn ferui- 
y dorè ditte à Senocrate. Dààcottui, perche io fon adira- 
ci to . Se quello fù l’ifiefio Senocrate, che quello di fopra fù 
h apropofitoaflai, perche bifogna , che fotte vn melenfitti- 
sl mo , e da pochiffimo huomo , quale nel principio dicem- 
« ino, ch’c neceflàriofia vn’huomo fenza pattfone. Chc_* 
n bel gufio vedere vn Padrone battere il leruidore , vn Padre 

t il figliuolo fonz'ira, e come infogno toccar via di sferza , 
f ò di battone . Non fono FARFALLONI da far ridere i 
*\ làffi? Non è male niffuno . in nome di Dio l’ira, nè altra 
; ! pattfone, nonèmalnilfuno. Così difeorremmo, così n* 

fi jn legnarono i Maeftri Santi , Ambrogio , Agoftino, Gri- chryf- 
9 foftomo, Bernardo, & altri fo pra quelle parole di Dauide pf>4 > 
i, 1 in particolare fra/cimini, & nolite peccare . Non poffo tra- 
r lafciare di portare Grifoflomo in parte almeno . Non tollit 

1 enim ir am {dicevi) efinamque vtilis , nec excinditex* 

[2 A a ean- 
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(andefcentiam . Può parlare più chiaro ? Prodefl enìm ad- 
uerjus eoi , quifactunt iniuriam , CT aduerfus neghgentcs , 
fedi ( nota J ira, qua iniuftè mouttur , qu/t nulla rat ione regi . 
tur . Adiroffi Paolo Centra Elima , e Pietro contra Safira, 
doratale, che anzi Filofofia , Cura , Economia, e Zelo, 
che Ira potria chiamarli > imitando , per quanto può l’huo- 
mo. Iddio, ilquale s’adira, ma guittamente , e fenza per- 
turbartene alcuna . Ira enim in no bis ideo in [ita e fi , non vi 
peccemus , fed ve alias pece antes inhibeamus , non vt fiat 
animi perturbano , & agritudo , fed vt ftt agrttudmum , 
& perturbati num remedium . Che troppo brutta cofa è il 
eonuertire in veleno la medicina ,• e con i’iftromento dato 
per curare le ferite altrui , ferire fe fteffo , e che’l nocchiero 
chryr.fi ferua del timone per affondare la naue . Htùufmodi eft 
|hom. 17 . et i am j ra vt n e ìnftjrumcntum , vt no (ir am exciter fomno - 
lenti arri ; , vt animum noftrum intendat , virefque , rebur 
addat . V t nos acriores efficiat , vt prò bis indignemur , 
qui funt affittii iniuria. Ftad pccnas de infidiatoribus fu - 
mendas nos moueat . Raflòmiglia altroue l’ira al cane. Se 
quello è sì feroce nel gregge , che non vbbidifceal pallore > 
e mangia le' pecore , vccidefi: ma fe egl i fa a cenno d’effo , 
abbaia, combattere contra i lupi. Sci ladri, gouernali » 
& halTT mol ro a caro . Io hò veduto , anzi Veggo molti, che 
ad ogni moiliimento di quell’affetto , per vn poco ftraordl- 
nario , che iCi£ vn’huomo , & in ifpetialità fe quello profella 
qualche prudenza, fauiczza, e bontà, ò raarauigliarfi,ò lcan* 
daleggiarfi , non conlìderando , che , come vuol Platone, e 
Seneca, gl’hu ornici di g rande, forte* lodo ingegno, di molta 
docilità, èc apprensione, e di buona memoria, fono inchi- 
nati all’ira , e per Ho contrario certi di natura graue , pigri, 
negligenti , delle discipline poco capeuoli , di memoria de- 
bile, e quali ftupidi,c: h’ioin vna parola chiamo fcrpenti,nòn 
così fàcilmente s’adir.iono , non auuertendo,che differenza 
fia fra Padirarlì,e l’efféte iracondo. Non penlando^rhe mol- 
rtlfirrii , li quali fonofài cilia commouerfì ad ira, con agitarli 
di fuori gagliardamente* «facilmente ancora , e pretto la de- 
pongo rio,l a doue al tri, eh. e a gt’occhi altrui non moftrano al- 
terartene alcuna > e paiono' ‘ d’animo fedadffirao*bollifcono* 

\ efre- 
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l e fremono dentto più , che tigri,e non perdonano quali mai 
, l’iogiurie . Non dilcernendo in iomma fra fcnona > e cardila 
. ira , eli ia mano turiofo , bcfiiale , lcompolto,cd impatiente 
ì, vn’huomo, che con gran petto, con rilonante voce , con 
, occhi Icintillantije con agitatione di mani bia limerà qualche 
i. vitio , rimprouererà qualche abufo della fua Republica, ò 
r« chesòio? Volcua vna volta Plutarco sterzar ben bene vnGeiu.ù- 
fuo leruidore per vn delitto , che haueua cornine ffo i eco- ca P l5 - 
rt mudando a batterlo , quello gridai», ( come fallì ) che non 
, haueua fatto male alcuno j poi cominciò a pollare a parole 
i) di grauità, hauendo più volte vdito ragionare «Padrone 

0 della temperanza delle paflìoni , tu r on lei Plutarco , quel 
Filolòfo, che pretendi defili re, e moftri nc’tuoi libri , clie 

| con tanta collera mi percuoti . All’hora Plutarco ra llentan- 
, do vn poco i colpi , Ah ribaldo, dille, ti pai e, ch’io m’adiri 
r tecoehJ Parti ferie da I volto , dalla luce , dal colore , ch’io 
, fra tralportato dalla ftila ì Non credo già io, che i miei occhi 

freno fieri da trasformare il viio , non grido lènza diicretio- 
t ne , non vò tutto in ifpuma , e fiamma , non dico disho- 
, ncftà, non vlo parole da pentirmene, non tremo , non mi 
, gitcovia, non eleo di mefteffo, quelli fono, fe tù non fai , 

, legni manifefti d’ira . E voltofi a non sò chi , che quiui era à 

e federe , dille , mentre noi frisino deputando cori frà di noi , 

i. e tu fa quello , ch’io faceua in vece mia . Con queft’cffcm- 
\ pio rifpondette Toro Filolofo a Gellio,che intcrrogollo,fe il 
t Sauio può adirarft,e conchiude contra l’Ap.ithia,che non è,ò 

1 non faria bene, che nell’huomo nò folle quella pafrìone,e che 

3 moderata c lodatoli fri ma , & vtìlififìma . Rtfta dimque affai 

; bene , pare a meconchiufo ancora qui,che fono FARFAL- 
LONI lenza dubio tanti fatti de’Stoici, che fi raccontano da 
gli Scrittori,e che non è poflìbile tanta pouertà,per coli dir®, 
d’affetti, della quale vanno eglino millantandoli a piena hoc*. , 

i ca,e quando foffe poffìbilc,nó farebbe di giouaméto alcuno , 
r anzi farebbe di danno c fìremo . E però ( lafciando quelli in 

j . tanta buon’hora)nè meno frà noi deutfi peniat e di vedere gli 
[. huomini cotanto iftupidir ,& inlaflìti, che non bramino , che ' ' 

j non temano, che non fi rattriftino , non fi rallegrino mai in 
r quella vita. Ma in particoiare,che non temano le perfccutio- 
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nì>l'ingiurìe,e non fi rartriftino riceuendoJe,non fi dolgano,' 
c non fi lameutino , come appunto appunto fodero ftatue , 1 

perche ciò è vn volere dishumanare gli huomini; non eden- 1 
do fiati fenza tutti detti affetti,ma però regolari, & aggiufta- J 

ti alla diuina Iegge,fino i più perfetti, che fpiraronomai queft* 1 

aria, e calpeftarono quefta valle di lagrime fenza fine . 

Chcfienfi veduti Dragoni in tanti luoghi , particolarmente .j 
dell’Italia , come pare vniuerfaìmente fi dica , ( 

e qualcheduno fcriua . 

FARFALLONE LXXXXVlll. 

D Ifputando Lattando Firmiano contra gli errori dc’Fi- ' 

lofofi antichi, e particolarmente di quelli, che negaua- ! 
no douere edere miicricordia fra gli huomini, edendo chej* 
quell’atto è vna padìone,che appunto ancora chiamafi cora- 
paffione d’vno verfo l’altro , c’hà dell’imperfetto^fecondo ( 
etti , c fono gli Stoici , contra i quali dicemo qualche coià. 
alrrouc ancora noi; apporta vn’antica opinione fra i Filofofì, 

& i poeti intorno all’origine delle Città molto commune • 
Diceuano dunque , che gli huomini in quel principio nati di 
terra viueuano per le (elucrc^ci campi , come le beftie, fen- 
Huomi- za bnguaggio,e vincolo di legge alcuna,hauendo per letto Je 
ni comefr°ndi,e l’herbe,per cafa le fpelonche,e gli antri, laonde veni* 
comin- uano ad edere per lo più preda delle più forzute ficre.Ma ac- 
Abriart cor F doù poi , c ì uc ^'» c ^ e Icanpauano da efie,ò vedeuano lace 
ic SS?, fatigli altri di tauro pericolo,cominciaronoà ricorrere a gli 
altri huomini per aiuto prima con cenni , poi a poco a poco 
con le parole a manifeftar il lor volerete imporre inomi al- 
le cofe , fi che vennero a formare il ragionamento che bifo- 
gnaua.Indi conofcendo,che gli huomini vniti inficine erano 
jGcuri contra le beftie fi diedero à fondare la Città, e C3ftella, 
e quiui dentro fortificatfi,anzi per difendere , che per com- 
battere . O ingenia(dchmo con Lattando) hominibus indi - 
gna,qua has ineptias pr9tulerunt;miferosatqimiferabiles,qui j 
Ub. fluititi* [nani litteris memoriaqynandauerunt, Qui cum vi - 
derem mutis quoq y ammalibusjngenitam effe rat toner» y vel 
conucniendhvcl imicem appetendi,vel pericuti fugiendh v el ' 

mali caaendhvtl (ubicala fibh& lattóni* par anali hominet 
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Miteni ipfos exifiimauerint non nifi exeplis admoneri, ac di- 
[cere potuiffe quid ni et nere Jibi y quid caliere , quid facere de- 
berent,aut nunquum conuenruros inter fefui(]e,ne c loqnendi 
rationem reperturos,nifi eoi beflùe comedtffent . Potrei pro- 
uare quefto Farfallone , non (blamente con molte autorità 
de’Poeti , ma dettifteffq Seneca , che và più d’vna volta 
toccando quefto , quando ragiona contra tante fuperfluità 
. introdotte fino nel fuo tempo, e lodando l’Età primiere 1 
quella deH’Oro>allecui lodi fanno Echo qua fi tutti gli Scrit- 
tori fino ad hora , eccetto ( fe può dirli ) noi che nel noftro 
Hoggidì ridemoccne qualche doco, al molto , che fi potreb- 
be*Ma batti qui Lattantio.Io so, che nó trouarattì hoggi alcU 
no, che tanto Farfalloneggi,quàto quei Filofofi,& in partico- 
lare, che già gli huomini originaffero dalla terra, e da gjialbe- 
ri, e che nonfapeffero parlarerche tuttauia viueffero-cOfi alla 
peggio* lenza veruna forre di commodo, e che folamcte po- 
co meno che hoggidì fienfi dati a gli agi più che poflòno gli 
huomini, ò che fieno iti lem pr e crefcendo,e confeguentemcn- 
tc andàdo in dietro fieno fiati femprc minori aliai, (limo, che 
fia auucrfaliflìmo parere. Vede fi a Perugia mia Patria vncin Perugia 
to di muraglia di pietre groflì (Time, e quadrate,antichi(fima,e circ ?," J.' 
nobiliflìma, fimile alla quale nó sò fe fuoriRoma nell’Italia 
almeno in tanta quantità veggalcne in Città veruna. A Todi,fi m *, c J , 
a Volterra, & à Caftel nucuo'già Manduria Città della Pu- <“P crb,1_ 
glia hò auuertito vcftigio di lìmile,ma nó baftionecofi fuper-^ i ™ u '’ 
bo,e forte come quello,che quiuichiamano il portone di piaz ’ - 

za Grimana , toltane la mole d’Adriano,ò caftcllo S. Angelo 
nò ifcorgeraflì neanche in Roma.Cofi fotte caduto nettam- 
mo de’noftri progenitori di fare vna legge, & offeruarla, che 
nó fi potette guaftare,ò ricuoprire có altre fabriche , ma fi la- 
feiaffe libera* intatta intorno*hefarebbe hoggidì pompa* di 
gloria nó piccola a’cittadini* riguardeuoliffima a foraftieri . 

Hora fino quando io era fanciullo intefi da mio PadrCL^? , 
fc ben non punto letterato , però di qualche grauità , c 
fenno , e poiancora da molt’altri raccontare , c’haucndo 
Totila Re de’Goti , ò più tofto Celare Augufto , eprefo, 
e quafi deftrutto Perugia , quei pochi , ch’erano retta- 
vi viui ottennero dal Rè , ò dall’Imperatore di ripatriarc 
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374 FARFALLONI DE GLI 
al meglio', ch’era potàbile . Ma perche ognicofa ( così 
precilamente dicono ^incorno era bofehi, e felue fupplicaro- 
nodi farevn poco di muraglia incorno,acciochele fiere non 
gli deuoraflero, eTimpetrarono, con quefto però, che la_j* 
ìàccflero lenza calcina . E così fecero, ma di pietre di teuer- 
tino sìfmifurate, che non po dono non recare granditàma 
marauiglia a chi le confiderà . Quella è vna traditione, che 
credo , che niflui io , ò grande , ò piccolo, od huomo, ò don- 
na fia quiui non la fappia, e non la vada trafportando di ma- 
no in mano a’polteri . Vengo hora io ( beli’humore/ ) e lo 
fpaccio, epubhco per FARFALLONE. La prima cola. 
Non può eflere» che ciò fuccedeflc al tempo di Totila , per-, 
che tal muraglia già ci era , come dall’afledio foftenuto fette 
anni, e dal luogo doue fù tagliata latefta al Vefcouo San 
Hercoiano,c dairinfcrittione vecchitàma AVGVSTA PE- 
RVSIA fopra il detto Portone fino fotte l’ifteflò Augufto, 
così credendo ogn’vno, e può benilfimo argomentarli . L’ 
altra , e più principale , che vogliamo trattare in quefto di- 
Icorfo è , che attorno alla Città fofle ogni cola bofehi, il che 
in molt’altre Città , e luoghi hò notato , che halli in bocca* 
Hà quello petto, e parere, per quanto io fpefle volte hò 
fpecosato , origine da vna certa communilfima imaginntio- 
ne , c’hanno gli huomini del paflato , Che fi come volgen- 
do la mente in dietro tute;» m 3 fpetialmente gl’ignoranti del- 
l’Hiftorie, e della Filofofia, non mirano ntilla, non di- 
feernendo fe non iljnefente , ò non altro , che certa ofeurità 
grand tàma,efoltitàme tenebre, a gufa , che quali alt m* 
po loro fofle a pparfo il giorno » così pare loro , che gli an- 1 
renati non mangiaffero, non beudTero, non lauoràflero, 
come g tulio facciamo noi ,mà fi contentaflero d’ogni poco, 
non ci folle indullria, auaritia,gelofità , (k ogni male , e pe- 
rò fenza tanti campi, tante vigne, tanc’oliuetri, è tanti bifogn», 
eflendo,cht (aggiongono)tucto il Mondo ftaua pieno di guer- 
re>in fomma ogni còfa era bofehi, fi come bofeo , e felua più 
che rHercinia,ò Ardenna è il loro ceruello ; come ogni cofa 
era bofeo intorno a Perugia/e Tifteflo occorre in ogni altro 
luogo , e paefe. JSe molto più habicatori erano alI’hora,che 
non fono hoggi affai • Chiara cofa è > che molte centinaia d* 

anni 
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anni prima di Cefare Augufto in vna guerra co’RomaniPe- 
rugia infieme con Chiugi perdette 3000. pedóne, m vn altra L{u ^ 
Perugia loia 4500 morti, e i 74 °*P rc “ . Del che non finirò l0i j >u 
mai di ftopirmi « come fia potàbile , che in si augufto lpatio, 
quali c la Città vecchia l'uppongo forte in quel tempo , che 
farà vn terzo , ò poco più di quello , ch’aderto , poteffe re- 
ftringerfi tanto popolo , che a proportione di quelle rotte.* 
vò decorrendo , che forte molto maggiore, facendo il conto, 
ch’ai manco due terzi d’huomini da portare arme dopo tan- 
ta perdita rimaneffero, fi che poteffe fare vn’Effercito di die- 
ci in dodeci milla pedone da le medefima. E dicono poi 
orni cola era bofehi. Bilògnabcne, cheviueflcroanch’egli- 
no d’altro, che d’aria; nelle guerre, che fi faceuano si con» 
tinoue conuincoro il contrario , perche tanto piu biiogna_# 
lauorar la terra dopò elle , quanto che rimangono dilertate, 

& è neccffario di far prouifione per gli afledi , che potcuano 
occorrere, e facciamo fnppofto , che occorreflero bene (pel- 
fo , e nodrite i terrazzani , & altra foldatefca , che vcniua 
loro in aiuto . Gli affediatori in oltre non vogliono tanti bo * 
fchi eglino, ma fanno fpianate , e tagliano tutti gli .alberi, o 
affine di danneggiare gli aflediati , sfogandola rabbia con- 
tra quello, che viene loro alle mani» od a prò loro per fa- 
bricare machine , per far fuoco , & altro , che loro e dibifo» 
gno . Quando Augufto affedio Perugia, circondolla tre mi- Aflèdi# 
glia da lungi fino giù al Teuere con più di 1 500. torri di ile- di Perit- 
ino, ( vna delle gran cofe, che fi legga in qualfidoglia Hifto- 
ria) di 60. piedi in giro l’vna,comc Appiano raccontalo ere e fiag0 . 
do, che non ci voleflero bofehi in mezzo fra la Citta, e il Te- Unirlo. 
Uere , ne faCeffero venir da Roma 1 legni per dette Torri. L jpp. 1. 
ifteffo intendo di Totila , tutto, che non habbiamo altro par- 
ticolare di quella guerra ♦ Dimandando io vna volta a non 
sò eh! , nudi lettere , e dopò , ch*in me era qualche tintura £$J*J 
difaperc vna curiofità» che per ancora non holetto , ne vdi- dopò u 
to da gl’intendenti, perche dobbiamo penfarc , che Annibalcvitroru 
ottenuta la vittoria de’Roraani al Trafimeno , non traili £ Jf 
verfo Perugia, come per ragione di guerra pareua , che non Bon ar . 
doueffe lafciarrt a dietro ( fe volcua pigliar Roma ) vna Citta riu à ì p c 
fi importante * c fortezza fi grande, e mifcfi in iftrada verfo rugu ^ 
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Spoletti . Mi ricordo , che alcuno mi diffc , che fapendo for- 
„ fe, ch’era luogo foni (Timo, &: i popoli valorofi filmi ( per vfar 

la parola , cìi’vsò fecondo , che mi ricordo benilfimo ) non 
volefle annafarla . Diciamodigratiachifùquefti , ch’im- 
porta ? anzi honore, che biafmo apportagli a nominarlo,ch - 
è morto , fù Claud io Contoli già nel la pueritia mio Maeftro | 
d’Humanità, e nella poefia di buon talento . Altri poi hò in- 
tefo dare ncll’Ogni cofa era bofehi . Che volete (dicono) all* 
hora ogni cofa era bofehi, non fi volle Annibaie cacciare co- 
là dentro, e però non la vide, non penfocci , non curofiene • 
Ma l’affermar ciò oltre il FARFALLONE , Ogni cofa era 
Paolo torr »a in poca riputatane della Patria.JSouuiémi qui 

in. con- vna cofa da ridere pochi fono da me faputa . Quando hor- 
trai Pe- mai fono cent’anni Papa Paolo Ill.mandò vn’elfercito con- 
ruginì . t ra Perugia , ch’erafcgl i ribellata , cominciò à mettere a fer- 
ro , e fuoco tutto il piano del Teuere . Vn Cartello chiama- 
papiano to Papiano reftò folo da quell’incurfione libero . Perche? 
Cartello, perche non lo videro . E porto quello fra certe colline , e co- 
me in vna foce, di maniera , che altri non 1 o Icorge fino , che 
non gli è fopra, & in quel tempo gioitogli la pofitura. S’am- 
mettiamo l’opinione di quelli tali, che però Annibaie non an 
dalle a Perugia agguagliarcmo la buona forte d’elfa a quella | 
di Papiano. Hora da quello credere, ch’ogni colà era bofehi, 
che m’è rifonata ncll’orrecchic in mille luoghi prenda origi- 
ne la credenza,che parimente in quefto,e quello fofferomol- 
Dragoni. r { Serpenti,e Dragoni ch’io reputo FAR.FÀLLONE,e gran- 
erede che de. Perche tengo,che l’Italia in particolare non fia Hata paefe 
non fie- per loro.I Dragoni fono animali caldiiTìmf,e feroci Ili mi dell’ 
no ft«i Africa, e dell’Etiopia, come fcriue Plinio, Solino, &: altri , ne 
tu iuiu. ,*i Clima Italiano generaffe, ne porta generar Dra- 

goni, (malfimache nò è più ogni cofa bofchi)ne forfè Serpen- 
tifeccetto quelli, che foglio io hauere in bocca, & hò ftefo vn 
a«i. fìb. sfogo à parte)di grandezza ftraordinaria.Sò che fàno contra 
x’c', aC ' di me alcuni Hiftorici,che lo fcriflero • Eliano d’vno nel La* 

’Succ. in . tioa Lauinio.Suetonio,che Tiberiolmperatore n’hebbe vno, 

Tib.c. 7 i. che gli daua da mangiare di fua mano. Dionc,che nella To- 
Cirni»° ^ cana n’apparfe vno di 85 -piedi PietroCrinito^h’al tempo di 
ìi.iac.s. Mauritio Imperatore inondando il Teuerca Roma ne fù ve 
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. duto Vfiògrandiflìmo , e cheCefòrc Augufto n’hebbcvnop on t.iib. 
t di 50. cubiti , e clic foleua alcuna volta faine oftentatione al s «k bei. 
1 popolo . Va il pontano ne’fuoi libri della guerra di Napoli, Mandra : 
che riferite Mondragone luogo>ò Città d i quel Regno effe- ò c!J- 

re detto da vn Dragone , che quiui già era . E con tutto ciò ta donde 
) non pollo pervadermi a credere , che quelle relationi fieno <,ewo • 
vere , e che nell’Italia fi vedelTcro mai Dragoni . V na ragio- 
ne, che mi muouefi è , che la Natura pare , che così Coglia 
. difporre le cofe, che douc genera vna cola nociuaall’huo- 
, mo , iui parimente produce il contrario , e rimedio fuo, co- 
1 me quello del Morbo Gallico , c’hanno trouato nel Indie , 
i i cui habitatori Cogliono patirne, nalce il legno , che lo gua- 
ri fee . Hora dicono gli Scrittori , che il nemico mortalilfimo 
dei Dragone fi è l’Elefante , così Plinio , così Eliano, 
altri, l’Elefante non è animale nofìro , ma foraftierodell 
India , della Libia , dell’Etiopia , e di quelle parti . I Leoni gonc . 
fono animali fcrociffimi , come Caffi , tuttauia atti ad efler 
domaci, e fatti domeftici , così gli orfi , le tigri , e le pantere, 

! e pure non nafeono in Italia , ne sò che vernino n’hauefle 
. mai minima opinione, non che lo ponefle in carta . Arrogo, 

1 che quefte fono fiere molto più piccole di quello , che fiano i 

: Dragoni , che per mia fè gli Scrittori slargano talmente la 

bi bocca , e danno certi tratti alia penna , ch’io non sò co me 
d prima di me non fia venuto in mente ad altri di non fofpet- 
l «are intorno a tanta fmifuratezza al meno , fe non quanto a 

1. gl’iftcffi Dragoni , che FARFALLONEGGIANO . 50 . Drago- 

i cubiti , 85. piedi non par dir niente loro . Mi conferma l’au- n « Awtrtt 
I Uertire, che di quanti Dragoni, toltine i fudetti , de’quali|j™ dlf * 

1 decorreremo più abballò , io leggo menrionc * fono mori * 

dell’Italia, Eliano ne pone vno apprefiò gl’Idumei , alcuni 
nel l’Epiro , vno di 7 o.cubiti nell’India » Strabone , iui due , 
vno di 80. vn’altro di 140. cubiti . Valerio d’vno nell’Aff ica 
; di 120. piedi . Maffimo Tirio pure nell’India d’vno di 1 j. 

. iugeri , che fenza parlarne più dico , che l’hòperFAR- 
o FALLONE appunto di 1 5. iugeri . Ma fopra tutti fà per me v 

o Lucano noftfo , cioè Latino ,i e quali Italiano , ancorché 

ii Spagnuolo di nafeita , & anzi Hiftorico , che poeta, il quale 

( afiòlutamentc dà i Dragoni all' Africa, come proprio . 
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V os quoque qui cunclts innexia numina terris 
S crpitts aurato nitidi fulgore Dracones , 

Lue. li. 9» Pejttfercs ardens factr africa, &c . 

Dormendogli . E di qualche argomento appreffo di me,che 
Auguft. Agoftino ancorché Africano parla de’ Dragoni , come di co- 
i'b. j . c ' c fc molto lontane, olcure, e poco meno, che dubiofe,& incer- 
gen. ad ‘ Odali Dracones autem fine pedibus t & in fpeluncis requiem i 
feuttt , e? in aere m fuflolli perhibentur : qui quamquam non 
facile noti firn , litera tamen non tantum nojlro , fedetiam 
gentilium nequaquam de iflorum animantium genere tacue~ j 
runt . Della loro vafta mole aitroue. Magna funt quodam 
Aug. in anitnantiam Dracones , maiora non funt fuper terram : prò - 
Pf. « pterea ccepit dteere , Dracones , er omnes abyjjì . Dal la qua- 

le rarità, e vafiità de’Dragoni faccio ancora la confequenza, 
che mai l’Italia non creafi'e alcuno , perche alla creationeci 
Vogiiagrandiffìma quantità di materia difpofta » e Sole ar- I 
dentiamo per fere venire in luce fi migliami animalacci.Nè 
quelli noftri benedetti paefi hanno » od hebbero mai le firti, 

• ò le Meotidi , od altre iramenfe paludi , le quali vommi im- 

maginandole fi ricerchino per la creationc de’Dragon i;nc 
il Sole brugia come nella Libia di continuo la terra, che pof- 
fa trarne fi mofi ruofe fiere » ma i Dragoni fudetti , che rac- 
contano i librijchc fono fiati veduti ì Concedogli tutti quel- 
li fuori dell’Italia , benché nell’Europa ancora mal voten- 1 
ticti per non iftare a contendere , affermino pure , che fiano 
di 15* anzi di 50. miglia l’vno , fenon fi contentano di 1 j. 
iugeri,come maflìmo Tiriofcriue . Quanto a quelli del Pig- 
lia , tutti i Dragoni del Mondo non mi ridurrebbono adha- 
uer paura di filmargli FARFALLONI: diuorino pur^_A 
quelli che vogliono il contrario . Potrei dire, che Sataoaf- 
fo già come quegli , ch’èvero Dragone s’adopraflc di fame 
comparire per illudere il Mondo, & affodarlo nel Aio feguL 
to , ma che fodero apparenti , e non realixedendo per bocca 
di quelli gli Oracoli , come penfo fofle quello a Lauinio,non 
haueado io Eliano alle mani, ma folamente la citatione , De 
Draconis diuinationein Oppido Lauinio\ può quali ciò chia- 
ramente da quello , che tanto fòlenemente fù portato a Ro- 
ipa da Epidauno per fare celiare la pefie, & adorato per Dio, 

• *■' - eh- 
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cl l'era sì domeftico , che parcua vn’huomo , la cui Hifioria sn«. ;n 
non voglio riandare, ma lòlamcnte acenno, di molti legni di oa.99. 
Donne^alle quali pareua di congiungerfi con Dragon i,comc Ca(] I,l 1 "'^ 
auuenue ad Attia Madre d’Ottauio Augufto , e molto pri- 4J> 
ma ad Olimpiade Madre d’Alefiandro Magno j anzi da più 
i nnamoramcnti d’cITì Dragoni d’vna fanciul la appretto gl - Acl , e 
Idumci , e d’vn fanciullo altroue , cole che troppo ripugna- v .h. C a. . 
no alla Natura > e rarità loro, die fono i più crudeli, c me-4^- ij. 
no conofciuti animali, che viuano fopra la terra , e da altre ud * ,,s * 
apparenze , & illufioni>come quella di colui nel l’Egitto, cre- 
do , che volendone vedere vno , che in non só qual luogo lì 
cuftodiua, curiofamente veduto, diuenne pazzo,e morì-, dal- Plnt „ ia 
che inferifee Eliano . Sivuti ergo dteit Homerus , Dij di/fi- cicom. 
cutter uidentur manifefte'.quidà fìmile habtt Draco tn 
ttiflìmis honoribus diuinis , & tdipfum (< ciré non utile - Quell’** * 
altra d’vn Dragone veduto da quei , che ttauano alla guar- 
dia di Cleomene Rè di Sparta confitto in Croce, che gli 
cuoprì la faccia, e’I corpo in modo, che gli vccelli rapaci non 
potettero lacerarlo* Quella d’vn’altro Dragone,che mentre 
dormiua Spartaco feruo, ò fchiauo tenuto con altri in con- 
Cerua pe’giuochi gladiatori, e fpettacoli, epoicapod’vna_j» 
rebcllione gagliardiffimo centra i Romani, paruealla l‘ua«* 
moglie in Roma , che gli prendeffe , & abbracciale il capo, 
do nd’ella rapita da furor diuino gli predifle vn’ìnfolita feli- 
cità, e potenza . E così di molti cali , che d ebbono fpacciarlt 
per FARFALLONI , ò per artifici) del Demonio , il quale 
regnaua allhora , non effendo alcuni d’eflì »ò tutti poffibili, 
comelafcio, che cialcheduno vi difeorra dafemedefimo* 

Quel Dragone di Tiberio io non sò imaginarmhche Drago» 
ne folle , pofciache dice Suetonio , che ritrouollo mangiato 
dalle formiche, donde tratterò augurio, ch’eli corrette peri- 
colo dairimpetro della plebe . Erat et in obleSiamentis fer» 
pens Draco , quent ex confuetudine [uà cibaturus cum con- 
fumptum àformtcis inueniffet » moritus e/t ut cum multitu - 
dinis caueret . Il che ftando vero non poteua edere roaggio- 
red’vnalucertola ordinaria, delle quali ho veduto per cf- 
perienza, che da’fanciulli morta vna , c pofta in qualche for- 
micaio il giorno l’eguente non è ben finita di contornarli . Se 
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"Cefarc poi faceti a iicantimbanco moftiando ne’Comitij quel 
fuo Dragone di 50. cubiti , auuanzaua di gran longà i noftri* 
che sù le piazze portano vna fcatola fotto’l braccio, ne fanno 
moftra adempiici , buon prò gli feccia . I Prencipi, c Gran- 
di del noftro tempo non nc fanno tanta. I Sereniffimi di ' 
Fiorenza non giuniero mai a quello fra tutte le forti di fiere, 
che conforme all’altezza loro fanno gouernare , l’haucrci 
Dragoniancora, & eglino medefimi moflrargli a’forafticy 
ri . La potenza Romana eh?Manca , che fcriueffero,che Ce- 
, lare feceua pagare tanto per vno chi voleua entrare a veder- , 
Io - Ma forfè i gran Duchi , & altri Signori non mantengo- 
*0 i Dragoni , per non hauere,o non volere fere llanza pro- 
portionata a beftie cotanto fpori di mifura , perche io vò cre- 
dendo, che pervn Dragon^df ^o. cubiti, effendo, che di 
più hanno Pali , c fono fenz^picdi , affine , che poteffero vo- 
lare vn poco farebbe di meftieri vn luogo , come il Salone di 
Padoua , c non minore . EM gouernargli poi ? Non mette 
conto. Quando inondò il Teuere, quello dfGrinito rio n_j 
può effere , che foffe Dragone . I Dragoni non iftanno nell' 
acqua , e nel Mare, perche con l’ali poflòno alzarli a volo, e 
poi, ch’io fappia, non afferma Auttore alcuno. Se non fof- 
fe, che vfcendo del letto il fiume , & effendo ogni cofa bof. 
chi lungo effo , con la fua forza feco traile quel Dragone, j‘ 
ilquale dopò hauer fatto quattro paffe^gfate per Roma , fen- 
za danneggiare , & ingoiare alcuno ntirolfi alla Marina»* . * ! 
Manco male trentaquattro anni fono crebbe il Tenere^ 

S u auto mai crefceffe , e per gratia di Dio non li fenti Fama j 
i Dragone alcuno; mercè forfè, che non è piu in quelle par- ; 
ti Ogni cofa bofchi.comc già era.Scnza burle, per non nega- v 
re affano quell’Hilìoria , ammeterrci , che quello fù qualclie £ 
gran pelciaccio , ò mollro marino . Dragone? Guarda. Non -j* 
mai • Io vò fpecolando in quella materia, che effendo i Dra- ] 
goni in realta, & in mence di tutti gli huomini vna cofa ani- 
mata grandiffima , bruttiffima,horribililfima, c comparita 
di rado negli occhi de gli huomini , poco meno , che la Feni- 
ce, lìa nato concetto communilHmo,che quando lì vuol dire ■ 
Vo’oggetto d’eftremo fpauepro,e non ordinario^ dica Dra- s 
gone» li come di qualche bello>e dilettcuole vna fcnicc.Quin. j 

di 1 
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di') Allibri) e le penne» eleiauole, ole cele i pennelli di 
dragoni, e di fenici, quali perauuentura niunomai vide 
riern piffero • Fuori non molti partì di Perugia alla porta S» 
Angclloèvn colle, (opra i quali ft è vn Conucnto de’Padri 
Offèruann* di San Francefco , c volgarmente fi chiama , il 
Monte . Hanno quiui vn poco di felua tutta d’Elci al loro 
folito piantata da erti . In vna Cappella della Chiefa già era, 
hoggi parmi, che non fia più vn Serpente vero, c reale mor- 
to pieno di paglia , c di ftoppa , ò di che materia forte appefo 
alla volta . Scntij effendo io fanciullo mille volte , che quel- 
lo era vn Serpente, ò Dragone prefo in quella feloa , io eh’ 
era i'erpente d’intelletto , quali come quello di corpo , rae lo 
credette per molt’anni ,con tanti, che all’hora , & aderto, fc 
fitrouapiù, lo credeuano, c credono. Inhomito poi hò 
giudicato , che forte vn piccolo cocodrillo , haueua la figura 
almeno , portato da qnalcheduno di quei Padri dall’ Egitto, o 
da altri, che dall’Egitto l'haucffehauuto, quiui per marauiglia 
allogatola comelaluaremoci noi da tanti Dragoni, che’n- Dragoni 
tanti luoghi valli dicendo, clie furono vccifi da quello , c da moto de* 
quel Santo,eperò con leloroimagini fi[dipingonoìCosi Sau Siatl * 
Donato ad Arezzo, Santa Marra, S. Erafmo Vefcouo d’ An- 
tiochia , San Frontone, di Pietragorica in Francia, San Gior- 
gio , Santa Margarita , & altri . Sono appunto tre anni ho- 
ra , ch’io mi trouaua a Volterra per la fetta di San Giulio 
Vefcouo, &Auuocato di quella Città. In proccffione, e Vo ^. u r ^* 
(biennemente tutto’l Popolo efeeavifitare la Chiefa di lui e 5ant ® 
antichiflìma portando tre grandi Ceri per offerta a quella , fuo au* 
Sotto cialcheduno pollo dentro ad vna fabrica di legno , vi- uoww « 
di pendere da vho ( fe mi ricordo bene) vn DragonC_j? 
di rilieuo , da vn’altro vn Santino , ( parea me ) c dal ter- 
zo ( en’hò cercilfima memoria ) vn Centauro , ch^# 
con l’ arco fa l’atto del filettare . M’ accollai a non sb chi 
di quei Cittadini dimandando , cl>e fignificauano quelle.* 
figure pendenti . Mi rifpofe con molta graultà , ch<^> 
quelli erano mollri, ò pòpoli, che prima ( credo eh* ag- 
giungerti, quando quiui, Ogqi cola erabofehi ) occupa- 
uano quel contorno , cacciati ci da San Giutto . Mi 
fi r infi nelle fpallc , e tacqui . Aderto dico accollandomi 

mv ' ‘ ‘ al 
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ni Baion o, mentre tratta di San Giorgio , che non hà 
fondamento , che quelli ammazzane quel Dragone, icampa- 
clone quella giouane figliuola d’vn Rè , alla quale per forte 
toccato era d’eflere cfpofla alla voracità di quello , ina fu in- 
uentione de’dipintori,liquali volendo dprimere,che S.Gior- 
gio lupplicato da qualche Città trauagliato , ò da pelle , o da 
fame , o da guerra liberolla con le lue preghiere appiedò Id- 
dio , rappreièntarono gratiofamente il calo a quel modo , sì 
che la donna fotte la Città ,« il Dragone l’auuerfità , la lancia 
la lua interceffione » donde copiando l'vno dall’altro , è arc- 
uata la figura di quel Santo fino a noi, e durerà perpetuamè- 
te . Quindi argomento , io che la Chiela non propone per la 
fella di S. Giorgio , ne di S. Margarita hilloria di forte alcu- 
na da leggere nell’Officio , rifiutando tali cofe di Dragoni 
per Apocrife, ÒFARFALLONI, effendo però veriflìme ji 
quanto al fatto , cioè che quei Santi fieno potentiflìmi con- | 
tra le calamità nollre appretto Iddio . Che più vero , e noci# . 
uo Dragone della pelle, che quando io appunto fcriuo hà ji 
buona parte d’Itolia.aftlitto,e tuttauia Fiorenza per la fècon- , 
da volta affligge, e quafi fpopola ì Che più bel firabolo, e più , 
facile , e breuemente a farli, che dipingere vn Santo , od vna j 
Santayi’quali s’attribuifee il fine,e {campo d’effa con vn Dra- 
gone apprclfo in fembianza di dargli morte/* L’iffeflo appor* , 
to per conto di Volterra . Chiara cofa e,che fuori di Volter- , 
^particolarmente al tempo di S. Giulio iooo. anni fono , e | 
non più non era ogni cofa bofeo , come difeorremo di Perù- 1 . 
già appunto Ancorché a Volterra fi feorga il contrario , che i 
à Perugia, cioè, che anrichiflnmmente fi era maggiore , ve- , 
dendofi alcune veltigia antichiffime di più s’io non m'ingan- 
no, migliaia d’anni fino vn miglio credo lungi dalla Volter- 
ra d’hoggi • E pure pelando io ben bene Strabonne al fuo fe- 
colo ,cioè 1500. anni fono, Volterra Amia precifamerae de- 
lie Aà hora , e non fà cenno , ebe folle ogni cofa bofeo . Per 
quel Dragone, Satiro, e Centauro douertero volere qua- 
fi per Gerogli fichi lérbare di memoria de’benefitij di S. Giu- 
lio, che ò dall’ignoranza delle cofe del Ciclo , ò da’ vari pec- 
cati riduflequel popolo al culto diuino , e trattelo alla buona 
vita. E non può iniearicrfi altramente, non effendo quello 
*-■ ') s** patfe 
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paefe da Dragoni come habbiamo difcorlò, e molto meno 
da Satiri, e Centauri, che non fi trottarono mai , e fono 
mere fìntioni , e FARFALLONI chimerici de’Poeti, Ben’ 
è vero , che’l Demonio co’fuoi feguaci Idolatri , e peccatori 
non poflono rapprefentarfì meglio, che con quelle figure 
al Tento . Laonde i Sacri Elpofitori per Dragone s’intendono 
tempre qualche gran male; l’inferno , GnToftomo s Il Dia- chryfbf. 
uolo , tutti i vici) , l’inganno, Eufebio Gallicano,e Giroiamo hot "- 3 8 * 
l’huomo malitiofo, i Gentili , e gli Ebrei, Gregorio : Per Sa- Ep Èufc b f 
tiro fenz’altra nnttorità de’nofiri, che quella del Profeta, Pi- Gai. Do. 
lóf«s clamabit alter ad alterum , e di Gregorio , che cosi lo 3* Pafch. 
dichiara, s’efprimeil lafciuo.e furiofo alla libidine, come chl Ezc ^‘^* 
hà odorato qualche popo la Poefia , sa , e folamente quello Gregor. 
motto gli baila. Il Centuro finalmente finto, che liamezz’-iìb. io. 
huomo , e mezzo beilia , cioè Cauallo , è viua imagine del Mor * 10> 
peccatore , non effendo altro il peccatcsche atto fuori di ra- 
gione, econfegucntementebeftiale. Di maniera, che fot- 
te la copeita di quei moftria Valterra , & altroue de’Dra- 
goni in particolare per quanto fpetta a’Serui di Dio, che fu- 
rono in quefta,c’n quella parte, gli antichi volfero a’pofteri 
lafciarevtiliflìmo infegnamento. E così quella materia di 
Dragoni , fe non fiano errati rimane affai ben prouata,cioè, 
che a dir Dragone , e FARFALLONE fia quali quali il tùe- 
<lefimo. 


; 


Che due valentilfimi dipintori, mancando loro non so come 
di far bene la {puma nella bocca d’vn cane , e d’vn Ca- 
uallo , girando irati vna (pugna nel la tauola , la fa. 
ceflero. E che ad vnfonatore di citara,ròm- v. 
pendoli vna corda, vna cicala volandoti! 
fuppliffe al mancameoto . 

FARFALLONE LXXXXIX - 


PfJn. tifa.' 
JS.c. 10. 
^Dipinta- 
re .tati- 
che il «fi- 


r\ I mol re rare dipinture habbiamo da Plinio in particola- • . 
VJ re gran memorie, come dell’vue di zeufi , atlcquaK per Mj a x , 
beccarle volarono gli vecchi; del velo di Pamfio>chcVigan- *.c,n. 

.nò 
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nò l’iltedo Zaufi j d’vna caualla , che mode vn causilo ad 
annitirre ; d Vn cane > alla cui villa abbaiarono i cani) e d Vn 
toro, che vedendo vna vacca di bronzo fi inoltrò incitato al- 
la libidine appredo Valerio Malfimo ,che fa le marauiglie al 
folito , e (lima , che fede maggior cola in ogni modo, eh* vn 
giouane (emide titillatione all’af petto d’vna (tatua di marmo 
rapprefentante vna belladonna, che detti animali fi com- 
mouedero a dipinture tali, io giudico il contrario, fé fode- 
ro date vere, come nell’Hoggidì degl’ingegni nel Difin- 
ganno della Pittura decorrerò, piacendo al Cielo, più a lon- 
go • Non aflerifeo , che quei racconti delle dipinture accen- 
nate fieno FARFALLONI apertamente , ma così fra’dcnti. 
Ben vero è, cheparmi, che mentre gli Scrittorivogliono 
ammadar sù , & e mpire le carte di quanto Dio sa come , e 
donde intefero fi contradicano, e deroghino all’eccellenza di 
quelli, ch’innalzauano fino alle delle . Non parlo di quello, 
AeLl.io.cheriferifccEliano, cioè che’n quel principio , che comin- 
v^h.cap. c j 0 ^j a dipingere i dipintori fcriueuano fiotto alle loro Ope- 
re , quedo è vn bue , quedo è vn cauallo,od altro, che fede, 
acciochc fi dificernede . Cum ars yingendi iam ortum duce- 
reti & quodammodo in latte Fafcijfq; verfaretur , adeo ru- 
di , & impolito ftylo depinxerunt animantia , vt adferibere 
ad ea pittar es ricce (f r cjfct , hoc e fi bos , illud eqttus , hoc ar- 
boree appredo di me d’edere riputato vno de folenniFAR- 
FALLONI, ch’io habbia tjuì regidrato , ne voglio badare 
più a trattencrmici , tanto è vergognofio. Per FARFALLO- 
.LONI battezzo i propodi, che fono dati creduti da ogn’vno 
fino ad hora,fe non m’inganno . Hebbero origine per quan- . 
Plut. de^° accolgo da Plutarco ,e Plinio dal voler dire qualche co-j 
Fort, fa , a cafo , di buono proceduto dalla Fortuna . Anzi Piu- 
Valeri us £^0 chiaramente dice, che quedo ederapio è (ingoiare. Co- 
9 x*iu me Fù che hauendo vn dipintore fatto vn bel cauallo cor- 
Spunia_- rente , & annelante voleua ch’hauedc attorno alla bocca an- 
iatta ì ca cola della (puma, accioche fode in tutto al naturale , ma non 
jip*™ fepeua trouarla a fuo modo , quando dall’impatieoza, e coi- 
re nella lera prefic vna (pugna , che quiui era vfat 3 , c tinta di diuer- 
bocca d’- fi colori , e trattala nell’Opera , la code nel luogo appunto 
J^ caH ^nelquale voleua rspprcfoitarctafiputna? cvide feguittoi;- 
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effetto fenz’artc del defiderio fuo . Plutarco non pone il no- 
me di colui , ne meno V alerìo, Plinio fcriue, che fu Nealcc ; Dione 
Ma Dione Grifoftomo , che fu Apelle. A chi ha da darli 
fedeì Plinio aggiunge l’iikfTo calo eflcrcauucnutoftProte- ' ** 

gene in vn cane , ch’egli tentaua di far comparire , comcj 
ltracco , & anfante . Se vogliamo ammettere timi i cafi, po- 
ti imo lalciar pattare queft’ancora,c tacere . Ma io quando a 
me lento delle difficultà grandi a fare il bollettino , c dare il 
pallaporto à quctt’Hiftoria , e n’hòfofpetto maggiore , che 
non hanno i guardiani in quefti tempi di pelle, quando veg- 
gono alcuno venire da paefi>che fù contagiofo,e non hàtrop 
po buona cera in vifo,che non fia FARFALLONE . Di Pli- 
nio, e di Valerio hò io vn concetto così fatto . Dimandai vna 
volta ad vn dipintore , feglipareuapoffìbile , ma non mi 
ricordo quello , che mi rifpondeffe . Può ciafcheduno da fe 
lleffo facililTimamentc informartene . Ancorché fi è tanta la 
riputatione, che gl’Hiftorici antichi hannofi acquiftato ,che 
ò non è dubitato della verità de’loro detti , ò fc pure giraua 
qualche dubio per la mente d’alcuno , l'hanno lcacciato via 
quafi vua tcntatione a qualche fagrilegio , od almeno alme- 
no non hanno hauuto ardimento d’affei mare liberamente 
centra di loro. Si che i Macftri di queft’arte interrogar i,l’an- 
daranno mafticàdo per auuentura vn poco AlPvdirc di detti 
Hiftorici pare , che la fpuma del cannilo, ò del cane fia qual- 
che patto di Malamocconella dipintura,di mamera chequan* 
do vno fapeffe farla , farebbe giunto al colmo , e douerebbe 
e fiere diuenuto in prouerbio , quando fi voleffe ingrandire 
il profitto fatto da vn giouanetto ito per qualche tempo alla 
(cuoia . Ha imparato così predo , che già sa fare la fpuma 
raiiallo .. e dicane . e Dure renfo , che farebbe vna 



quella faccittura ri vogliono tutti i colori . Tutti erano in 
quella fpugna , pr& ira fpongiam vt erat piena pigmento» 
rum in tabulam coniecife . Plutarco » hongiam omnibus 
imbutam colortbus iuxta fe pofitam apprchcndtt , & voluti 
cerrupturm opus Juum tabula illiftt • Valerio • come po- 
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«tua eflcre inzuppata in tutti i colori , fc la fpugna s’adopra 
per nettare , e poi fi mette da parte , e viene a difleccar fi , ò 
<)Uefto,ò quello» ò nell'acqua, od altro liquore fole» che la la- 
tta da tatti gli airi/* Che hanno da fare il verde, il rollò, il 
turchino , & altri colori accefi per la rapprefentatione della 
fpuma , ch’é tutta bianca ? Quel tirare cofi giufto, e di mira , 
ch’andaffe a colpire nella bocca di quegli animali , c (ubico 
fenz’altro pennello hauefle le fue ombre, e’I fuo luogo , che 
parelle fpurna naturale? FARFALLONE .E alquanto limi- 
le a quello Cgufaleauueniraento quello, che più volte inrefi 
stwb, dire, e poi ho letto in Strabone , non Poeta, ma Hiftorico , ò 
* Cofmografo , che rottali vna corda nella dtara d ’vn fonato- 
rr,ecco vna cicala a poruifi fopra , c profeguire per manca- 
iimomo mento di quella corda in ogni modo . O bel dcalamento ap- 
fcrnofo? P unto d quello , ò bello . Importa, che ciò non accade nell'. 
Cicala., Indie, ma nella noftra Italia appreflb Locri nobiliffima già 
Volata Città della Magna Grecia,ò Calabria, e’I fonatorc chia molli 
tna f w - Eunomo,e meritò non so fe per l’eccellenza fua,ò per amore 
dadw- della cica!a,che gli fofle alzata la fiatua, che al tempo di Stra. 
ìfiromen bone vedeuafi Nam cum inter certandum ebordarum vvm 
^ f^defecifet , eicada fuperuolans adfìirit , qu&fupplc - 
à'quci C jnenta vocis faceret . Doue c’imaginiamo noi , che fi fer- 
fuouo . mafie quella cicala fu’l manico , ò fu’l corpo delPiftromen- 
to , su i talli, ò su 1 bifeari , doue ? Io non arriuo a fpecclar 
tant’alto, mi rimetto a certe buone creature, c’hanno il cer- 
uello pallofo , che d’ogni figura , cioè FARFALLONE fo- 
no eapcuolilfimi, confeflò la mia groffolanaggine,c ruuidez- 
za. Ch’ha da farlwbifogaa hauer patienza,e comportarfela al 
meglio, che puolli in quello Mondo. Dtto che tutti gl’Hifto- 
rici Antichi preuedeffero , die tutti , che per tante centinaia » 
d’annrdoucuano fare a’ioro Farfalloni buon’accoglienza , c 
cliora fi litrouaflero in luogo doue poteflcro ridertene, non 
l’hanno indouinata meco qual’io mi fia,che con vn palmo dì 
bocca mi rido d , efiì,& infieme(che paradoflb!) non ha veru- 
no, che più forfè di me leggefll* , ò legga , e riuerilca, ecdebri 
lelorfatfghc. 
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Q Vanto fia grande l’amore del Papre , e della Madre um*. 

verfo i figlinoli credo, che come diffe Agefilao a colui, «ire ami- 
che trouoloa fcherzareraonTandoacauallofopravnacan-S lu,ol, • 
naco’fuoi non poffa ben conciarlo , e fornirlo , fenon_> 
chi è , òfùgià Padre , ò Madre . Così parimente penfo , Amore 
che non giunga veruno a penetrare la tenerezza , ch’vn Ict- J 
terato (che non fia però com’io chiamo j l'erpente ) proua in a * loro 
hauer quafi tanti figliuoli generato ifuoi componimenti, e compo- 
, vedergli, eriuedcrgli, ai'pcctando di trarre da eiTìhonotc nimcnt, ‘ 

, quando che fia,maflimc fa pendo d’hauer fatto dpcrienza d - 
, altri mandati fuori, che furono riceuuti volentieri , e graditi 

affai dal Mondo,e di quelli, che per ancora tiene in conlerua 
i fra le pareti della fua cala ode bnoniffuna fperanza, ;hc fieno 
per fare la riul’cita medtfima. Che cuore c’imaginiamo c’ha- 
5 ueffe Celare verfo i fuoi Commentari,quandocolà ncU’Egit! Cefare 
, to , effendo affretto a fuggire , c gittarfi nell’acqua a nuoto, nuotando 
g con vna mano fofteneua quelli in alto,e con l’altra rompeua 
. Tonde per venire,comc venne in faluo/Non doueua temere ‘ f nw £ó- 
meno della perdita dì quelle carte,che della propria vita. Era mcntart. 

. minacciato vna volta BafilioS.dal Gouernatote d’vna Città 
t per non sò qual difgufto riceuuto da lui . Bafilio intrepida- 
•„ mente gli risponde, "come dice il noftro volgo,a coppe .E fra 

h Taltre cofe. Io non sò quello, che ni poffa farmi di difpiaCere. Sant £ Ji 

Dell’oro io non hò,ne curomi. Se ti volgi contra la mia per- fcttìoiu- 
,j fona* quella poca pel le poco d uo potrai recarc.Eccettua fi- c ‘* mf ‘ a ‘ 

y nalmente i 1 ibri lo\U*cpaucis libellis , in quibus omnìs mibi 
n vita [ita eft . Fra i aiuti io intendo gli fetitti propri ancora . nhnencì . 

e Ma bel Seni ire fi è Nnzianzeno . Fa quelli vn lamento Sopra • 

a le fue infirmiti!, e dopò efferfi doluto di non potere attende- Gregor* 
i' re al goucrno de’fudditi,lì volge a’libri.«57f« carieq\libri 

r obfìti funt: luctibratior.es me# tudes adhuc,& inchoat^quu ^ 
jj bus quis tamdem amteorum ex tremavi manum apparai ? poter ftu- 
Omnia etiam num viuenti mortua funt\ vitaque etiam me* Jljrc » c 
Naue e a imbecilior efl,qu*m copaees liquermt . Parole, che [“bnco- 
lui fanno Scaturire le lagrime, perche quadrano quanto pof. porti . 
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Antcorc quadrare al milero fiato mio . E balli . Quando hauen- 
compofe do pollo infieme qucfi’Operctra in mezzo a calamità grauif- 
d r iffim an ' ^ rac * e R morc > c ^ e non loprelTa, e mandata in nulla. 
Franagli P*ùhò paura d’altre molte ( percoli dire ) annotacio- 

queft'o* ni informi , non ordinare , e itele . Andarò dunque appor— 
perteta. tando qui , accioche non fi fmarrilcano altri FARFALLO- 
NI affai breuementc , donde potranno i bell’Ingegni accor- 
gerli, quanto hauerci potuto allargarmi ne’propofii di l'opra» 
s’hauelfi goduto punto di quiete in quelli tre anni , e mezzo 
in particolare , e molti ancora hauerranno minore occafio- 
ne, ò di marauigliarfi, ò di cacciarmi fé incontraran no nell*— 
Hillorie qualche cofa,c’habbia del FARFALLONE , e non 
lìa per tale da menotata . Senz’ordine dunque di forte alcu- 
na fecondo ,clie patannomifi dauanti non da gl’Illorici , mai 
da’miei Senni, che folamente ho in mio potere,regiftrarò , e 
farò quali voo fcmtno di FARFALLONI, che rapprefenta- 
ranno quali la rctroguarda de’fopraderti . 

Pauf.rj. I FARFALLONE fi/è quello di Paufania, ch’vna volta 
siccità di nuoueanni lleffe nella Grecia lenza piouere » c fi feccaffero 

anni fan- tuttl * fiu mi » e cccctt0 Criforroa àpprefiò i Trezenii Io non 
za pio- hò veraméte argomento da conuincerlo per FARFALLO- 
wrc. NE, ma parmi, che da felleffo affai bene fi manifelli , 

.si.i.*. 2 FARFALLONE. Che Platone voleffe Ilare appofta in 
y.h.c.io. luogo di pettina aria, perche non fi curaua di viuere\ Pla- 
voifthi- * ^ ice ^ jan 9f cum ^cademia diceretur locus ejfe pefiim 
bitare m' ens » & Medici conftimm darent , yt in lyceumfcbolam 
luogo di trans ferret, ne quaqttam ottemperatiti dicens : jitqui ego 
cattala producendtc, vita caufa , nec tn sltho qttidem tran [migrate 
*• vetim . Io credo , che lo Scrrittore vfaffe vna parola di trop- 
pa effageratione , pefhlens , non potendo , s’era Accade- 
mia effer tanto pellilentiale , e per dire qualcheStoicità da 
fere trasecolare i leggitori , quale farebbe fiato q uel difprez- 
zo della morte in Platone . Alqualenoncorrilpondealtr*- 
Scneca att * one di lui , ch’io mi ricordi , donde s’argomenti , chc_j 
Bp.y8» fi curaffe si poco di viuere . Anzi da Seneca argomento tut- 
to’l contrario , che trattando d’effo dice , Plato ipfeadfe - 
netÌHtemfc diligentiapertulti , e poi fegue , che con la par- 
fimonia,& altra curag'unfe a viucrc 8 1. inno Si. che fi c ficu. 
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riftìmo Farfallone, ò millanterie almeno almeno di Platone, 
che conofcendojdie quell’aria alla fua cóplcflìone conferma 
ièruirfi deH’occafione da fare il brauo.redeifiper lo dilprcg- 
gio della morte acora degno di memoria .fù abbracciato que 
fio per vero da vito Se rit. e degno,di cui nò poflo tar nome . 

i FARFALLONE . Celio Hiltonco citato da T- Liuto ; 
accrefce sì la moltitudine delleflercito , che pafsò in Africa i.u. no. 
con Scipione ; che con le grida i foldati fecero cadere a terra 
gli vccelli , che volauano per l’aria . Dice Liuio quella cola Sol(Jjui 
freddamente ,e di modo in fonmia,che par bene, che lo neo- {on le 
nofea per FARFALLONE. Io quanto a me non n’ho dub- gnd*. 
bio alcuno . Quando quc'foìdati fodero ftauchiuf. mvnag,*^ 
danza con (>li «celli , pur pure . Hauena brogliato , chc dtre 4 
eli vccelli fòdero dati badi , e fopra’lcapo d cfli loldati, c ne tonti - 
meno hà punto del vcriflìmilc; perche ientcndo lo ftvepito «“'»• 
gli vccelli s’alzano , e non s’abballano . 

& 4 FARFALLONE. Che nella Sardegna fieno certe ca- 
prile cui pelli fono di marauigliofa naturale hauendo i pelli Pelli di 

fonghivn cubito, la datequellijChefenevetonolentonotre.^'- 

feo e l’inuerno caldo a lor volere . GratiofilTimo FARFAL- 
LONE. Scntaù&hno.SardwiampecudumopttmameJje 
parente m Nymphodorus fcribit.capfafqueprocreare.quarum .^| JJ; 
tellibus prò ve fi mentis indigere vtantur,tattquam mirifica C}4 . 
vi elle , vt hybet no tempore calefactant >&fltno refrtgerent > 
ftmulq: ùs pellibui cubiti magnitudine plos tnnafct^atquc et 
ani ii s tndurus fueritìfi commedum videatur yCumejl frigida 
temperai , pilos ad corpus conuertit , vt ab qscalefcatycum 
a utem eli aflasjnuerttt ne calore vexetur. La Sardegna non 
è ncll’Indie . Mi maraniglio,che l’ita lia non fia piena di que- 
ftc pelliccie appreffo i Signori Grandi almeno , o di non ha- 
ueme io veduto mai , , 

C FARFALLONEiman6 sòdi qual razza fcioccoquan-^ 

to ruò efiere d’Eliano altre s lindi ad vfuram pecuntam non v-h-c .,. 
locant>ncque'*ccipiunt . Buono. Sed nequefas efthomtncvu indiani. 
Indurti aut iniuriam inferno , aut pati , c doue fi e lecito dico u 
fare ingiuria ? Doue il patirla ì fe non appretto di noi per a- 
*. mor <ìi Dio ì E poi : Proinde neqitefygrapham neque depo/t- 
tum faciunt . Che hà da far quello con 1 ingiuriare , od 
J I3b 3 vn 
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vn foffrir l 'ingiurie ? lafciamolo andare* che non hà punto di 
v . .grada, 

prein con 0 . FARFALLONE. Che Empedocle faccffe fcorticar mol- 
vtridi E» afiàij e fatine vtri, fàceffe poner quelli sn le cime decorni, 
pelle d’. per reprimere i venti chiamati Etcfie , che giuihuano 1 ebia- 

Làmius d j C, ^ ua ^, erano a ^ a campagn Multi* etiam modis Etrtpe- 
ltk. 9 . doclem admtr attorti habitum , Laertio, T intani dicit.Nam — 

que Eteft)s alienando yehententer ftamlbus , adio vtjrugcs 
corrumperetit 5 exeoriari a fino s iujlis , fa&tfquc vtribus eos 
cullibus ,& montium verticibus adntoneri ad compellettdos 
JiatutyC eJJ utt ibu fque ventis ab euentu rei y ahvtaniÀA voca - 
tnmejfe. Veggafiò la grandezza, &immenfid degl’afini 
di quel paefe,ò la moltitùdine, ò virtù loro, che quegl'vtri ar- 
riuaffero tanto sù verfo l’aria, ò foffero tutti vnitiffìmi infie* 
me intorno intorno,che poteuano rattenerc il vento, che fof-* 
fiaua , ò per altro fegreto , ch’era nelle loto pelli , d’onde il 
vento fi ritirao3 indietro , e recauano tanto vtile a quei 
popoli . 

Diodór*^ 7 FARFALLONE , che n on può entrarui è quello , die 
sicui.iib. icrìuonòe Strabone, e Diodorò, che i Sibariti, popoli del» 
u.c.p. la Magna Grecia , métteiTero fuori vn’effercito vna volta di 
3 00000, fo,dati contro i Crotoniati loro vicini,che n’hauea- 
riti g™Jrn° 100000. Il Duca d’Vrbino , Capitino faiìiofo de’Vene- 
diflìmo , tiani , teneua , che dall’Italia hon poteffero cauarfi più di 
*. nere- 100000. buoni fonti . Come habbiamo da capire, che da sì 
• Riccioli parte d’effa n’vfciffero 400000/* Sibari era vna Città 
alla fitte , che fè crediamo a Strabene* haUeUi 25.Città fotto 
d’effa -, é quefte non poteuàno effere mólto grandi , perche 
le famofe fono affai note * come Locri , Taranto , Crotone * 
e qualche altra. Mò dall’Italia , dalla Frància > 
gna , e dalla Germania appena fi raccorrebbono tifiti armà- 
ri* Aggionta poi l’intemperanza celebre de’Sibariti, chè 
non voleuano nè anche fentire i Galli cantare , per non in* 
terromperc il fonno, non che rifuonare trombe* c tamburi . 
Io non sò che hii dire . 

»» c i hb ‘ * FARFALLONE fenz’altfo crèdo , che fift quello di Pii. 

*' ‘ * nio, che vedendoli vn fcorpionc, e dicendo. Due quél lo non 
poffa colpire, dttalwaffìrmaf fcorpionc vifopquis dicat,dno 
• nec 
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nec vibrare tflus . Prouilo chi ruole . E quello , che fegue ? 

Ih africa nenio defìtnat altquidì nifi prafatus Africa #* . in 
(ii£ da ? 

9 FARFALLONE. Dice Plutàrco, che quei, che riceue- piutar.in 
uà no la ripulfa da qualche Offiti©,o Magiftrato,moftrauanoCat.Mu). 

vergogna , e mitezza con grafitici , e quel li di cala loro , per Catone 
qualche giorno; ma à Catone effendogli ciò oocorfo,f /4 con - minore 
tempfit , vt vntlus in campo pila luderet , 0* 4 prandi » fine giuoca ai 
tHnicdìéy calceis in foro prò nitore fuo deambularti cum ami • l* pali* 
cis . Bel vedere le a Venctia vn principalilfimo , e feUerill 
fimo Senatore , quale era Catone a Roma, yfeifle in Farfer- nu i 0 . * 
to ( vnflus in campo , penfo io, che voglia dir nudo ) e nudo 
sù la piazza di Sàu Malto, ò di San Stefano, fare alla pàli* ; 
od almeno doppo definarè ( nell’horc bruttiate dicono pure 
ia Veueti: )fenza toga, e calzetti, palleggia rui eh ^ Perché poi ? 

Perche non gli riufeì d’effete deftinato Podc ftà,ò Capitino a 
doua , odaltroue, ò Bailo in Colla ntinopoli, Athbafcia- 
Padore a Roma , ò doue fiali ? 

10 F ARF A LLONE . Chfe appretto gPEtiopi,azzoppican- d b^r. 

doli il Rè tutti fi facelTcro zoppi, già trattammo . Ma auuer- J* 

to , che Diodoro, il quale qufui apportammo , non dice fola- E ^ p:> 
mente quello, ma in generale é Afos JEthiopibus eft , firegi mancanr 
quacumque de canfa mentir um aliquod córporis mutilatùm to ai Rè 
ftt , vt crune s familiare s idipjum fibi decuntent . S i chc tut- 

ti dòueuano pregare i Dei per il Rè, accióche noti gli Veniffc fe lo ta _ 
dil'etatia di perder vna mano>vn occhio , ód altro , anzi chegiiauauo, 

^ i._ ru+k e moren- 



ifleflò , che traferiuemmo di fopra . 

1 1 FARFALLONE. Che nel territòrio di Rieti vi fia vna Pim . «fc. 
campagna sì gralla*che Inerba, fieno, od altro, che fia ricuo- 
pre le pèrtiche lafciateci il giorno auartti . Ma pferò c di Pii- fmjfora- 
nio . Se le pèrtiche erano giacenti per terra , e non diritte, camene* 
piòtrafcgli per auuentura concèdère . JjS a 

i i FARFALLONE, appretto Appiano Alcffatìdtino,che i J ppia ' n- 
Cartaginefi faceffero rad ere tutte le loro donne , per fare le mcx. de 
corde alte rnachfne da gucnu.Catapnltas qnotqaot pottrant , bd.pan^ 
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bilbgno vt tendere poJJent,raJferunt fuasfaemin*s y cum aliorum filo - 
■ Cana- rum effet inopia. Può fare il Mondo! che in quel tempo non 
?e Ì ‘de*c^ fa P e ? cro fare le foni d ’ al H-o,che di peli?Fate buona prouifio- 
jeUi dei. ne di cinipe Signori Venetiani,chc la neceflìtà nou v’aftrin- 
le doune, geflc vn giorno a cofa tale . E voi nobiliffimc Gentildonne 
raccordatelo fpeflò a’voftri Mariti, perche venendo occasio- 
ne vn giorno , che Dio ne guardi a corefta Republica, come 
„ j. eccellenti imitatori deH’attioni heroiche di tutte le Republi- 
che , e fuifccratiifimi della Patria, ve l’attacano . Che brutte 
cofe farcite poi . Oibò . 

FARFALLONE . Da che io nacqui intefi dire, che’l 
fe dalia P orto nobliflìmo , e capeuoliilìmo diMeilìnia per la forma 
natura , ò ouata in particolare fia tutto fatto dalla natura , e tale m’hà 
diirtrcc. paruto quando con gli occhi propri bollo confiderato. Hora 
auuertochi dice, che fia dall’arte con mio ftupore,efabricaTo 
da Zanclo Rè di Sicilia,dal quale fù detta Zancle la Città poi 
chiamata Meflìna, e l’Autore fi è Siciliano , ch’importa,cioc 
Diodoro > che più fa ftupirmi . Il che può eflere, che non fia 
FARFALLONE. Icuriofihabbànoqueftomotiuo alme- 
no ; poflòno informarfi meglio . 

^ 14 FARFALLONE . Che’l Camaleonte viua d’aria fola^ 
a ‘ c '*i. °* niente, come fcriflero Ariftotcle, Plinio, & altri communif- 
riin. ub. F ,ma mente tengono. Giacomo Ligozzi Veroncfe dipintore 
8.C.J}- eccellente hebbe a dire in M. Oliueto doue fece vn’O pera 


leontTfc bc, L , Ì flfìr ^ a Fanno 1597* che’l Camaleonte fi pafee di mofche, 
d’- e ch’egli n’hebbc vno viuo,e morto fparollo, e trouogli den- 


vaia 

aria 


tro mofcheivn Relig iofo de gli offeruantiffimi di qucfti tem- 
pi tre anni fono mi difle d’hauerne veduto vno a Pifa dona- 
Piuuiaie toal gran Duca, che fù porto in vn giardino a mangiare, e 
▼cceiio parmi, che dicefle d’hauerlo veduto mangiare dell’hcrbe 
rbc” 'villa ^ Cl FARFALLONE cópagno di quefto può metterli quell 
d’aria . dell’vccello Pluuiale grande come vna Pernice, che rife* 

... iik n ^ e ^ ao Magno tenerli viuere d’aria, & ancorché fia raol- 
4.c.*x. to graffo, nel ventre d’effo non fi trouar nulla . E quello 
cauaiic delle caualle impregnate dal vento nella Spagna , òPorto- 
impre- galiia,non nell’altro Mondo, che apertamente fcriue Plinio, 
?cJ!o. e grauiflìnai huomini hanno creduto ? 
soiin.c.5 15 FARFALLONE . Giuftino Martire leggo appreffo 
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vn moderno , dice , che ciò fù detto , jpcrche in quel tempo, 
che loffia Fauonio s’ingrauidano . Il Taffo fà di tal razza il 
cauallo Aquilino. Ma è poeta. 

1 6 FARFALLONE. Che i corpi delle donne annegate Cadaueri 
ftiano co’l corpo boccone nell’acqua , quelli degli huomini dcl,c d6 * 
al contrario per tacito, anzi per aperto, e chiaro infegnamen- £ ate a " 0 "n 
to della natura . Pudori* difiiplinam etiam inter defunga faccia in 
corpora difcernit , vt fi quando cadauera necatorum flutti- giù.quci- 
bus euebantur virorum fupina punafluitentfoeminarum , di- ^uomuii 
ceSolino. Saprei volentieri da dio fupponcndo vero, che ios °j; ia 
in tutti gli huomini, e in tutte le Donne ciò auuenga, la ra- 
gione, che lo muouc a tenere, che maggior vergogna fia nel. 

le vcrende della Donna, che in quelle dcll’huomo. .11 Taf-' • 

Ione credo apporta per ragione naturale la grauezza , ò )a_* 
grandezza maggiore del corpo della (emina, che del malchio. 

17 FARFALLONE infopportabiliflìmo nella bocca pen- 
almente, e (lampa d’alcun Chriftiaào in particolare , come 
fino dalla mia fanciullezza ledi in quella rozza, & in d igeila 
mole del Tcllore , che Platone naiceiTc di Vergine . Vegafi , P | atone 
che lo dice . Penfo lo togliefle da Laertio . u 4 riftoncm(i\ Pa- c he non 
dre di Platone ) Perittione[h madr c)cum ejfet jpeciofijjhniu> nafeeflè 
viminferre conatumejjeverumfuijjeillius conatus irrito* dl Ver 8 l * 
v idi ff eque in fomni* Apollinem,atque ab eo mundam a tuga ■ LaciuUj 
li copula quoadpareret vxorem feruajje , Ma vn Scrittore 
Chriftiano fé vuole riferirlo douerebbe aggiungere per ^mo- 
re de’femplici almeno, ch’è FARFALLÓNE. 

18 FARFALLONE. Cheapprcflò il fiume Piero nella Paufan. 
Grecia fieno Platani sì fmifurati , che dentro habhiamo ca- li p la ‘ caoi 
lierne fpatiofe, da banchettarci, e ripofarci. In eiu* ripis Pia- grand i*. 
tanorum locus e fi , tanta arborum magnitudine ex ipfa ve- fimi • i 
tuffate , vt intra cauer no* [multa enim concaua funt)qui ve- 
lina & epulari t & rteumbere pojfint . Paufania. Perche non 
diceua , che può giocarmi! alla palla dopò definare , ò faruifi 
qualche gioftra ? alcun forfè non terrallo per FARFALLO- 
NE, cflendo, che nella Germania intendo veggonfi querce^ 
(terminate, che dentro può ftaruifi.Nonlo tengano,ch’io non 

li sforzo . plin * ^ 

19 FARFALLONE , che nell’India fieno popoli vclociifi-sonn, c, 

mi 


■ 
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Sfctin.c. mi al corfo chiamati Monofceli , ch’hanno vha gamba fola, 

JJ * eia pianta del piede sì grande , che quando per lo gran caì- 

n popoli Ì° cogliono ripofarfi , e (lare all’ombra , pollili a giacere in 
iichienà , Se aliando effa pianta godono fotto quella il fre- 
sco . L’autore fi è Solino , ch^è l’ilteffó a dire , che Plinio . / 
O guardili (è la Velocità poffa trouarfi in vna gamba fola , Se 
Hérod. In pianta di piede sì fy>roportionata , Scipiodìfono chiamati 
,ib p 9- da Plinio» 

aeii’A^a! 20 FARFALLONE da ridere, che nell’Arabia le pecore 
bia ateo- habbino la coda non meno di rrè cubiti longa j e che i palto- 
»or? r °’ r * àcC] ' oc l 1c non fi g ua fii > e contragga viceré, ftrafcinandola 
fiifinìa" 3 P er tcrra » * e ftnno certe cauriole , doue la cofano , e noiu 
* panica . E la Natura vogliamo credere, c’habbia fatto vna 
iporportionatezza sì grande , è mancato del neceffario loro 1 
di potere fo (tenere quel membro dato da fe Iteffe. Bel vede- 
re vn branco di quelle pecore . Se viene vn lupo deue potere 
affannarle bene . Altre pecore hanno la coda larga in cubito. 
Herodoto lo ferfùe . 

2 1 FARFALLONE , pare a me, che alcuni popoli iu guer- 
JHod. ii. ra combattano nudi affatto . De’Galli dice Diodoro . Sunt 
Na'ikzza innr tyf os 9 A ^ eo mortem contemnunt vt nudi , ac {ub ti- 

fi aicuiii£*c*fo tantum recintiti pugna diferimen adeant . Far ciò per 
popsiiannecdlìtà in qualche occafione, e non rifparmiarfi è dava* 
cara nei lorofo affai, rha l’vicire nudo in battaglia, ò è temerità, ò 
tcrT. at " P azz » a grandini ma j dc’Geffati ancora Polibio riferilee il me- 
defimo con vn’aggionta Farfellonica , cioè, affine , ch’effe n- 
Poiybiiis ^ lll0 S° P ieno ài roui,c fpine le veftimenta non ri s’attac* 
iib.a. zafferò . Nudi tantum cum armis ante oens fiabat , rati per 
rum modum aptiores fefe , & magi s expeditos ad bellum fo- 
t »ttc li rCì fi à enfe in ijs heisfentes implicar ent ve fletter ar- 

7 . ' * morum vfum prapedirent . Biìono per mia fé , più tolto la- 

cieante cerar i piedi tutta la perfona dalle fpine,chc le Velli, è baiti . 
F r 0 a° fo i’ 22 FARFALLONE goffi filmo, e da ridere nell’ilteffo pro- 
ti vènto P°fi to della nudezza quello di Cleante , che conddcendo la 
cauò lagiouentù a certo fpettacolo il vento gli portaffe via la cami- 
«mifcu,cia , laonde rimancfse nudo in prefénxa di tuttofi popolo, 
mente rì- 11 chc arando gran maramaglia gli donò la Città d’Aten*_* . 
aure mu vna velie . V cggafi ch’io non aggiungo . Cum ad fpetièacn * ' 
*°* lum 
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lum quoddam puberes ducerete venti fiata enudatum cjje,ac 
fine tutina apparuifse . Oh 4 ex reptaufu exceptum } atque ab 
Athemenfibusfuifje ville dunatum , Laertio. Bella villa* 
vn Filofotò dietro advna torma di giouanottiquafi Mae- 
llro credo, in camifcia ! Ma forfè alcuno frizzinolo nou-* 
intenderà la camifcia per tunica . Sia come fi voglia, quello 
penfo fenz’altto qui lignifichi . E il vento portargli via , ò la 
camifcia ò la tonica *ò il mantello » ò le bracche, tù cafo,che 
a’notlri tempi non può auuenire» fotìfi pure la 1 ramontana 
quanto fi vuole . Si che giullamente marauigliaronfenc > & 
applaudetterO ad anione cotanto hcroica i 

23 FARFALLONE . Che a Sula fieno certi buoi , a quali Buoi 4 
c ncceffario di portare cento vali d’acqua il giorno al giardi-Sufa, che 
no del Rè che tengono fi bene il conto , che giunti , che lono 

al numero di ccnto»non è potàbile di sforzargli a paffare piu Pluta . j c 
auanti . O più grolìfolani, che quegli huominl* che lenti dire s©i.an. 
taluolta non faperc contare fino a cento»fe quello c vero. Se 
àlcuno non lo vuole per Farfallone laici Ilare, che in ogni 
fnodo voglio, che fiamo amici . . 

24 FARFALLONE. Da tutti fino ad hora e fiato tenuto, ^P^re 
c icrùtojche la vipera partorendo viene fquarciata da’figliuo-jo (uve. 
li, e morta, in vendetta di quello , ch’efla fece al Padre loro.cifoda’fi. 
Perche nell’atto della libidine, ponendo il mafehio il capoS 1 " 011 - 
nella bocca della femina, quefta lo morde sì, che Pvccide af- 
fatto* Lo fcriffe Herodoto , e cento altri lotrafcriflcro, & Hrrod.tt 
cflaggerarono. Ma è FARFALLONE ficuro. Lo Scaligero *• 
nellè lue eficrcitatioui dice d’hauer veduto in vna fcatoladi 
Vicenzo Camerino falta in banco, viperine nate nuouamen- 

tt, cflendo la Madre falua . Io trouo tuttauia, che anche an- 
ticamente fù ciò auuertiro per FARFALLONE ; e pochi,ò 
niuno Scrittore notollo , che fe l’haueflcro notato , non na- 
ti erebbono cosi liberamente aggrandito quella cola. Et e Fi- phii»ft*< 
loftrato nella vita d’Apollonio Tianeo. Vipera edam dici iib.». 
vi fa e fi ferpentes , quos peperit , lingua lambore , & qua/ì ex- 
poltre . Non enim affentior , 0 Danris ( parla Apollonio)fw- 
pr udenti eorttm fermoni , qui dicunt vip trarum fi hot abfque 
inatre nafei , ncque enim hoc natura paritur,neque compre- V 

bat experientia . 

25 FAR- 
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ffcfiiifco 2 5 FARFALLONE. Che il bafiiifeo recida con la villa 
vtcnU fola • Lo fenile PI in io, & Ebano, altri non credo . Di Solino 
“ n 8 1 ’" ne faccio in quello poco » ò niun conto , perche fù mero co- 
OK '* piatole di Plinio . Et ecommunementc tenuto, c predicato - 

Ma vale affai appreffo me, e panni, che debba valere appref- 4 
fo tutti gl’intendenti , Pauttoiità di Lucano , che riferendo di 
molti ferpenti vclenofiffìmi dell'Africa, etoccaado alcune 
proprietà loro , nomina due volte il bafiiifeo , e non dice tal 
cofa. 

Lucan. Ante veneri a nocens late [ibi fubmouet omne 
tib.p., y ulgus ì CT in vacua regnant kafìliftus arena . E più giù. 

Quid prode fi mi feri bafilifcus cuspide Aturi . 

Tranfaflus} veìox currit per tela venenum 
Inuaditque manum , quant protinus tilt rete fio . ■< 

Enfeferit totoque fimul dimittit ab armo 
F xemplarque Jut fpeflans mtferabile lethi * 

Stat tutus pereunte manu . 

Doue appare chiariffìmamente, die prima Muro fù veduto 
dal Bafiiifeo, hauendolo percoffocon l’hafta , e poi vedeua_* 
morirli la mano auuelenata, tagliata con la fpada,e non mo- 
riua egli,che altro parrai, che non voglia dire quello Stat tu» 
tus . È fe moriua, non moriua per gl’occhi del bafiiifeo , ma 
per il veleno a rriuatogli alla mano . Non s’accorda ne anco 
molto bene con Plinio, die fallo picciolo di 1 2. dita (blamen- 
te ; & il colpire con vna picca animale sì minuto , e mandi 
fuori tanto veleno, che giunga alla mano , ha poco del veri- 
fimile . Il Mattiolo anch’egli, fe non m’inganno» lo flima«* 
per FARFALLONE . Chi vidde mai quella beftia , fecfTa 
tu J. viu. vedendo ammazza J L'Hiftoria, che racconta il Viues, e re- 
j».* Ma»pl* ca ® Maiol ° ^1 modo d’andare a ciccia del bafiiifeo, c to- 1 
mi. ;coi. glierli la vita , cioè coprendofi i cacciatori da capo a piedi di ; 
ioq.i9- fpecdii , ne’quali mirando quella fiera, i raggi vifiui rifletto- 
no in effa, e come pcrnidofiffimi le danno ìnorte;farà FAR- 
FALLONE altresì . 

K . 16 FARFALLONE » (limo, ancorclv* non con quella^» 
fe fieno franchezza, che molt’altri, quello dc’Pimmei,cioè, che fi tro- 
iai «ai. uafferonuihuomiccini. • • 

Quorum tota co hors fede non e fi altior vno . 

Diffc 
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li Diffe Giuuenale . Con qualche ritegno dico raffermo ; per- . • 

10 che certe pcrfonc , alle quali non diì'piace , perche non rico- 
0. nofeono per tale la FARFALLON AGGINE de gli antichi 
3, poflono meco venire in difputa, e dire. De gl’oppofti e l’iftef- 
:(. fa contraria difciplina, fecondo i Filofofi; hora fe la natura—, 
di ha prodotto taluolta huomini di moftruolà grandezza, come 

ic furono i Giganti mqptouati nella fcr itrura fagra,e particolar- Giganti 

11 mente Ogge Rè di Bafanna , ch’haueua il letto di ferro Iun- y n r ° n “ oI . 
go 9. e largo 4. cubiti j Pallante vccifo da Turno, il cui cada- tM * v * * 
iiero trouato intorno all’goo. diChrifto, era più alroalle_5 
fpalle in sù delle muraglie di Roma; e S. Criftoforo,vn den- 

. tc molare dei quale dice di veduta S. Agoftino, era più grof- 
fo , che vn pugno d’huomo ordinario , perche la natura non 
potè far i Pimraei,non effendo quefti nell’infimo della datu- 
ra huraana, la quale , fecondo, che riferifee S Tomafo da-* 
Ariftotile , può edere di qualità, che non eccedi quella dell - 
api. Iononhò potuto vcptrS. Tomafo in fonte, sò bene, «rhom.j, 1 
ito che Ariftotile nell’Hiftoria de gl’animali fcriue chiaramente iene. d. j. 
j quello, che fi riferite de’Pimmei no 1 ' edere fauola, ch’è da_a 5 * art ‘* 
io dire fecondo noi FARFALLONE . L’autorità di quefti mi ^ìro*. 
li, raffrcna(torno a replicare) vn poco . Macon tutto ciò non hift.an.1, 
T i sò accommodarmi a riceuerla per altro , che per FARFAL-*; 0 ;"* 

0 LO NE, Plinio , & altri vogliono, che di continuo fieno in- CO mb«t 
0 feftati dalle Gru . Perche? "Chi fallo? Vanno a gareggiare tute di 
m) e centra effe a cauallo sù i monton i,e becchi, fecondo Plin io. couùou® 
0 Dimando io, quei montcni,e becchi, che vfano , fono come i ~ . PlHl - 
v noftri grandi, epocohabiliadeffcrcaualcaticoroeinoftri.< > * 
Come la Natura è sì poco aggiuftata in quel paefe con gl’ha- 
bitatori ? Effendo quefti sì minuti, parrebbe il douere,che in 
p tutte le cpfe per P vfo d’effi , fi vedeffe la medefima minutez- 
gj za a propor tione . Come huomini di sì poca forza domano 
0 gl’animali tanto maggiori di loro? come noi,rifponderai>no- 
& mi, dimeftfchiamo , & adoppiamo i buoi , gl’afini , e muli , i 
caualli, gl’Elefanti, i Cameii»i Leoni, egl’orfi, maggiori, e di 
■ corpo, e di forza di quello, che fono quefti. Horsùpafi. Che 
L combattimento è quefto,che fucCede fra le Gru, Se i Pimmci? 
p Io non sò imaginarmi come poffa ordinarfì guerra fra huo- 
■'V mini, & vecch i, potendo quefti alzarli, maffimc le Gru , che 

vo- 


li 
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vof^ilTaltiflìme doppo, che hanno beccato, & artigliato, per 

così dire , ( altre armi io non sò, che pollano hauere) fare 9 

ogni colpo dc’Piramei rimanere in vuoto . Non s’acoorda- 
no in oltre i FARFALLONIE RI intorno ai pae- 
fe, doue habitano, ò doue habitaffero quefti Pimmei • 
Annotile, Plinio , e Mela gli pongono nell’Etiopico fopra l* 
Egitto, c Pliniopoi altroue, non iftando in ceruello, afferma» 
s c che fono nella Tracia Solino, & alcuni , appreffo Gelio , g ì 
«f. * * affcgnano nell’vltime parti dell’Indie, D’onde io moffodi|piit 
CeiMib. dall’auttorità d’Alberto Migno, conchiudo, che fieno F AR- 
SPALLONI, trattando dell’impoflìbile, che fé erano in tutti ì 
Mag.iib. luoghi , foffero dalle Grù eftinti sì fattamente, che niuno ar- 
a».anim»riuaffeal tempo d'Aleifandro,c de’Romani , e niuno fcritto- 
*• re trouafì, che vedette qùakfp Pimmeo, ò pariaffc con alcun 

di loro Pare ancora , c’tabbtià troppo dello ftrauagante , die 
foffero, fc furono, antfthifKm am_cn te , quando fi fupponc 
la natura efferevigorofiffipq^^HWjoli, nani, cmoflruofi , 
& in tanti luoghi nafccffero Hà cfa tenerli dunque con Al- 
berto , fc non meco , chcjwwtfottero veri huomini,ma limili 
ad huotnini & vna forte dj feimie . 

Quefti , fra forfè molti altri , tono i racconti , che non leg- 
gendoli da principio , ma do ppo affli , e nell’età più grane , 
confiderando gli antichi Hiftorici , m’hanno paruto FAR- 
FALLONI. Proiettando però , che l’intendimento noftro 
non fumai, nc farà di difereditnr elfi» peraltro degniffimi 
d’effer letti , e riletti continuo , fi come habbiamo fatto , e 
facciamo fempre noi ; ma folo per manifcftar la nofira men- 
te , come a luogo nel principio , alla quale , Anticus Socra - 
tis y amicus Plato /ed magis amica veriras t comc volgarmen- 
te fhdice quella verità al meno, ch*è> ò che a noi pare . 
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